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za , andavo già raccogliendo le varie Idee Let- 
terarie , che mi enguftiano continuamente or 
1’ una , or 1’ altra , e mi affliggono fui non 
mai per me appagabile defiderio d’ aver ala- 
crità corrifpondente d’ ingegno per lodevol- 
mente efeguirle ; E le andava raccogliendo 
fulla fperanza d’ incontrar nella più agevole 
c materia infieme alle deboli mie forze corri- 
fpondente , e merito d’ eflerne confacrato Io 
ftudio a quello fceltocumulo di dottrine , on- 
de ha fapuro VS. Illuftriffima provvedere il pro- 
prio Spirito . Bifogna eh’ io aferiva perciò a 
mia buona forre il venir che ho fatto, in tem- 
po delle mie ormai inutili ricerche , al poffeflb 
di quefte DilTertazioni già inedite del fu mio 
Zio Gaetano Cenni , per render al tempo fteflb 
me fortunato, mettendomi in grado di poter 
offerir nelle altrui fatiche quanto non farebbe 
ftato fperabil per me di poter far colle proprie : 
E VS. llluftrifflma libero da quel difeapito di 
decoro , a cui havrebbe certamente dovuto fog- 
giacere in fronte di mie mefchiniffime produ- 
zioni. Riceva per tanto con quell’ umanità , 
e gradimento , che non è mai ftato folito di 
mancare in VS. llIuflrifTima in qual fiafi anche 


mìnima offerta , quefto , che febben piccol Vo- 
lume, confido però, che non farà ritrovato im- 
meritevole della di lei lezione , atrcfo le non 
volgari erudizioni , che chiude in fe , tanto da 
gradirli di più da un dotto , c zelante Prelato , 
quanto che fpieganfi ivi le vicende occorfe nella 
rerfona del Capo vifibile della Chiefa , e di 
Lei principali Minifiri , e fi portano al fuo ve- 
ro lume importantiffimi monumenti dell’ an- 
tica Ecclefiaftica Difciplina , e della Pontificia, 
c Canonica Ifioria : Che è quanto appartiene 
a quello primo Volume, riferbandomi a farle 
quanto prima in compimento di mia rifperto- 
fa rimoftranza , P offerta del fecondo , il qua- 
le perchè con rare dottrine , e ftimabililtimi 
monumenti dell’ antichità tende alla dilucida- 
zione de’ più ofeuri , e conrroverfi punti dell’ 
antica Storia Romana ; non mi fi lafcia luogo 
a dubitare , che non debba riufeire egualmente 
grato a VS. IlluHrilfima , come a Quello, in cui 
nelle profane non meno, che nelle Sacre Dot- 
trine ha prodotto lo lludio i più lodevoli effet- 
ti : Ottimo configlio fol di chi vede qual pofiàn 
quefte acquiftar da quelle fchiarimento , e deco- 
ro. lo sò bene, che 1’ Epenografico Difeorfo 

lUija 
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fulb Vita , e Studj di Cenni , che ho premeflb 
di mio a quello primo Volume, non può mai 
trovarli nè corrifpondente al mcriro dell’ Au- 
tore , nè all’ efpettazicne del Pubblico ; ma 
potendo aflicurarmi che VS. Illuftriirima ha 
perfuafo , aver io fatto quant’ hò faputo , me ne 
verrà confolazione corrifpondenre appieno al 
mio dellderio : niente muovendomi poi o il ti- 
more, o la fperanza fulla difapprovazione , o 
approvazione , che indur vi polla per mezzo d’ 
altri la critica : E quello perchè io fono al col- 
mo d’ ogni mia efpettazione quando sò d’ eflèr 
prelTo VS. IllullriHima conofciuto per modo 
nella mia limitata capacità , da non cagionarle 
hupore la debole , e mefehina efecuzione di 
quanto li degnalTe propormi . Egli è ben ve- 
ro però , che fe allo intraprendere le piccole opre 
mie valelTero i miei voti, e compier li dovef- 
fero i miei deliderj , io fon ben certo , che 
avrebbe VS. IlluHrilTima , e il Pubblico inlie- 
me cofe degne dife : Ma conciolfiachè io veda eC* 
fer quella in me non mai fperabil cofa,ho 
per quella volta da confolarmi , che fe VS. 
Illullrilfima troverà nel mio Difeorfo Epeno- 
graheo alTai più d} materia al compatimento, che 

alla 


alla focfisfazione de’ proprj defiderj ; avrà nel 
rimanente , che è T importante della piccola 
offerta , che le faccio , onde porre in piacevol 
moto le idee di lue valle dottrine full’ erudi- 
te offervazioni di Cenni j Al qual penfiero , 
che mi confola, ardilco aggiunger cola anche 
più conftlante per me; ed è di conteftarquì 
ai Pubblico, che ho 1’ cuore d’ effere 

I . . 

Di VS. Illuffriffima , e Reverendiffima . 


Vmìlìf.Ohhlìgattf. Servitore . 
Qio. Bartolomeo Colti . 
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DISCORSO 

EPENOGRAFICO 

DI GIO. BARTOLOMEO COLTI 

T oc carne la N afe ita , Indole , Studj , e Operet 
. deir Abate GAETANO CENNI. 


B 3L dilcuopri mento della verità nelP' 
^ Iftorie, col mezzo di oflèrvar chi 
B fia.che ne fà la narrazione, e qual 
1 rapporto, o aderenze habbia egli coi 
V foggetti , che celebrati vengono in 
queir 1/loria , che fi vuol pubblicare ; 
è un puiito critico , fui quale non potendo negarli 
ellere indifpenfabile f oflèrvazione a tuttvcoloro,che 
afpirano a fruttuofamente far ufo delle llloriche co- 
gnizioni nei loro ftudj; per poco non comparirà in 
me prefunzione 1» concepita fperanza di conciliar pref- 
fbil pubblico a quanto Ibn per dir di Cenni il carat- 
tere di verità. La congiunzione, che ha- voluto la nai^ 
tura col làngue intrecciare tra Cenni, e me è difitti 
sì Uretra , che tutte le idee , che concepir fi pollano 
fui da me immagin?.*w> . no di regillrar le onora- 
te memorie d’ uno Sc-rittch^dcl mio l'angue , non po- 
tranno per avventura che & creder motivi, onde fi> 
Ipettar mancanza' di finccntà in tutto generalmente 
ciò , che fon qui per efporre , ed cccelìb fenrpre nel 
rilevare il merito d’ uno, che troppo deve natural- 
mente prefumerli , cflcrmi a cuore , per poternèld 

A dc- 
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defrau<?ai*e . To perb , oirrc all’ aver la chiara teftlmo- 
nian^a deli’ Opere di Cenni , le quali, eflèndo forco T 
occhio del pubblico , potrebbero fubito inalterabil- 
mente convincermi fulia minima ombra di parzialità , 
che moftralfi , o in qualunque modo mi allontanalfi dal 
vero ; non dubito di far qui pubblica procella , che 
tc notizie, che ho in voce ricevuto, fulla perlbna del? 
Abate Gaetano Cenni , da quei di fuo (angue nel p^ 
prolTimo grado , e quelle , che mi vengon fommini- 
ftrate dai monumenti, che tengo di fue letterarie cor- 
rifpondenze , e quelle in fin, che rilevo da’ rapporti, 
c relazioni riguardanti lo intraprender che fece, e il 
pubblicar le fue Opere; Non dubito, io dilli, di pro- 
tellare , che intendo di riunir qui con quel miglior 
ordine , che faprò , tutte quelle notizie , come le ri- 
guardaflcro un Tartaro, un Etiope , perfona io vo- 
glio dire , per me incognita affatto . Perchè relli ognun 
perfuafo , che non è fpirito d’ ambizione, che a ri- 
levar mi porti il merito di un mio antenato ; perchè 
febbene io non debba fperar d’ eller elènte da que- 
Orazio univerfale infezione ; 

Quamvis inedia elige turba; 
Aut oh avaritìam , aut mtfera ambitìone ìaborat : 
polTo però aver anche apprefo da Plauto, che 
Virtute ambire oportet , vou fautoribus ; 

6'at habet f autor um femper , qui re^è facit . 

E quindi la mancanza in me di quello unico diritto 
fili’ ambizione, rendevi per lo meno avvifato a non 
attribuirglene altri , c molto meno a fondarla fui me- 
rito altrui . Neppur 1’ affetto mi muove , o per la 
perfona , o per la Patria ; Non per la perlbna ; peroc- 
ché febben vero Ila ciò, che dice Arillotele che , 
'^*^‘Amor , & odium , proprium commodum , f^pe fachm 

ju- 
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juiictm non eognofcere vertm , ho per altro amto da 
Cenni lezioni ben forti per operare al contrario , e 
non aver niente più riguardo per uno Aretto paren- 
te, che per uno Itraniero incognito . purché habbia 
del merito ; ehetto in Cenni più di delìderio di li- 
bertà ne’ Tuoi dudj, e di eccellivo amore ai medellmi , 
che di cuor men Icnfibile. e grato, o di (Iravagan- 
te penfare /.perchè anzi io lo vedo molto corrifpon- 
dente a quello fentimento di S. Girolamo in Orig, 
fup. A.mo5: OjtfC:/in fue confnngjtnitate , aut amicitì a , 
vel è cOiìverfu kojiih odio, vel inimicitiis in jndìcanr 
do dticitur , pervertii jttd ci tm ChrijH , qui ejl jufti- 
tia. Non finalmente 1’ amor della patria mi muover 
perocché (ebbene non (ìa ila rigettarli univtrlalnjcntc 
ciò, che dice Euripide, che; Natale fulum , ut conve- 
nit , gratijjimum ejl bominibus : che però dice Ovi- 
dio ; i tleg. 

Ne/cio qua natale fohtm dulcedine cmt&os ^ 

Ducit , Ó" tinmeiììores uon fi, ut e!fe fui : 
corrifpondentemeate a ciò , che ne avea fentito 

Omero. • Odìjf.lib.u 

ìfieque titìque ego 

Me a terra poffam iulcius ahud vi dere: 

Pur tutta volta io vedo efler dover di fpregiudicarfì, 
c aderir piuttofto a ciò, che c* infegna Democri»-o ; 

QjtJelibet terra ( die’ E di ) homiiti fapienti ejl pervia: 
anim^ namque fortis univerfus mmidus patria ejl . 

Lo che accordò 1’ ifieflò Euripide , poiché diflc ; 

Omnis qttidem aer aquiU penetrabilis ef » 

Omnis vero terra viro forti patria . 

Sentimento , che adottò poi anche Ovidio. i.dePont. 

Qmne folam furti patria ed ut pifeibus aquor , 

Ut volueri vacuo qutdquid in orbe patet . 

A * V 
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4 Discorso 

L’ amor dolla' verità per tanto unito t quello dell® 
lettere , mi porta a rifpettare in Cenni , fenz’ altro 
figuardo , uno, che ha portato un affètto affai Cn- 
jpolare alla Repubblica Letteraria, e che.fenza offen* 
■dcr la giuffizia , pare , che polla dirli delle dottrine 
dei tempi affai benemerito . Ne averei io mai fenza 
tm fine cosi lontano da parzialità , o vii vantamento , 
■efpoffo quella Epemgrajia di Cenni all’ interpretazio- 
ne , che potefle farfeoe a difeapito . della verità ; E 
f>enfb , che la mia proteffa reiteri autorizzata più af- 
Ùì dalla corrifpondenza di ciò , che fon per dire , 
con la teffimonianza , che fan preffb il pubblico 1* 
Opere di Cenni , che dal credito , che haver poffà- 
ro le mie affèrzioni . Vero è però , che dal làpcr 
io di fcriver fui vero, mi vien tutto il coraggio di 
fcriver con libertà , rimollb ogni vincolo di riferva 
onde il titolo di attenenza affringere mi voleffè . 

Nccque per tanto l’ Abate Gaetano Cenni il Gior- 
no primo di Maggio deli’ Anno 1698. in Spignana 
piccolo, antico Caftello della Montsgna l’illojcfe al 
• 5 )cttcntrionc del Fiume ' , dal Capitan Carlo 

dell’ Alfier Giorgio Cenni , Famiglia , che da più di due 
fccoli era fiata in una certa cultura , che febben da 
riputarli ordinaria in \ina Città , ferviva però a darli 
qualche diltinzione nclF ^'urità di quel luogo , che 
fù patria altresì de’ due Avvocati , Pietro, e Giulia- 
no , Fratelli Pacioni ; de’ quali Pietro è celebre per 
la fua accreditatili! ma Opera De Lùcatione , ConduBio~ 
7 ie i E Giuliano, dopo aver foftenuto in Roma deco- 
rofamente la carica d’ Avvocato Conciftoriale , edef- 
.ferii refo , per altri titoli , benemerito della Santa Sede , 
nell’ atto di dover effèr gratificato , io non sò come , 
partì, c rifugiolli a Spignana fua patria, ove^oerminò 
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i fuoi giorni. Ora tornaiido al noAro Cenni , io 
già fó , che in concetto di certi , che ftanno aflai me- 
glio a pregiudizi , che a cognizioni , quello luogo 
della di lui nafcita divien, per la Tua ofcurità , altro 
fcogIio,che attraverfafi a quell’ onore , che dovrà 
pur dirli haver egli acquillato ; c só , che fe avelS 
Voluto fecondare il genio inconcludente d| qucAi , 
havrei dovuto dire che Cenni trallè i fuoi natali a 
Pilloja , come quelb , che comprende fotto il fuo no- 
me i luoghi tutti di lùa Diocefijed avrei così, direb- 
bero elTi , occultato tra ’l decoro della Città , 1’ igno- 
bilità , ed ofcurità di Spignana . Ma io non dubito 
eflcre (lato una parte del mio dovere 1* enunciare il 
vero fcopertamente , anche fu quello punto : E feb- 
bene potclli , fui giudizio de’ faggi arrellarmi , e ri- 
fparmiare ad elli un motivo di difapprovazione , e a 
me la briga di comprovare quanto lontano fia dall* 
improprietà , e dal pregiudicare al decoro 4’ uomo di 
nicrito , il nominar luogo della fua nafcita , che Ila 
olcuro , pur tuttavia , in grazia , o piuttollo a confu- 
lìone di coloro , che llimano rifpcrtabili le perfone a 
milura , e proporzion del merito , che produrpolTo- 
no di patria più culta, e di piùillullre prolàpia : Sap- 
piali, che non diede mai gran pena ad alcuno degli 
uomini più celebri in lettere , 1’ cller accolti nel na- 
fcere dalla più miferabil fortuna ; purché gli dalle 
quella la libertà di far ufo del proprio ingegno : onde 
venivan poi ad uniformare i fuoi fentlmenti a quei di 
Cicerone , il quale , cflèndoli rinfacciata 1’ ignobilità 
di fua llirpe , rifpofe ; Satius ejl meis gfjiìs florere , 
quìim majorum opinione itti : itn vivere , ut Itm 

pojlerìs ineìs nobilitatis imtitim , ór virtutis exempìum . 
E coloro poi, i quali hanno j>refo l’onorevole all'un- 
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to di rsccoglier le memorie dei più grand^ uomini 
in lettere , non hanno voluto mai defraudar col 
(iicnzio le refpettive lor patrie di quella glo- 
ria, che propriamente gli li conveniva; nè per me- 
(chine , ed olcure , che elleno liano date in alcu- 
no, hanno lui tolto nella minima parte quelle ra- 
gioni , e quei diritti , che col merito deile opre fue 
avea faputo acquidarli alla gloria , e alla comune edi- 
mazione . Prendali Tefempiopiù lumiiìofo nella per- 
fona del Principe dei Latini Epici , il Tempre am- 
mirabil Virgilio Marone , del quale chi ha defcritto 
la vita , non ha creduto arredar punto la fama del 
fuo gran nome , nè di ofcurare il pregio, e le bel- 
lezze deir opre fue neppur in un apice , col dichia- 
rar, che la vera Tua patria fu Andes , piccol Cadel- 

10 poche miglia didante da Mantova , il quale nè 
farebbe noto , nè data fi (irebbe ad alcuno tx:cafi )r» 
di rammentare , fe non havefiè il mento d’ aver 
dato al mondo fi grand’ ingegno . E queda ornai 
provata polFibiUtà di ulcir dalle più ofeure , e ru.li- 
che capanne i più luminofi talenti non deve peral- 
tro motivo (piacere , che per il rilchio , che cor- 
rono elfi di rimanere miferamente fepolti tra le fo- 
litudini , e tra f incolte perfone , e privare il mori' 
do d’ inedimabili utilità . E forfè che non ha cor- 
fo il rifehio d’ una tal perdita , e di perdita la mag- 
gior, che far potedè la latina Poefìa nella peiTona 
deir idedb Virgilio? Solo che 1’ ufurpazion mili- 
tare nelle piccole fue campedri podèllioni non lo 
moledade , non havrebbefi fatto premura alcuna di 
farli conofeere a Roma , ove non penò poi molto 

11 maravigliofo fuo ingegno a meritarli da Mecena- 
te 1 mezzi tutù de’ Tuoi avauzameuti, e degli onori 
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che preflò Augufto godè . Peri fino pertanto anche i 
Mecenati dei nofiri tempi , che Sepè , come dice Plauto , 
fumma ingenia in occulto latent , onde acquiftarfiP 
onore di produrre alcuno, e fame uno dei belli ornamen- 
ti delle lettere . Ma ritornando , fenaa più , a parlar diret- 
tamente di ciò , che propello mi fono; premetterò 
che fù r Abate Gaetano Cenni , unitamente con 
Matteo Rinaldo di lui Fratello, fbllecitamente applica' 
co ad apprendere ì primi rudimenti delle lettere, e 
della lingua latina, nella cognizion della quale pro- 
cedendo fino a renderglifi inutili le fcarfe lezioni , 
che potea ricever nella fua patria, fù poi pruden- 
temente mandato con il già detto fuo fratello a Pi» 
ftoja , perche ivi far doveflèro inficme ordinatamen- 
te gli ftudj , i più opportuni per Io flato , che folle- 
rò flati poi per eleggere . Nè perchè apparille l’ in- 
gegno nell' Abate Gaetano inen vivace , e raen pron- 
to di quello del fratello , ficea Egli profitto minore.* 
anzi era olTcrvabile, che la maggior fua tardità nel 
percepire , fuperata fempre col maggior tempo di Au- 
dio, rendeva in fe le cognizioni più permanenti af- 
fai, che non facea la maggior prontezza nell’ altro, 
il quale apprezzava , come già fegue , tanto meno le 
cofe , che apprendeva , con quanto più di facilità li 
rrufeiva di apprenderle : E qui viddefi poi chiaramen- 
te dai progreflì incomparabilmente più grandi nell’ 
Abate Gaetano , che nel fratello , quanto a propoli- ^ 
to diccllè Quintiliano; Ut vafa angitflo ore diffidlius 
recipium , fed retinent certius lìquorem : ha iugenia , 
quie tardius percipiunt ,fer? meminerutit tenacius . Era 
così grande 1’ affetto , e la /lima , che havea Cenni 
per i libri , e riguardava gli Scrittori tutti con si 
gran rifpecto, che non ricufava mai, anzi con avi- 
dità 
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dirà fomma ftudiavad di tutto guftar quanto in fe 
chiudevano anche i meno pregiabili, che gli fode- 
ro venuti alle mani : E (è non fapellì , edere data 
queda un inclinazione, che prevenne in lui , quali 
dilli il lume della ragione, non che la cognizion del- 
le lettere , direi poter Egli haver anche imparato 
queda venerazione, e queda dima per gli Scrittori 
Eftjl.6^. da Seneca, che ; Quam venerationem , dice , parenti- 
bits meis debeo , eamdein illis prxceptoribus generis 
humani a qitibus tanti boni initia fluxerunt ; Ovvero 
da Virgilio, il quale lisa pure, non haver avuto dif- 
ficoltà di legger le poco felici produzioni del Poeta 
Ennio, fui dilegno di profittar di ciò, che vi havef- 
fe trovato ed'er buono. Che fe la naturale inclina- 
zione non afpettò, che Cenni fodè in dato di po- 
ter ritrar da sì autorevoli efempj forfè troppo taido 
il profitto , bifognerà pure afcriverlo a fua maggior 
forte codituita a fuo prò da più fegnalato dono del 
Cielo. Mi h* casionato dupore il fapcr di qual pun- 
gente dimoio fod’ Egli continuamente al già referi- 
to Fratello, e con qual feverità imprendellc l^redb 
di lui le riprenlìoni perchè accordalìè aneli’ Egli la 
maggior parte del tempo allo dudio. E quando poi 
nelle vacanze autunnali fe ne ritornavano ambedue 
per un necellàrio ripofo alla patria , neppur gli eler- 
cizj , e i divertimenti della caccia dovean mai per 
parte dell’ Abate Gaetano ed'er efenti da una qual- 
che dudiofa lezione , alla quale perchè so , che egli 
andava lèmpre incitando anche il fratello ; Io mi fi- 
guro di vedere in lui Plinio il Giovane , quando tra i 
folazzi delle caccie andava coi libri in mano efor- 
tando Cornelio Tacito a rtudiarc anche in quel tem- 
po tutto che paredè doverli folamcntc dedicare allo 
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fpaffo, facendoli oflérvare, che il moto , che rlchie* 
don le caccie nel corpo , contribuifce molto a ri- 
fvegliar 1 ’ intelletto, e che la folitudine . i bofchi , 
e il iilenzio , che è neceflàrio oflérvare in certe cac- 
cie , ajuta mirabilmente a ben penfarc : Lo cfortav* 
firul mente a portar leco de’ libri , afllcurandolo , che 
havrebbe veduto , eflér le colline, e le forelie non 
meno da Minerva, che da Diana abitate . Mirumefl 
( die’ egli ) ut animui agitazione , motuque corporis 
txcitetur . ‘}am undtque filvx , & fohtudo, ipfumque 
Ulud Jilenuurn , quod venationi datar , magna cogita' 

tionis incitamenta funt expeneris non Dianam 

magli in montitin , qttam Minerva m inerrare. Io mi 
figuro di più , che li foflé farro fentire all’ orecchie 
di Cenni quell’ antico avvifo ; di dover cfler avaro 
del tempo ; Tempori parce : nihil carius debet nobis 
ejje : quippe nihil ejl altud tempus , qudm vita . E lèn- 
za ftare a far altra reflelfione , per far che il fuo in- 
gegno produr potellè a fuo tempo i frutti , che me- 
dicava, vedeva egli fenz’ altro la necelficà d’ una di- 
ligente , inftancabii cultura , ed havrà per determinar- 
vili con impegno maggiore , incontrato in Ovidio 
Adde quod ingemum Unga rubigine l<efum ^ 
Torpet, & eji multo, quam fuit ante minut,. 
Fertilis , a'ftdtio fi non renovetur aratro, 

Nil , nifi cani /pini f grame a habebit ager . 

Sopra tutti i quali motivi per non dover abbando- 
nare in alcun tempo lo Audio, doveva in lui avere 
una grantorza ci(5,.di cui fi efprimeva col fratello a 
favor dello Audio , moArandoli , che 1 ’ ingegno an- 
cor tenero in un giovinetto., afl'ai più potentemen- 
te , e Aabilmenre s’ inbeve di ciò, che (ènte, o leg- 
ge : Lo che havrà già apprefo da Ciazio , il quale 

B «Ipri*. 


ib.i.Epì/b 

6 . 


. de t tifi. 


Digiiized by Google 


to' Discorso 

esprime il medefimo colla mirabilmente acconcia fi- 
milinidinc : 

• Quo ffi imbuta recens Jervabit odore m 

E in rifletter poi , che 1’ età giovenile .rcloccmente 
fen fugge , havrà detto a fe fteflb ciò , che dille Ti- 
bullo per altro mcn lodevole oggetto. 

Eb.i.fleg. At tu dttm primi floret t'ìbi tewporis ^tas, 

Utere ; non tardo labitur illa pede . 

E ciò balli aver ollèrvato fui primi .piccoli fludj 
di Cenni, più per efercizio della fofferenza in chi 
legge, che per penfiero di far colà grata , o vantag- 
gioia ad alcuno. Ho voluto accennar qualche cofa , 
perchè ipero, che dai progrclfi fia per vederi! avve- 
rato in :Cenni ciò , che .dice Cicerone ch.ti , Jludia , 

Or. proemi. qu£ funt in adolefcentia , tamquam in ber bis , /ìgni~ 
Jicant , qua virtutis maturitas , & quanta frugis in- 
duftrìa Jint futura . Io penfo poi di dover pallimie- 
la in lìlenzio sù .tutto ciò, che potrebbe rilevarli in 
lui dt-felicità, profitto, e riputazione acquillatali nei 
corfo delle lezioni tutte , che ricevè con veloci- 
tà foinma in Piftoja in ordine a quelle facoltà , che 
ivi fi profeflàvano. Non iftaiò neppure ad affaticar 
chi legge in far veder quali foflcro le fue applica- 
zioni , ed ì progrefli nelle matematiche , ballandomi 
folo di aflicurare , che Ei ne profittò quanto potò gio- 
varli allo feoprimento d’ un certo buon ordine nelle 
cole da Icriverli , e alla buona condotta d’ un razio- 
cinio concludente , e aggiullato , che è 1’ oggetto , 
che nelli ftudj degli Elementi Geometrici non meno • 
che d’ altre matematiche dimoltrazioni , aver devefi 
da coloro , che dar vogliano li loro fludj i più certi 
principj , e più (libili fondamenti : e-dovrà anche dir- 
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S e(Tère indirpenfabile un cerco Audio fugli Elementi 
macemacici per chi fpecialmente fìa di non volgare 
ingegno ; Non già .poi , che s’ habbia a riputar codi 
lodevole r abbandonarvi^ in guifa , che (èmbri eAère 
oramai eflenziale ciò., che deve folo fervir d’ ajuto 
( nè incendo qui di parlare di chi volefle fare il ma* 
tematico di profedione ) e di< (corta nelle vie dell' 
altre fcienzei.per quello riguarda 1’ ordinar fO quel- 
le le ridelTioni , e 1’ accordarle il più in revocabilmen- 
te colla ragione . Io voglio adunque inferire , che il 
proceder troppo a dentro ,, e con troppo d’ impegno 
nello Audio delle matematiche è un ulcir di sfera per 
chi hà in animo di divenir dotto , è un. abuAur dell* 
eAenllone-, e eapacttè dclfa'mentc', e un trafcurar« 
le cognizioni, e i frutti più dedderabili di tante ri- 
levantillime colè , d’ un gran numero delle quali reA^ 
air uomo, per quanto eit poflà viver lungamente , 
il defiderio unito, al difpiacere, di non aver avuto aC- 
(ài tempo di apprenderle . Io> non mi adatterei già 
a pcnfar con Giofeffb Scaligero , eflèr folo adattato 
qlle matematiche un ingegno groAblano , e paziente, 
qua} era , die’ egli ,.il Clavio; onde poi s’ avanza a 
dire , che,. Pr^c/arum non potejl effe tna-^ 

gnus matbematicus . Ben potrà dirli però con Quin- 
tiliano, che la Geometria difpone' lo Ipirito', e Io 
rende più capace di ciò, che impara* in progreAò : 

In Geometria partem fatentur effe utilem teneris etati- 
bus: a gì tari namque animot , atque acui ing^»>^ y & Ub.i.eap, 
celeritatem percipiendi venire inde conceduat . E Pia- io. 
ione havea fatto fcolpir- Copra, la porta* della fua Ac- 
cademia , Non entri qui , chi non ha cognizione di Geo- 
metria , perchè vedeva molto bene , eAèr ellà una ne- 
ceiìaria preparazione , e la chiave quali delle feienze * 

B a * onde 
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onde dice 'Metaph. 12. c. 7. Mathematica ioBrtna 
afi frfparatio •quadam , ve/ut in imaginibus exercen- 
iibus animam , ad per fe intuitivam exemplaris at tin- 
genti am qucft’ oggetto, e in quefto fcnfo , io 

già fuppongo, averfi dato luogo da Cenni alle ma-’ 
tematiche; e con tanto più di ragione dovca farlo, 
e con eHb ciafcuno, quanto gli farà fenibrato più 
vero il rifleflò -d’ Alciato c. 7. che Mathcmaticarum 
eenfideratio ejf pr^ludium ad divinorum tontemplatio-^ 
nem . Ma io , come già dilli , non voglio prender nè 
da quelli , nè da altri ftudj di Cenni ragion di lode . Solo 
dirò , che dopo aver Egli fatto lo ftudio delle lettere uma- 
ne , e della Filolòfia in progrell'o , della Teologia , e dell* 
EcclenaAiche erudizioni , e dottrine , come quello , che 
per qualunque folTe più efficace via afpirava Tempre all* 
acquifto di nuove cognizioni , accettò di buon gra- 
do r uffizio di JMaeftro di lettere umane nel Semi- 
nario di Piftoja , uffizio , che tanto più dovette a 
lui riufclr grato, quanto vedevafi Egli in impegno 
maggiore , e in circoftanze continue di dover trat- 
tenerli tra 'gli Scrittori della più fquifita eloquenza , 
e in cafo di acquiUar nelle dilucidazioni continue , 
,e in mille incontri , quelle cognizioni, quelle dottri- 
ne, e quella facilità di ragionare, che fenza 1' aju- 
to di dover altri iftruire , non avrebbe incontrato i 
mezzi per acquiftare . Tali in fatti furon per qual- 
che tempo i graditi effetti di fue lezioni ; ma dopo 
il terzo Anno , incominciò poi a rcndcrfi avvertito , 

' che non farebbe egli ftato alla fine in un tal efer- 
cizio che un perpetuo ammiratore delle altrui Ope- 
rè eccellenti, c in una continua pratica di pazien- 
za fuir infinita moltitudine d’ errori , e d’ inezie 
^ella differente capacita de’ Tuoi Scolari . Era quefio un 

• - ^ efer- 
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efércìzio, che non potea non tediare al {bmmo\ino,‘ 
che hav'ca le mire a far ufo di quelle cognizioni , 
che avea Egli acquiftato nello Audio delle umane let- 
tere , non già per andar lèmpre reftituendole alle 
medefime nell’ anguflo , poco ucil giro dei replicati 
precetti , ma per portarle ad eflèrli di giovamento 
nelle dilucidazioni delle cofe più occulte tra le an- 
tiche dottrine , e iftorie dei tempi , e le più iinmer- 
fe nelle diverlità , e pluralità delle interpretazioni ; 
In una parola , voleva Egli procedere nel ritrova- 
mento del vero full’ importante delle iftoriche dot- 
trine , e dei preziofi monumenti dell’ antichità . Quan- 
do io non fapedi , per altre vie ancora , aver egli avuto , 
fin da quei tempi di fua Gioventù , queAa inclina- 
zione , havrei da dedurla in qualche parte da un 
buon numero di quelle cofè, che per efercizio del- 
la traduzione in latino Egli dettava ai fuoi fcolari , 
e che tengo io preflb di me , e vi leggo la fua in- 
iàzìabiiità fulla chiarezza delie antiche memorie; ve- 
do, che non fi contentava di quelle multiplici , non 
conneflè , non ordinate , ed imperfette erudizioni , 
che nei differenti incontri rilevanfi fuccefiivamente 
da quei libri , che fogliono averli tra mano nelle 
fcuole ; ma fù tutto lo vedo infinuarfi con critic^ 
confrontando le dottrine di più Scrittori , oflèrva^ 
do le circofianze delle cofe per dedurne la poffibì- 
liri , o impoflibilità , o verifimiglianza dei fatti : E 
ciò, che parmi anche più conliderabile , vedo, che 
fin d’ allora il difcernimento lo portava a fermarli 
con le Tue reflelfioni fopra cofe , che coll’ impor- 
tanza , e coir utilità di loro efpofizione erano in gra- 
do di poter pagare fovrabl>ondantemente ogni ben lun- 
go Audio, e fatica. Ora qua nd’ Egli hebbe acquiAa- 

to 
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to. e da avido fcolare.e da faticante mseftro , qurf* 
le cognizioni , col mezzo delle quali poteva oramai 
convenevolmente efprimere ciò , che farebbefipoi 
trovato all’ opportunità di feri vere in ordine alle 
dottrine , che meditava la propria inclinazione ; vi- 
deli veramente in (lato di dover abbandonar quel 
magiftero, dall’ cfcrcizio del quale non avrebbe go- 
duto altro frutto, che quella fterile ammirazione , 
di cui parlai , c d’ un Cicerone, e d’ un Virgilio, 
e d’ un Orazio, e d’ altri ancora nei differenti lor 
generi , e per la purità della lingua , e per 1’ ec- 
cellenza dell’ arte inarrivabili . E dovendo pur con- 
fedàre, che quanto dalle umane lettere havea potu- 
to ritrarre di cognizione fugli Scrittori Latini si 
nelle profe , come ne’ verlì , quanto di notizie , e 
filile favole , e fulle Iflorie , era troppo lontano dal 
coftituirlo nel grado dei dotti uomini ; cominciò a 
dar pafcolo alle concepite idee di aprire un più 
vallo, ed util campo a’ fuoi ftudj . Egli confiderava 
le notizie , e cognizioni , che havea fino allora ac- 
quifiato», come una quantità di ftromenti, che gio- 
var li potevano , anzi, che efier gli dovean necefiàrj , 
per eièguire i meditati difegni Haveva Egli fulle due 
Ungue , Latina , ed Italiana , (ludiato particolarmente la 
nwniera di elpriraerfi più in breve , e più femplice- 
mente che lia polTibile ; Che non c altro finalmen- 
te , che la più elfenzial proprietà di efiè lingue , e il 
caratter d’ uno (lile il più lodevole , mal grado fin 
finità de’ volumi, onde hanno empito il mondo i 
declamatori , ed amanti delle belle , e rifonanti paro- 
la, nei fecoli , che immediatamente (èguiron quello d’ 
Augnilo tra i Latini , e nel precedente a quello tra 
gl’ Italiani . Ora io dice , che l’ adoprare ogni mezzo , 
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e far fe premure poifibiti per liberarli nello feri vere 
dalla turgida , fcompolla . e ihneante maniera dei de- 
clamaturì, che avean tentato di turbar la purità, che 
]’ Italiana lingua non meno , che la Latina iiaveano a 
gran pena acquiftato , fia cofa in ogni Scrittore lo- 
devolilfima ; Imperciocché , fe chi fcrivc deve princi- 
palmente aver per oggetto V utilità , che o pubblica , 
o privata debba derivar dai concetti , dalle ragioni , 
c dalle dottrine , che egli è per recare ; >^ulJa più 
dovralfi da eflb aborrire nell’ efpreflionc de’ fuoi 
penlieri , che una maniera di parlare iludiata , ag- 
giuftata , ed abbellita coi più fuperbi sfoggi in guifa , 
che 1’ attenzione, f arte, e 1’ ingegno di chi ferivo 
tutto feinbri , anzi da tuttodì fatti collocato nella (cel- 
ta delle parole , e negli ornamenti , e concordia delle 
medelime, a difeapito della deliderata robuftezza nelle 
ragioni , e dell’ opportunità , e fodezza delle doctri'- 
ne; fenza poterli attribuire altro merito ad una ma- 
niera di fcriver sì fatta, che quel fare aprimoafpec- 
to una forprendente imprclfione colle vivacità de» 
variati ornamenti, e cagionar del piacere all’ orec- 
chio coi ben modulati periodi ; Senza trovar poi , rì- 
dur che li vegliano alla ridclTione , e all’ efame , 
quella foAanza, e quei fentimenti , che pareva avef^ 
(ero indicato di contenere ,' Anzi -al raddoppiarne 
efame , al continuarne le refleflìoni , vedradi’, che queir 
energico , e magnifico , che fi era ammirato nelle 
ben acconcie efpreflioni, diverrà fempre più frivolo» 
e puerile, e che il poco di foftanziofo,e di forte > 
che vi li era giudicato , diverrà colla medelima pro- 
porzion fempre minore . EÙ'etti centrar) del tutto a 
quelli d’ uno ftil moderato neitralporti dell’ arte da 
chi ha più premura dei fentimenti , che delle paro- 
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le , e dipendente dalla purità della lingua , e dallo 
proprietà di elìà , baftevolmente conofciu'e : Stile , 
che quanto a primo afpctto moftra per avventura ef- 
fcr troppo femplice, e difadorno , altrettanto ripie- 
no poi li ritrova di forza , e concludente nelle lue 
efpreirioni , proprie , e fpieganti con chiarezza egua- 
le alla femplicità , il pretefu foggetto. Cosi è certa- 
mente ; lo flil pofitivo , e non tanto ricercato ne’ 
funi ornamenti , oltre a non obbligar la mente ad 
una molella attenzione per fcevrar il fenfo delle cole 
di tra gl’ involucri degli allettati giri dell’ ampollo- 
lità ; è lulcettìbile di maggior numero di cofe lignifi- 
canti , e di fodanza , ed c capace di communicare 
confeguentemente in pochi periodi, molte cognizio- 
ni , e dottrine , nelle quali foglìono ordinariamente 
le replicate redellioni , che vi li fanno , far odcrvar 
lèmpre qualche cofa di più per apprezzarle . Io nori 
ho fatto qui quede odèrvazioni perchè io creda noi\, 
cdèr badevolmente riprovato > e derifo da tutti quel- 
li , che gudaa le lettere come conviene , quello dii 
gonfio, e adottante i« ogni occalìone tutto ciò, che 
fi ad'accia ad una fantalìa piena di precetti fugli or- 
namenti , e bellezze dell’ arte del dire ; non per que- 
do io mi fon fermato a modrar che mi accordo alla 
univerfàl riprovazione di quedo (file ; ma fulo per- 
chè, parendomi, che Cenni fiafene allontanato nel- 
le fuo opere , e Latine , e Italiane , quant’ altro mai , 
io vedo poterlo confeguentemente conlidcrare an- 
che in quella parte di qualche merito tra quelli , che 
nelle lettere diconli di buon fenfo . Ma qui mi par 
dcftdcrabile , che il merito , che fi è attribuito alla 
moderatezza del dire, per cdèr il linguaggio ordinario 
di quelli , che dimano più i fentimenci , che le pa- 
role 
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role , fèntafi , confermato da qualche autorevol giu- 
dizio : lo Cento primieramente tra i Greci Euripide , 
che in poche parole fà mirabilmente vedere , che 
un parlar naturale, e non artificiolo, ed abbellito di 
vani ornamenti porta feco i caratteri della ve- 
rità , e della gravità , e lafcia alia mente la libertà di 
penfare ai fentimenti , per prender da quelli , non 
dalla mifcra fchiavitù delle parole , le milure delia ve-^ 
ra Capienza. tnlyctmn. 

NegleBum , inornatum , atque ut plurimum probum 
Re metìentem , non verbis fapientiam : 

Sermone numquam palliato , ut [implìcì ; 

Sentali tra i Latini quel gran maellro ci’ eloquenza , 
Quintiliano , il quale vuole , che , ubi res agitar , 

Ó" vera dimicatio ejl , ultimus fit fame locus . Fropte- de doffr. 
rea non debet quifquam , ubi maxima rerum moment a ^br. lib. 
ver fantur , de verbis effe follicitus . An non pudeat pe- 
cutiiam periodis pojlulare? Nè era Cicerone d’ un fen- 
timcnto diverfo ; anzi allèrifce Egli, che vitiofum ejl 
inter fevera delicatum inferro fermonem . Ma poiché 
giova qui, in grazia di Cenni, il far veder pratica- 
bili quelli precetti fpecialmente nel trattar le dottri- 
ne Ecclefialliche , non difeonverrà , cred’ io, di pro- 
durne il voto ancor de’ Santi Padri S. Agoflino di- 
ce , che bonorum ingeniorum infìgnis ejl indoles in ver- 
bis verttm amare, non verba . S. Girolamo Fpijl. ad 
fjepot. Nolo, inquit , te declamatcrem effe, & rabu- 
him , garrulumque fine r aliane ; Verba volvere , & ce- 
lertiate d/cendi apud impcritum vulgttm admirationein 
fili facere , indoclorum hovtinitm ejl. S. Ambrogio h- comm. lib, 
nalmente , Aufer miht , inquit , Icnocinìa , fucnmque 8. 
verborum , quia falcnt enervare feateniias . 

Stava Cenni pertanto in alpettazione di vederli 
C aperta 
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Sane rùbil dulcius fua patria , neque parentibus Q^i/rnk , 
Efl , quamvis quis procul divitem domutn» ^ 

Terra in aliena babitet procul a parentibus : 

Che Cenni volle piuctofio ilare all’ avvifo d’ Euri- 
pide : Eurip.im 

Vbicumque terrarum quf nutrit tellus , ea patria eft.^baetbont. 
Onde filofofó con Seneca ; In quamcumque terram 
venia, in meam vento: nulla exiliutn e fi , fed altera 
patria eji. Patria ejl ubicumque bene ejl : lllud au- 
tem , per qued bene eft in komine efl , non in loco : 
che combina con ciò , che infegna Dionifio Halicarn. 

Loca ipfa nullam fehcitatem , beatitudinemve affé- lib.iS. 
runt bominì , fed unufquifque noflrum ipfe fibi pa- 
triam, & vitam beatam omni tempore , ubicumque 
locorum efjicit . Io ibn ilcuro in fomma. che la par- 
zialità per li ftudj letterarj operava in Cenni per 
modo, che fé fodègli flato dimamiatoqualfofle la. fua 
patria ; non havrebbe dato rifpofla differente da quel- 
la di Socrate , il quale interrogato della fua patria ; 
Mundanum fi effe pronuntiavit , totius enim mundi fi 
incolam , & civem arbitrabatur . A fronte di tali fen- etcCie. 
timenti, che furon per verità la foftanza del veto 
ratter di Cenni, io non credo, che figurar vi poflia- J • ‘ 
te , efièr io per fare in elfo la defcrizione di uno , 
che parte dal nativo paefe , per andare a tentar le 
Tue forti in ftranìera Città , per ivi far conofcere il 
merito , che prefume eflerli acquiftato nella Repub- 
blica dei Letterati , e per efigcr più dai colpi della 
fortuna, che dalli ftudj, e dai proprj meriti , muta- 
zioni conducenti alla felicità del proprio ftaro ,e all’ 
accrefci mento difua condizione ; Nò ; perchè , fé vuol 
crederfi ciò , che è flato detto, non piegavano i fen- 
timenti di Cenni a si bade vedute ; nè era modo da 
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un vile interefTc , o da un più favorevole «fpetto del- 
Eftl-ì- la fortuna. Soleva Egli femprc ripeter col Savio ; //oc 
itaque vifum eft mihi bonum , ut comedat quis , Ó" 
bibat , & fruatur Utitia ex labore fito , quo lahora- 

vit fub fole Omnis enhn homo , qui comedit , éf 

' bibit , & vi dot bonum de labore fuo , hoc donum Dei ejl . 
E quindi fù , che il contento , che provò nel viver ^ 
fuo , dipendeva unicamente , fecondo ciò , che ei 
Tempre diceva , dal viver di fue fatiche ; per le qua- 
li non afpettava , nè defiderava altro premio , che 
quello, onde foffer caratterizzate per molto meglio 
fparfe di quelle , che han per mercede il danaro , fecon- 
Ebet. lib. *^0 <^‘0 , che ne infegna Ariflotele . Quorum premium 
i.cap-p. honor ejl , atque laus , longe prrflanttora funt , quam 
ea , quorum premium ejt pecunia . Sebbene però ve- 
dralli , che anche di quelli onori non li curava mol- 
to di averne: E parmi anzi doverli dire , elìcr di Cen- 
ni la gloria maggiore , f aver fenipre ordinato i fuoi 
lludj , c le fue letterarie fatiche in guil’a , che in fac- 
cia anche alle più agevoli occalioni di riceverne ri- 
compenfe , con onorificenza di polli , c con avanza- 
menti nelle proprie fortune , non volle mai faper 
che di libertà ne’ fuoi lludj , nc gradì altro mai , che 
occalioni di efercitar lodevolmente , c con utilità tut- 
to queir ingegno, che havea , nella dilucidazione di ri- 
levanti dottrine ; E fù bene in ciò appagato , come 
diro a fuo luogo, da chi conobbe in lui la facilità di 
riufeimento felice . Ma vedo io qui , quanto farebbe 
dcliderabile , che le cofe tutte , che ho accennato in- 
torno all’ indole , c parzialità di Cenni per le lette- 
re , rimaneficro confermate per mezzo di qualche 
più autorevole alTcrzione , che non è la mia, la quale 
i non porta foco anzi altra autorità , che quella , fattali 
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adùmere dalla Scurezza di dire il vero: Siami \ecito 
perciò , poiché può giovare , di portar qu\ alcuna 
delle molte lettere, che ritengo di varj uomini il- 
luftri, e letterati, dirette a Cenni , per le quali, par- 
te direttamente, e parte indirettamente , potranno 
vederli confermare le cole, che ho fedelmente eftrat- 
te dal caratter di Lui . Sentali primieramente co- 
me ferivo Monllgnor Colombino Badi in conferma 
di quanto ho fopra allèrito della propenfionc, affetto , ed 
anche dima, che Egli havea per Cenni. Io ricevo, 
ferivo Egli in data dei 25. Giugno del 1725. lo ri-' 
cevo non piccola confolazione in vedere i caratteri amo‘ 
revolilftmi di VS. /abito che Ella è giunta in codefia 
alma Città , maejira del Mondo , ove rimarrà pur con' 
folata , com' io /pero , ^uelf innata /uà , invidiabile 
avidità di /apere , che qui veramente doveva reflar 
defraudata non poco : la ricono/co per tanto qual me- 
vioria , e gratitudine con/ervi per me , che ho havuto , 
ed haverò fempre tutto il de/deno di darle riprove 
della parzialità mia . Del fuo impiego così onorevole 

10 godo di buon cuore , e vedo che ( ficcotne Ella dice ) 

11 mjlro degntjjimo P. Don Malachia hà operato per 
lei con quell' amore , che le hà fempre havuto , e che 
Ella ha veramente meritato . Con ciò , che feguc . 
Per quattro, in cinque anni, che ville quello degno 
Prelato , fù continuo il carteggio, coi fegni fempre i 
più manifelti di parzialità lingolarc , e di lineerò af- 
fetto dipendente dalla dima, che havea dovuto con- 
cepir quel favio Prelato per Cenni . Ma vedafi di 
confermar ciò per una drada di mezzo. Ti*a le let- 
tere latine, che ho predo di me fcritte dal celebre 
nodro Michel’ Angiolo Giacomelli a Cenni , leggo 
in una, data Elorenti<c Kal. l'ebruariis 1730. Colum' 

biììum 
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Unum conventi qui me excepit benigni ; Tum quìi 
ageres, & an vaierei, obortis itidein lacrymis , avi- 
dè percuntanti , dejìderio te fui imperni flagrare te- 
ftatus fum . Gena iterum maduere pra gaudio , te~ 
que etiam , at jue etiam honatur , ut lucuhrationìbus tuit 
impormi modum , neve f apra id, quod patiantur corpo^ 
rii viret &c. 

Lorenzo Caramelli, che fù Prior di S. Paolo dì 
Firenze, amatore fino all’ ultimo fegno dei libri, 
ipecialmente d’ erudizioni facre , e d’ illufirazione 
nelle dottrine EcclefialUche , fcrive a Cenni così ; In 
dat. degli ir. Maggio 1735. Nel vedere la nuova 
ediTÀon Vaticana tC Anaftafio Bibliotecario , hò offerì 
vaio, che il Signor Abate Cenni concorre notabilmen- 
te air illuflrazion di queir Opera ; Ed bo veduto pu- 
(a)eetneS Concilio (a) nuovamente ritrovato in Verona, 

fuo gran talento-. Onde rallegrandome- 
luogo . vivamente , mi avanzerei a palefarle il penfiero , 
che mi venne già di proporre al Signor Cardinal To- 
tornei di gl. me. , ed è , che un fuo pari baverebbe ad 
intraprendere la confutazione di tante critiche contro 
il Baronia , e in depreijione della Chic fa Romana , per 
quanto lo permettere la verità , e non P improvafe 
• la fcoperta di piu documenti pofleriori ; Onde non of- 
fendo ciò riufcito allora per gP impedimenti , ed 
avanzata età di Sua Eminenza : Il Signor Abate Cen- 
ni , che più giovane , e poftede tanta erudizione , e 
dottrina , potrebbe fupplire a tal degnijftma fatica . 

Se fode gradito da Cenni quedo progetto , lo dicano 
tutte le Opere , che pubblicò da indi in poi , ove 
fopra un infinità di punti dimodnifi opportunamen- 
te con la forza dei documenti , e delle ragioni , aver 
le dottrine del Baronio il carattere di verità . Molte 

fa- 
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(àrebbero poi le lettere, che potrei qui recare , e 
dell’ Eruditiirimo Signor Abate Maffei , che dà a Cen- 
ni , e richiede (cambievolmente da ellb , lumi nell* 
diverfità di ofcuri punti , che ad ambedue conveni- 
va illuftrare; e del P. Abate Bencini per le mede- 
fime letterarie alternative; e di Monfignor Scarfan- 
toni poi moltiflìme potrei produrne , ove vedrebbe- 
f» , che Cenni concorreva con fucceirive notizie all’ 
Opera pubblicata con tanta lode da eflb Scarfàntoni ; 
Potrei produr quelle di Monfignor Bianchini , quel 
grand’ uomo tanto verfato nelle antichità , e nelle 
dottrine ccclefiaftiche univerfalmentc ; e quelle infie- 
me del degnifiimo Nipote di tanto Zio , Giufèppe Bian- 
chini dell’Oratorio, il quale provocato, tra le altre 
cole , da Cenni a feco unirli nell’ illuftrar con No- 
te, e far 1’ edizione d’ Anaftafio, ricufa,Ìn una fui 
lettera data di Verona, per altre fue importanti let- 
terarie occupazioni; ma poi ne accetta l’impegno, 
come fi oflèrverà : Ui altre molte letterarie relazioni 
di Cenni potrei io qui recar tellimonianza fedele , 
onde comprovarne 1’ enunciato carattere , ma ficco- 
me il tedio di chi legge vincerebbe l’ utilità , tace 
rò tutto quello; fen vero però , che per fpiegar 
quella coftanza , di cui parlai , in lalciar tutto e nel- 
la patria , e negli amici , fol che i fuoi lludj aver 
poteflero il palcolo , che deliderava , non pollo non 
referir le obbliganti premure , che fi ebbero di ri- 
' chianlarlo a Pilloja . 11 Padre Liborio Venerofi dell’ 
Oratorio , ordinata che fù la Libreria , dono memo- 
rabile dell’ Eminentiflìmo Cardinal Fabroni .cosilcri- 
ve a Cenni nei 22. Marzo del 1728. Non ì" mai fee- 
pinta un punto la flìma grande eh' io faccio dt VS . , ed 
ho injìeme nudrito il dejiderio , e la fperanza di veder- 
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la una volta tornar qui fra noi ; e tanto più , che adef- 
fo nulla manca' in quejta nojlra Libreria , onde far 
pago il fuo genio per le fetenze , e trovar quanto poffa 
contentarla nell' amore della virtù . Ma quali non fe- 
ce premure , per ritrar Cenni a Piftoja il Vefeovo 
di eflà Città Monlìgnor Federigo Alamanni? il qua- 
le in una tra le altre lettere , che ritengo fcritte 
Tempre di proprio pugno a Cenni ; leggo in data dei 
29; Deccmbre del 1732. Gradi feo Jommamente F e- 
fprejfioni , che ella mi fa nella congiuntura del Santo 
Natale , defderandole dal Signore ogni felicità in ogni 
tempo : Quello però , eh' io dejìdero vivamente fi è , 
che di tutti quei vantaggi , che ella reca al pubblico 
co' fuùi fludj , ne fuffe a parte anche quefla Città , e 
quefla mia Diocefi,che certamente gli havrebbe , quan- 
do (offe ella quà prefente , attefo il gran bene , che 
potrebbe fare: Alcuni di quefti Signori mi hanno par- 
lato con defiderio di lei ; ed io certamente ‘vedo , che 
il mio Seminario, verfo del quale ho tutta la premu- 
ra, acquifterebbe molto, fe in qualche maniera potè fi- 
fe avere qualche fiia ijh azione . A quelle, ed altre, 
che qui tacerò, vivilTimc rimollranzc di delidcrio , 
eh’ ei pur tornadè , ed onorate efibizioni di si de- 
gno , riconofeente , ed amorevol Prelato, altro noa 
credo, che vi voleflfe a refiflere , che il naturale au- 
Hero , refo veramente inflclFibile in Cenni dal gra- 
dito palcolo , che riceveva il fuo fpiriro in quelli 
Ihil), che farebbero flati da lui inutilmente intra- 
j re ì fuori di Roma. 

Qiiefla feverità, accrefeiuta ] cr queflo mez/.o al 
naturale *di Cenni, le mai fu ad eui) di giovamen- 
to, io yenfo, che lo folle allora, ciac con tar.redi- 
mollrazioiii di paterno a.Tetto sì oiiorevolmentc i! ri- 
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chiedeva Alanaanai di fuo ritorno a Piftoja : Peroo 
chè lènza quella fua fpregiitdicau ritrolia » havrebbe 
ceduto Cenni al diritto » in cui lo poneva la robu* 
fiezza de’ Tuoi Audi in Roma , di afpirare ad ua 
grado d’ onor non volgare tra i letterati del fuo fe- 
colo: ed havrebbevi ceduto » per tornare a calcare di 
nuovo le giovenili orme dell’ inefperto fuo fpirito » 
ed ellèr nuovamente Aerile ammiratore delle altrui 
conqutAe. nelle onorate letterarie intraprelè , con una 
continua importuna inclinazione a rimproverar fe 
mede fimo, come traditore del propria merito inlìemc 
e dell’ utilità , che bifogna pur dir ^ che producellè- 
to i gravi liioi ftudj in chi delìdera di veder illuAra- 
te con le opportune dottrine le illorìc fpecialmente 
della nalcente Chiela . Grazie pertanto alla di lui: au> 
Aerìtà ripugnante ad ogni lebben degno riguardo , 
onde A refe invariabile nelle lodevoli rifoluzioni , che 
lo aveaii fortunatamente collocato , ove dar poteflè al- 
le medefime eAto il più corrifpondente. al diiègno 
in Roma,, io torno a repetere , ove giunto,, andò ad 
occupar fubito il poAo già preparatoli, come habbiam 
lèntiro , per opra fpecialmente dell’ Abate Don Mala- 
chia , poAo non tanto onoriAco , quanto gradito da 
Cenni , come quello , che , lo coAitui va Bibliotecario 
dell’ Eminentimmo Belluga ; Quivi Egli prefe fubito. 
la prima occaAone d’ impiegare i fuoi Audj in oAè- 
quio di quel porporato , protettor delle Spagne con 
la traduzione dallo Spagnuolo, in latino della erudi- 
tiAìraa Apologia di Nicafio Sevillano , io difelà del 
Primato della Chielà di Toledo .. QueA’ opera nella, 
traduzione- Cenniana è compre fa in un gran volu- 
me in foglio, reale ufeito^ dal Torch) della Stamperìa 
Vaticana fotto Salvioni , e può contar A. tra le più. 

D bel- 
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belle impreflioni ; col titolo: Primatus Hijpaniarum 
tindicatits tfive Defenfio Primatus Ecclejine Totetana ad- 
'vtrfus Memoriale Ecclejie lìifpalenjiis in tres partes 
iivifa , Hifpanicè confcripta a facra Theoiogta IJoStre 
!Nicalio Sevillano , eidemque Primatiaìi Ecclejiqdicata ; 
Eatini autem reddita a Qi]etnìxì Cenni Pre/l^tero Pi- 
'fiorienfi auffa fummis capitum , rerumque memo~ 
rabiltum indite. Rotn; Ed eccovi ormai Cen- 

ni tutto applicato a quelli ftudj , che eran , come li è 
dettò , più corrifpondenti alle proprie inclinazioni . Già 
fi rende trattabile a pochi Chi d’ altro vuol (èco trat- 
tar , che di letterarie , utili illuftrazioni , è un impor- 
tuno dillurbator della fua quiete; Tutto ciò , che in- 
traprende , o che ricerca, ha per oggetto il munirli 
di tutti quei dumi , che illuftrar poìlbn le intricate , 
ed ofcure vie delle Iftorie antiche , per rilevar dei 
precorfi più antichi tempi le dotttine più corrifpon- 
denti alla verità. E perchè quelle fue premure non 
havrebbero potuto confcguir tutto 1’ clTctto , che era 
per lui dellderabile , nella fola Biblioteca Bellugana , 
a lui commclfa ; perciò cercava di non trafeurare i 
più opportuni mezzi per introdurli nelle più famole 
Librerie , e catcivarli una certa benevolenza coi re- 
fpetrivi Soprintendenti , e 'Padrotii , onde poter poi 
valerli con qualche libertà lingolare dell’ -occorrente 
nelle rarità dei monumenti , e delle dottrine , come 
fortunatamente gii avvenne nella celebre Biblioteca 
deir EminentilTimo Paflìonei , de! quale a fuo luogo 
havralfi occafionc di ragionare. Un critico inveftiga- 
tor delle cofe non deve acquietarli full’ autorità di 
alcuno, fe prima H parer non hàbbia fentito di tutti 
coloro , che in quell’ iftellb genere di cofe hanno 
fcritto con riputazione uciveifale ; Allora può darli 
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al proprio giudizio la convenevole eftenlìone . Oc 
quello fù appunto lo ftimolo , onde lèntifii punto 
Cenni a dover legger con ftudio tutti , almeno i più 
autorevoli Scrittori d’ Iftorie , e univerfali » e partU 
colati , onde poter decidere a. gloria del vero Tulle 
occorrenti queftioni, e modrar gli abbagli, che per 
avventura fodero llati preii nelle odèrvazioni fatte 
da chi havede mancato di univerfalità in quefti du<- 
dj. Certo ii è, che Tldoria nei, didèrenti autori è 
così didimil lempre a fé dedà , e sV piena anzi di 
contradizioni , che niente più utile , che il procurar 
di ridurre i fatti per via di critiche ridclTioni alla 
fua chiarezza , o di vet i , o di Tuppmdi falfa> 
mente tali , o niènte infieme più facile ad in» 
contrar con raziocin) tendenti allo fcuoprimento del* 
la maggior probabilità, la. pubblica fodisfazione . Lo» 
Audio poi, che riguardava in. Cenni T idoria Eo 
clefiadica , non bifogna cercar fe fù unito a quella , 
dei Sacri Canoni, perche dicono anzi le di lui ope- 
re , e pubblicate , e itiedite , ederviti Egli dìdinto non 
poco. A me pare pertanto, che per tutti quedidu» 
d) lìa tanto più da approvarli il penfar di Cenni , 
quanto , fe il redette , più chiaramente li fcorgerà 
elFer edi i più utili, per la condotta della propria vi- 
ta » regolata Tempre , non Ibi dalla gran moltiplicicà 
degli avvenimenti in altri » ma dalla diverlltà dei 
penfare nella ricerca del vero, per. dedurne la più 
faggia maniera , e la men foggetta a prevenzioni • 
ed inganni . Penll. poi altri a far foggetti di fuoldu- 
dj materie da quede diverfe ,e certe pericolofe Teo- 
logiche fpeculazioni., quanto inutilmente per la lo- 
vrabbondanza. di quanto è dato eccellentemente ferie* 
co in quei generi , con altrettanto di rifehio d’ apri» 
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re , anzi che chiuder la ftrada agli errori . To non di- 
co , che non podà fperarn utilità anche grande da chi 
ffcrivér voglia in tal genere; cheanzi non fi va ch« 
incontro allo fchiariraento di ciò , che ben intefo > 
|)uò contribuir molto a quella vera felicità , ch« 
unicamente deve T uomo alpettare dopo il breve 
corfo di quella vita mortale ; Ma ficoome è troppo 
comune 1’ innoltrarfi più del dovere in certi pun- 
ti inacceflibili ; perciò non deve ad akrnno recar 
maraviglia fé Cenni fù alTài potentemente fcolló 
dalle formidabili minaccie , che fi noteranno quìap- 
prello lècondo 1’ efprefiione di Vives, per non dar 
opera a certe perìcolole fpeculazìoni : ób/eift ( dice 
il referito Scrittore ) fermo c(h intHearii , noce» 
oculis ; irrterdum excccat ; Sic fi divinitatis fulgwem 
tentes contemplarla oculos mentis amittes . Qui fìru- 
tatur majeflatem , inquit Saptens , opprimetur a glo^ 
ria. Hon capiunt anguftite mentis humatue rem tam 
fablimem , atque amplam . Non videbit me homo 
vivet ; ait Deus : jidorastda funt hqc , non fcrutanda . 
Io sò, che eflèndo il più utile Audio per 1’ uomo 

S nèllo di apprendere ad uniformare la propria con- 
otta alla condizione , che ha fortito , c a foppor- 
tar tranquillamente i dilàflri , ai quali può foggiace- 
Te , dai quali principj , ne vien poi il trattar con 
ognuno corrifpondentemente alla giuftizia , cd il non 
permetter d’ eflèr abbattuti da una fortuna , per 
quanto cattiva cllèr poflà ; dovrei pur dir , che 
Cenni fel era molto bene intelà nella fcelta de’fuoi 
lludj; ma ficcome pochiflimi fono quei letterati , i 
quali, e nelle belle malTime.che apprendono, e nell’ 
Avidità infaziabile di tutto elaurire , quali divorando 
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dò, che ne* libri ftà fcritto, non habbìan piuttofto iit 
ankno di ornarfi vanamente lo fpirito , e di faziare 
la propiia cariolìtà , dbe di ben ordinare gli afTettl 
del cuore « e farli di tutto ciò, che incontrano dì, vir- 
tUoTo taiite regole della loro condona ; lo non mi az« 

Sarderó cosi facilmente ad alTerire , edere fiati in Cen« 

Iti cosi bene ordinati gli ^gettt de* fuoi ftud) , che 
^podà elio alcriverli 4I picco! numero di coloro, che 
nella pratica della ttiofal Filofofia fono i più imitabi- 
li . elicilo , eh’ io .pofh> dir francamente fi è , che 
k) llar Egli fempie intento iniìancabilmente al vol- 
ger di libri, altro non havea per oggetto, che il ren- 
derli meno difficile il diicernimento delia verità; che 
altro finalmente non vedere , che uno , il quale 
afpira col prezzo della fatica , a eon&guir la certezza, 
delle cOfe‘, per là&iveefi, o a rigetcaiie,oadabbract-< 
èia ile; £ quando non poi lodevde in altro, lo 
fata certamente in confeOur col Tempre &tkar nclli 
ftudj , che , Omnia propo/uit labari’ Deus .-Ondeanch* 

Orazio , nil ( inquic ) fine magno vita labore dedit 
mortaltbus : È Virgilio ne incors^fee col dire ; La- 
bor omnia vincit improbus : Sulle quali fenteivze refe- 
rifee Vives , che ferunt f abulie , ^ovem hominibus In fateti, 
omnia venalia expofuiffè j pratium tfiè Jabot'mt-iSivptie- nnm.óp, 
ilo è il prezzo, che sborfàr Tempre -fi deve da chà 
vuol far qualche acquìllo per m^zo. -delle Jcienze' 
nelle virtù , e tanto meno arriverjrfB a- profittarne , 
quanto dimoftrerafli alcuno più avaro nello Icarger Je 
fue fatiche . Or la prodigalità ,con cui le fjparle Cenni 
non fù certamente ad altro ordinata , che a dar pro- 
ve di quel carattere , che gli ho già da tprincìpio 
C09 libertà, perche proprio di hii , attribuito . Che 
pero non credelie , che .Egli avefiè ìa animo di pxo* 

fit- 
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fittw di fue continue fatiche a proprio ìntereflè ; nò r. 
era anzi d’ intenzion di far dei frutti di ellé qualun- 
que efli fodero per edere , rifpettofb dono al, pubbli- 
co ; fenza che queda fua generofìtà altra mercede 
affetta de , che la confolazione d’ aver potuto predar 
qualche fervigio alla focietà . E che ? in’ inganno io 
forfè? potrei forfè temerne quando non fapedì^che 
il piacer, eh’ Ei provava nelle fue letterarie fatiche^ 
gli fece abbandonar , non folo tutte le ragioni , che 
aver poteva fugl’ interedl domefticL, ma viverlo fa- 
ceva altresì fempre lontano dal procurarli altro avan- 
zamento nelle proprie fortune , f..pra ciò , che po- 
trà badarli ad un moderato fodentamento.losó,che 
proponendoti dal mondo le ricchezze „ come fé fol^ 
foro il folo» o Principal premio di quanto può fard 
di più dimabile nella vito^, onde, (bn! ede 1’ oggetto 
uni verial mente dei defìder} non meno , che della 
fatiche degli uomini ; potrà forfè parere , eh’ io vo- 
glia qui render Cenni troppo particolare : Ma come 
potrei io parlarne diverfainente . fé la fua Filofofìa lo 
portava a. penfar con Vives , che , laborìs in res mun-^ 
danas , vel premium ejl nullum , aut certi vanitas ? 

E quand’ anche gli (I fodè prefentata occafìone di ri- 
portar qualche mercede , che nell’ effer fuo di vani- 
tà . havede però della forza a migliorar le fue con- 
dizioni , per quanto ne dipendedè il confèguimento 
dal merito già conofeiuto di fue letterarie fatiche , col- 
la fola interpofizione d’ efprimerne Egli deflb il deh* 
derio : Non era Egli mai inclinato a ciò fare , e noi 
facea di fatto , perchè non era quedo l’oggetto, co- 
me dilli già, al quale ordinava i Tuoi dud):e pareva- 
li fempre di conleguir premio il più bello , quando 
trovavadin piena libertà di poter tentar collo dudio 

nuovi 
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nuovi progrefll nelle dottrine. Niente piùoppurtuno 
in quella occaiione . che una lettera di Cenni mede- 
fimo al Fratello Matteo Rinaldo in data dei 23. Apri- 
le del 1753. poiché da quella non Ibi li rileva , che 
quanto qui ho detto, fia vero, ma (è ne fcuoprono 
ancora le radicali ragioni : Scrive Egli adunque : Utor 
'gratta Principi s , e -del Primo Minijhro , ma dijinte- 
re jjdt amente ; Niente più facile a perderla ; bajla mo- 
firar brama d' ottenere ; gli efempj non mi mancano : 
provo maggior piacere nelf effer creditore , che dtfpia- 
cere nella lentezza -dell' altrui gratificazione . lo per 
me non cerco di più r Da Napoli , -e da altre Città 
Italia mi fi mandano labri , perchè io li riferifca nel 
Giornale , e la mia libreriuola i aumenta } e tra per 
qnefia via , e per quella d' effer premiato in libri ^ 
altre mie fatiche letterarie , mi trovo fornito d' uno 
de' più flimati mobili , che fa le delizie del mio viver 
terreno. Bramerei' però d' aver qualche cofa più per 
eorrifpondere all' aletta vojlro . Ala ficcome non chie^ 
do per non affliggermi della repulfa ; così è molto pro- 
babile , eh' io non ottenga. Rideievela quando fentite 
provvijie a folo riguardo del merito : cabale , maneggi , 
raggiri , impegni , ( profeguite voi la litania ) fono il 
verbo principale-; non cino tanti paenitere. Òojlenuta, 
che habbiamo la vita altri pochi anni , fi Iddio ce lo 
concede , e voi , ed to dobbiamo morire . lo per me la-- 
feerò memoria £ effèr fiato critico , ma non mai d' 
aver operato meno , che da galantuomo &c. Nè credati 
già , che r efler Egli flato aferitto tra i Beneficiati 
della Bafitica Vaticana coftaflc a lui gran richiefle ; 
Queir emere malo , quam rogare di Cicerone era 
troppo naturale in lui per non aderirvi ; E la volon- 
tà del Sommo Foncefioe Clemente XII. che fece nel 
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« 7.}S. 'k cdHiizlone di quedo rHpetttbHe Beneficio • 
deter minolti U ber amentc a, favor iti Ceaui per render ve- 
ridica negli avanzamenti anche delle fortune in Cen- 
ai, quella regola , che adatta Vives per il confegui- 
mento della gloria : Dicefi adunque dal prelodaco Scrit- 
tore : Animai eft in Nilo amne Egypti, cujts hanc fe~ 
rum naturam ^ ut perfe<fuentes fugiat , fugientes per- 
fequatur , fic glona qu^orentes fugit , negli gentes feq ù- 
tur. Di fatti anche Sallutiio dice di Catone , che , q't». 
ptinus gloriam petehat , hoc eam magis ajèquebatur ». 
•Cid , che ritraeva Cenni di frutti da quel Benefìzio ». 
fubito il deftinó a formare , ed accrefcer fuccelfiva- 
tnence la fua libreriuola , la quale fe per quajito fi 
dice da lui nella riferita lettera , formava le delizia 
del fuo viver terreno, (i può tien credere , che a 
quell’ oggetto principalmente grato gli riufcUTé il 
conferitoli Benefizio . Così hebbe Egli la forte di là- , 
per trovar la fua ti:licità nella vita prelente felicità 
preferibile a qualunque altra che: vantar li polìà nel 
mondo dagli amatori delle fcnfibili cofe . E. qual ma- 
raviglia però,, che uom di talento, più cl»e volgare 
difcuopra 1’ eccellenza di quella felicità , come riufcl 
al nollro Cenni, sì nell’ acquillo. delle cognizioni , c 
nel difcuoprimento del vero, nelle dottrine , come 
nel polTèdimento, d’ un buon numero di opere de’ più 
eccellenti Scrittori in ogni genere di dottrina ? Mara- 
viglia farebbe bensì fe non li arrivalTe a conolcere 
quelli felicità ; come pur troppo, non mancano occa- 
Vivesin Coni d’ efercitar sì fatto llupore in uomini anche di 
yjirW »«w lettere , febben fappiali da elTi, che Vita ftultorum non 
ìyexCic. efi vita: e a iemum e fi vita, qu^ per fapìentiam agi- 
5. Tuff, tur : ita praferendus efi dies unus fapiemit lougij/i.up 
qtermtati fiuliarutn . V havea ben intek Cardano , 
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e diccii ; Nos per Deum fòrtunam nejiram exìguam , 
atque in etate fenili, eum ditifmo juvene , fed im- 
perito , non commutaremus : E Giulio Scaligero noa 
penfava d’ aver meno ragione di dire , che avrebbe 
gradito più d’ aver compodo le due Ode d’ Orazio, 
Quem tu- melpomene femel , che è la terza del quar- 
to libro, e Ùonec gratus eram tibi , che è- la nona 
'del terzo, o d’ averne faputo comporre due di tan- 
to pcfo , ed eccellenza quant’ eran quelle , che d' 
cflèr creato R-è d’ Aragona . Il pofl'edcr in oltre una 
buona Biblioteca , ove oltre al poterli Tempre più 
rendere adorni di dottrine , e di cognizioni, trova- 
li una converfazione fcelta tra i più faggi , che hab- 
bian prodotto tutti iniieme i padàti fecoli , conver- 
fazione tanto più meritevole d’ elle da> ogni uom’ 
di buon fenfo coltivata con impegna , e codanza , 
qtunto più chiaramente fi vede:, non efler ella fog- 
getta a verun cangiamento, ma egualmente pronta 
a dare a chiunque il pafcdo, che più defidera , ed 
a comunicar lènza invidia tutto ciò , che venga ta- 
lento di pur (àpere ; Quefto è ciò , che rende, la 
felicità' delie lettere alla (ua perfezione ; Ed io - ha- 
voluto dirlo a gloria di Cenni, che fece i fiioi sfor- 
zi per non abufar di mezzi si vantaggiefi , ed infie» 
me a dilìnganno di alcuno , che fi trovallè non te- 
ner nel meritato pregio quella felicità , che merita- 
mente fopra le terrene tutte fi efalta . la vedo , che 
fè facciali nei beni di fortuna un acquifio, che ren- 
der polla la cultura del corpo un poco più nobile , 
non fi iafcian dimodra.zioni ’ di giubilo , e di ringrazia- 
menti' a chi ne ha promoflb il vantaggiofo proven- 
to , che non fi facciano ; E fe lo fpirito fi adorna ‘ 
di virtù, e di dottrine , dovrà contarli per nulla ? 
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Non può feguir ciò, che per non guflar a dovere 
le cognizioni , che fi acquiftano , e non conofcer la 
nobiltà d’ un intelletto , che comprende , e che va 
innanzi nelle fue percezioni fino a mutare in luce 
.quelle tenebre, che pareva dovefièro perfeverar nel 
hio fiato perpetuamente . Chi penfa con mente fpre- 
giudicata , ed elevata al dì Ibpra dei fenfi , alla nobil- 
tà „ e capacità dell’ umano intendimento . non può 
•a meno di non concepir allegrezza flraordinaria fopra 
.tutto ciò , che nuovo li fcuopre alla propria ra- 
•gione., Pitagora fecefi vedere un giorno nei trafporti 
i più ftraordinarj , e più grandi d’ :allegrezza , in inez- 
'zo ai quali ordinò , che fi fcannaflèro in facrificio agli 
Dei cento Bovi ; e fapete in ringraziamento di che ? 
D’ aver , dopo qualche Audio , trovato la maniera di 
moftrare ,xhe nei triangoli rettangoli il quadrato , 
-che fi fà dal lato fottopofto all’ angolo retto è ugua- 
le ai due quadrati , che fi fanno dagli altri due lati . 

Ma ritornando a ragionar di Cenni , mi giova qui , pri- 
ma di venire alle opere , che pubblico fuccelfiva- 
mente , di parlar .d’ una faticofifiima , .mu'tiplice let- 
.ccraria occupazione, che abbracciò quali il tempo 
tutto di fua dimora in Roma , io dico la compila- 
zione del Giornale dei Letterati d’ Italia , del quale 
parlali da ellb Cenni , come fi è veduto -, nella re- 
férita fua lettera . A far la compilazione di quello 
-Giornale eranfi uniti da principio più Letterati in Ro- 
ma , partendoli le materie fecondo la di verlìtà di quel- 
le , e fecondo il genio di cialcheduno . Cenni face- 
va tra quefti la principal figura , e hilbgnerà anzi 
cor»feflare , per quello , che qui brevemente fi accen- 
nerà , eflèr Egli poi finalmente fiato lafciato folo in 
<iuell’ impegno, che richiedeva uru vaftità forpren- 

dentc 


Digitized by Googl 


'Discorso 35 

dente di erudizione . E fe per rilevar dò non baft* > 
nella riferita lettera il dirli da Cenni , Da Napoli , • 
e da altre Città d' Italia mi fi mandano libri , per- 
cbè io gli riferifca nel Giornale , ottcrrafli ciò len- 
za dd)bio fe legganli le Prefazioni agii Annali d’ Italia 
del Muratori» Dottiirimo P. Giufeppe Catalani , 
nelle quali fi vale Egli feinpre delle clibrvazioni » e 
cenfure fiate fatte a^i . Annali medefiml dal Giorna- 
lifia Romano, il quale fui princìpio della Prefazione 
al Tomo lècondo vien onorato da Catalani col tito- 
lo di e dopo aver ri-, 

portato il di lui giudizio fu quel Tomo , Ibggiunge : 
QjteJìo appunto ì. il giudizio del fapientilfiato> Gioruat- K 
afta , celebre in tutta, la Repubblica Letteraria^ per , 
la fua prifiondo' erudizione e benemerito della Ghìe fa . 
'Romana ; per avere in varie occafimi vendicati i fuoi 
diritti. In principio della Prefazkme al- Tomo VII. 
leggefi.- Molto fi diffonde nella confutazione di quefio 
Tomo il celebre Giornalifia. Romano, nel Giornale de* 
Letterati per F anno con due interi , e lunghi 

articoli , ne' qualr con immenfa erudizione , ed incre- 
dibile diligenza va efanànando , e dileguando quanto &c.- 
In oltre dopo aver riportato Catalani le cenfure delGior- 
nalifia Romano al Tomo X. foggiunge : Sebbene copiofif- 
fime , ed al /olito/ eruditiffìme fìam le offervazioni del 
dotto , e zelante Giornalifia fin qui riferite &c. Ora^ 
Egli è più che certo, intender il P. Catalani, per 
Giornalifia Romano, il noftro Cenni: E a me non 
pare poterli porre in dubbio , efler Égli tal veramen- 
te . Imperciocché, le non. bafia. percomprovarlo , il 
titolo , con cui lo diftingue ,. come habbiamo oflèr- 
vato, il medefimo Catalani.,.difir«rffirmo della Cbte- 
fa Romana t per aver colla profonda fua erudizione , 
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vtndicati in varie occafioni i fuoi diritti , 'Titolo pro- 
prio veramente di Cenni in quei tempi : Credo , che 
ne toglierà ogni dubbio la cenfura al Tomo Vedove 
ìlGiornaliila nel dace una breve idea del Codice Ca- 
rolino , e nel toccar la buona force , onde f Emi- 
nentillimo PalTionei havea acquidato elTo Codice nel» 
la fua vera lezione fecondo f Autografo dell’ Au- 
gura Biblioteca di Vienna , xlice , che fe le occupa- 
zioni continue . del jninifierio , che il Signoi' Cardinale 
fojliene , non gli permetteranno di efeguire il notil 
dtfegno di darlo in luce , fi è dichiarato di voler con- 
fidare alla noflra debolezza anche quefta infigne , e 
per tutti i capi utiìilfima raccolta a benefizio del Pub- 
blico , E così di fitto -fegui , perchè f edizione fdi 
quello Codice ,.con altri preziofi monumenti , efeguil- 
fì da Cenni in due volumi .in foglio ad iQanza dell’ 
iftelTo Eminentiifimo Talfionei ( della qual opera , che 
può dirli la più rilevante di Cenni., parleremo a 
fuo luogo ) Ed ecco pertanto , che il Giornalilla Ro- 
mano li è inafpettacamente da fe llellb inanifeiUto. 
Le oHèrvazioni, e cenfure del quale agli Annali del 
celebratifiimo Muratori giacché li fon qui rammen- 
tate quali -incidcntcmcMte in comprova zion d’ al- 
tra colà, voglio,. che fappiali da chi non ne avertè 
notizia , e non le havellè vedute , .eflbr opera di non 
ordinaria applicazione , capacilTima di fare a Cenni 
il merito di uomo d’ una valla erudizione , e dot- 
trina. 1 documenti, Je autorità fon (Ingolari.e tut- 
to ciò, ohe può Concorrere ad illuilrar.quei tempi il 
più corrifpondentemente alla verità , e la forza , che 
gU fi da col razioemio , oferò dire , che da a Cenni 
thtti .j xequiiici , onde polla cflér deano Cenfore d’ 
.un letterato di i?iuo merito , quai fa Muratori. La 
. ■ , a . 4 prima 
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prima pubblicazione di quelle cenfure fò fatta , ct>* 
me li è già ollèrvato , per mezzo del Giornale , e fon 
contenute principalmente nei Tomi per il 1745. 1745. 

1 747. , e 1 750. li Padre Giufeppc Catalani ha pro- 
fittato della maggior parte di quefte nelle Tue Prefa- 
zioni agli Annali Muratoriani ; E in quefte fpecchifi 
chi conligliò Cenni, mentre ancor viveva, di andare 
a fcuola dal dottllTimo Catalani, per imparar la ma-< 
niera di cenfurar quel grand’ uomo di Muratori ; B 
quando vedrà , che Catalani altro non ha fatto, che 
riportar fedelmente , e con quella ftima , c rifpetto , 
che habbiamo veduto , le cenfure di Cenni , fi accor- 
gerà d’ aver onorato con quei dottiftinio, non Catala- 
ni , ma Cenni , titolo, che ei lì rinunziava lìberamen-’ 
te , come da ciò , eh’ -ei ne Icrivc al fratello in da- 
ta II. Aprile del 1757...., Onde quel dottiffimo rica- 
de /òpra di me , che gle lo rinunzio dt buon grado , non 
piacendomi le lodi d' un sì fatto Scrittore , che nem- 
meno sa dijlingticre , che la cenfura dei dotti Ifiuio Ca- 
talani e la (lefiifma del Giornalì/la , da luibiafimata^ 
e .applaudita , 

Ma ripiglifi finalmente 1 ’ ordine , che fi è , non 
fenza motivo , perturbato alquanto fu i progrefli dì 
Cenni nelle fuc letterarie applicazioni 7 e parlili bre-' 
vemente dell’ altre fuc opere , fecondo 1’ ordin de’ 
tempi , nei quali furono pubblicate . Era Egli per an- 
che Bibliotecario dell’ Eminentiftimo Belluga , quan- 
do il P. Giufeppe Bianchini , degno Nipote di Mon- 
fìgnor Bianchini , celebre fpecialniente per la pe- 
rizia nelle antichità , porto a Roma il Concilio La- 
teranenlè di Stefano III. che haveva ottenuto a Ve- 
rona , traferitto fedelmente da prcziolb , antichilTimo 
flunuferiteo, che confervali nell’ Archivio Capitolare 
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di effà Ciìtà' . Quello pregiabil monumento dell’ an- 
tica difciplina Ecclefiaftica ancora inedito , depofe 
detto Bianchini in mano di Cenni, acciò impiegailè 
alla illudraziorfe di eilb il Eio talento , e le Tue dot- 
trine. Ed ecco a Cenni un pafcolo,aIla qualità del 
fuo gufto con gradimento fommo adattabile . Appli- 
covvifi egli lènza indugio , per rilerar da quello, an- 
cora inveftigato , monumento tutti quei lumi , che 
fperava .poter facilitare lo (chiarimento dell’ Ecclelia- 
(iica tlilcipli-ia in quegli antichiirimi tempi . E prima 
di venire alla pubblicazione degli Atti di quello Con- 
cilio , fà Egli una Prefazione , o Difeorfo prelimina- 
re, che ferve di commentario per 1’ intelligenza del 
Cioncilio, e dà nel tempo ftellò molte notizie intor- 
no alla difciplina di quel tempo , sì nell’ elezione dei 
Pontefici , come ne^i ulHcj dei principali Miniftri 
Ecclellallici . Efpone quindi il Codice fecondo la ge- 
nuina lezione dell’ antichilTìmo manuferitto ; E in 
fine teflè una ben lunga DilTcrtazione intorno allo 
(ledo Concilio , diftirlta in quattro Capi principali , e 
ciafeun di quelli in molte altre fezioni . Nel primo 
capo trattali del numero , e collituzione delle Pro- 
vàncie sì Civili , come Ecclelialliche ne’ tempi di que- 
llo Concilio Latcranenfe . Nel fecondo fi ragiona del- 
le Sedi di quei Vefeovi di Francia , che lì tro- 
varono al Concilio Lateranenlè , dillinguendo i Me- 
tropolitani , e Sufifraganei , e facendo molte erudite 
oircrvazioni intorno alia concelfione, e tradizione del 
facro Pallio, e al riftabili mento degl’ Arci vefeovi del- 
le Gallie, determinandone i diverti tempi per il lin- 
golar rapporto a cialcuno . Nel terzo parlali delle Se- 
di dei Vefeovi di Tofeana , e Campania , e della Pro- 
vincia d’ Italia , che furon prefenti al Concilio La- 
cera- 
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teranenfc di Stefano IH, Nel quarto finalmente detei^ 
minanfi i nomi de’ cinquanta due Vefcovi, che fu- 
ron chiamati a quefio Concilio, cofe tutte , che fin 
allora erano fiate ignote , ed havean refo vani gli fiu- 
d) , e le oilèrvazioni fattevi di tanti illufiri Letterati , 
perchè mancanti dell’ autorevole, e fedel guida del 
MS. di cui fi tratta . Ma io voglio qui profittare , a 
più fiabil gloria dì Cenni, di quanto ne dice il Dot- 
tifiimo P. Giufeppe Bianchini dell’ Oratorio . Que 
fuerunt , così Egli , Provincia cum Civiles , tam Ec~ 
clefiaftic^ Galliarum , & Italia , qu^ Seder Epifeopa- 
runi Francue , Tufeia t Campania , mque Provincia 
Italia , qui deniqiee earumdem Epifeopi , qui Conci- 
lio Lateranenfi Stephani Papa Uh anno reparat^ fa- 
Itttis 769. interfuere , praclarum Eoe facra mtiquita- 
tis monumentum , nane primum puhlici juris fa 3 um , 
feleSa eruditione illuflratum a DoStfJimo Viro Cajeta- 
no Cennio Presbitero Piftorrenfi Eminentifs. ac Re- 
verendtfs. Domini D. Ludovici Belluga S. R.E. Pre- 
sbyteri Cardinalis S. Prifea , ProteSoris lìifpaniarum 
&c. B 'tbliothecario , de nupera Vaticana editione Ana- 
fiafii de Vitis Romanorum Pontificum , ah Chrmologiam 
Ca fare am, Ponaificiam , é" Notar Chronologicar vptimè 
femper merito , cuique palam facit , & abunde tefta- 
tur . Integram laudati Concila hiftoriam , una cum no- 
tmnibus , ac numero Efifeoporum , qui ex Francia , & 
Italia convenere , baSenus a peritis omnibus de fiderà- 
tam , tentar am ab aliquibus , fed fummir , ut ajunt , 
labiis tantummodo delibatam , .ipfe primus omnium 
eduxit ex infigni Codice ampliffimi Capitali Veronen- 
Jis &c. 

Quella edizion del Concilio di Stefano III. fù , 
come li è accennato dal Bianchini, preceduta da quel- 
la 
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la di quattro volumi d’ Anaftado Bibliotecario : Ope* 
ra , fulla quale moiri fon gli Uomini dotti-, che- han- 
no faticato ; e Cenni , nel procurarne quella edizio- 
ne , ( che fotto la di lui alfidenza ufcì dalla Tipo- 
grafia Vaticana , con quella pulizia , e nitidezza di 
oaratteri propria di Salvioni ) . oflèrvC) quanto ne 
folle univerfàlmente confufa la Cronologia , e quan- 
to foflé perciò' necelìa rio di reflituirnela , ed indurvi 
■la chiarezza polfibile nell’ ordin de’ tempi ; onde poi 
fù, che, come nota anche il Dottiflìmo furriferito 
Bianchini , fi videro quefli quattro volumi Anafla- 
Cani corredati delle opportune cronologiche annota- 
zioni . In una delle quali nel quarto Turno alla pag. 
254 Ìndica Cenni il ritrovamento di quello pregievol Co- 
dice del Concilio di Stefano 111. , e ne promette la 
pubblicazione : fulla qual cofa fentali ciò , eh’ Egli 
icrivc nella Prefazione ,o Commentario al Concilio me- 
delìmo: Optandum fané erat a Deo-Opttmo Maxima, 
ut glorie ApeJioJic(i Sedis documeraum integrum prò- 
ftrretur ; modice tamen partis , quam edaci eripuit 
tempori hené de eadem meritus Campagnola , quanta 
futura effet qfiimatto apud eruditos mtellexì , quutn 
primum funio menfe hujus anni , dono , ut ajeham , 
acceptum carptim oculis uftrpavi , deinde fernet , ite- 
rum , tenia relegens . novum femper , femperque ma- 
gnum inveni . Quare non potui , quin fubiungerem 
Notit Ghronologicis Pauli /. quas preio mandabam , 
thefauri inventi notitiam ; promitteremque anxietatt 
publice eruditorum , fare ut propedtem iis facerem 
ajufdem copiam , ne quintum- Anafia/ìanq fditionis to- 
mum , quo pertinet , manere cogerentur . Et funi , ubi 
primum per meas occupationes licuit , fleti promiffis , 
& quas ibidem Notas pollicebor , unica Dijfer taf ione 
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tinplekui /?/»/ .r Correva 1’ anno 17 35- quando com- 
parve al pubblico quefto preziofo frammento del 
Concilio Lateranenfe illuftrato j come lì è detto .-do- 
po di che rivolfe Cenni- le fue mire alla Chiefa di 
Spagna , nell’ antichità della quale vedeva poterlifi 
dare le più belle occalloni d’ illuftrarc in molti im* 
portantilhmi punti , 1 ’ Iftoria Ecclefiaftica dei primi 
fette Secoli : E la pubblicazione , che fece fuccefll- 
vamence di due volumi in quarto col titolo ; De An-> 
tiquitate hcclefi£ Hifpave Differtationes in duos Tonws^ 
dtjhtbut<£ : lis prawittitur Codex veterum Canonum 
Ecclefix Ilifpante ex genuina Concilwrum , & Deere- 
talium Epiftolarum collegi otte S. IJidori Utjpalenfis > 
quo illuftratur antiquitas Eccleftx pr^efertim Occiden-* 
talis , opera , & jludio Cajetani Cenni iiacrofanffdt 
Bafilica Vaticane Presbyteri beneficiati : Quella edi- 
zione , io replico, fa veder , che mal non fi era- 
aupollo nc’ fuoi difegni . Al primo Tomo , che pub- 
blicofll nel 1739. premetteli il Codice de’ Canoni, 
delia Cbiefa di Spagna dalla genuina collezion , co- 
me fopra . Ed io prima di far parola fu quello pri- 
mo Tomo, voglio premetterne il fapientilTimo , ve- 
nerata giudizio del più volte mentovato Bianchini : 
Omnia , die’ Egli parlando di quell’ opera , Jingulari- 
eruditione , ac veteri Ecclefiaftica difciplma referta : 
Lucidiis orda ubique nitet , fiamma jplendet perfipicui- 
tas ; & par in fcribendo eleganti a . Qutbus acce di t , 
quod Ci. Author rnultis nominihus alias in Literaria- 
Repuhlica fipeclatijftmus , ut bona publico , nude vernati r- 
tu ilifipalenfis Ecclefie decori confuleret , primus om-' 
n 'mm inquirendam fujl epit , ac tandem aliquando da- 
te xit genuinam S. ìfidori Canonum colle&ionem , quarn- 
Petrus de Marca Archiepificopus Parifienfis nadus e fi 

E qui- 
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ijfuidem, & Emìnentìjffimus Cardinalif Agutrriuj in 
lucetti eàidit , demum Dominus Petrus Coujlant Mona^ 
cus S. BenediBi fu£ Pnefationi ad primum volumen 
Epiftolarum Romanorum Pontìjicutn inferuit , fed adbue 
inefplorato ejufdem ColleSionis Authore . Preeterea in 
ifto volutnine antìquitates Ecclefi^ Hifpana ante S, 
Cregorium Magnutn fuh Jmperatmibus , Regtbufque 
Cothorutn Arianis egregiè , de more , expetiduntur . 
Premertò adunque il già detto Codice degli antichi 
Canoni ^ lì procede da Cenni alle DiflTercazioni , o 
tre fon quelle , che formano , unitamente al Codice, 
il primo Tomo . Nella prima fi ragiona dello fiato 
della Chicfa di Spagna nei primi tre Secoli, cioè, ds 
S, Pietro , fino ai tempi di S. Silveftro : E sì quella ,• 
-come le altre due Dilìèrtazioni di quello Tomo fon 
dillinte in quattro Capitoli : Nel primo di quella fi 
parla dello fiato civil della Spagna nei tre enunciati 
Secoli; E dopo averla fatta vedere divenuta Provin. 
eia dell’ Iniperio Romano , parlali delle varie deter- 
minazioni fui governo politico di eflà , e d’ ogni fuc- 
celTivo notabil cangiamento , e di vilione . Nel fecon- 
do Capo fi va invelligando per via di monumenti , e 
di congetture la maggior probabilità riguardo at 
tempo , in cui riceveron le Spagne la predicazion 
dell’ Evangelio ; Nel terzo fi parla della fondazione ,• 
« progrellb della Chicfa di Spagna: E nel quarto del- 
la difciplina Eccleliallica , che ivi univerfalmente of* 
lèrvolfi nel corlb dei propolli tre Secoli . Quindi 
palTando alla DilTertazione , ove fi vuol far veder lo 
fiato della Chielà di Spagna nel quarto Secolo , fi 
comincia dal metter in villa nel'primo Capo lo fia- 
to civil della Spagna in detto tempo , pri ma cioè dell’ 
invafione dè’ Viligoti : 11 fecondo Capo dimofira tti- 
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poi la xondizion di quella ChieCa per tutto il Secor 
lo, da S. Silveftro , vai a dire , fino ai tempi di S. 
Innocenzio I. Il terzo Capo tratta de’ Vefcovi Me- 
tropolitani, e della difciplina., da cui £ù regolata la 
Chielà in Spagna in quel Secolo . .Nel quarto Capo 
finalmente fi ragiona deli’ origine , e forma dei giu- 
dizi Ecclefiaftici univerfalmente , per poter far con- 
cepire lo flato di quefti nella Chicfa di Spagna nel 
quarto Secolo , ,e farne veder la particolarità si nelle 
minori , come nelle maggiori caufe . 

La terza DilTèrtazione, che ha per oggetto la mede- 
fima Chiefa di Spagna nel quinto , e fello Secolo , fa 
veder al folito nel primo fuoCapoJo fiato civile del- 
la Spagna in quelli due Secoli , che furono i tempi 
de’ Goti Ariani Indi pafl'ando al fecondo Capo , met- 
te in villa lo fiato della Chiefa in Spagna in quei . 
tempi , cioè , da S. Innocenzio I. fino a S. Grego- 
rio Magno -A Nel terzo Capo parla della difciplina del- 
la Chiefa fieflà di Spagna : E nel quarto de’ giudizj 
di elTà Chiefà nel corfo dei due accennati Secoli . 

Profiegue Cenni la fua opera De antiquitate Ec~ 
cle/ia Uifpante in un fecondo volume , il quale inclu- 
de quattro Difiercazioni fullo fiato della Chiefa di 
Spagna nel Secolo fettimo , onde viene in molti im- 
portantifiimi punti illufirata per quel Secolo 1’ Ifioria 
Ecclefiafiica univerfalmente . E qui il faggio quanto 
per Cenni onorevoi giudizio dell’ erudito Bianchini 
mi libera dal profeguir più oltre nel comunicar gli 
argumenti delle rimanenti DifienazLoni . Toaium alte- 
rum die’ Egli , De antiquitate Ecclefie Hifpane qua- 
tuor infignthus Differtativnibus diftinffum , atque eiu- 
cubratum a Cl. Viro Cajetano Cenni SacrofanBa Ba- 
plica Vaticana Presbytero Benef ditta ^fummis laudi- 
li t but 
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iui dìgnì$fntm judico . Kjks Autbor literarìo orbi 
aliis editi! operibus charus , - initio agit de Re gibus , 
qui ftahilem in tlifpania fixere Jedem ai extremo fe- 
cali fexti ad principium oUavì -, dein illujìrat miriji- 
c'e antìquam , novamque difciplinam Sacri Fallii tum 
Pontifica , tum Archiepifcepalis ; ac de eo prxfertim 
agit , quod prìmum S. Leandro lUfpalenfi Metropoli- 
ix a S. Gregorio Vontìfiee vere Magno tranfm, (funi e fi i 
ntox invefiigat originem , fundationem , & infiituta mj- 
nafteriorum Hifpaniq ; ac demum illius Regni ve ter e n 
txplicat Liturgiam . Qua omnia quoniam cumulatiffì- 
fuè exequitur , multum ei debeiit Chrifiiana Refpii- 
blica , multum literx , multum Sacerdotium , & Regnum 
quorum fplendor , majeftas , >ér authorltas firmo , cb' 
inviolato fxdere coalefcunt . Non bifogna- però , che 
. io palFi qui 'fotto filenzio il motivo, che prefecer-» 
tu P. Abate Scarmaglia di fcrivcr contro Cenni .dal- 
la di hii penultima Diflcrtazione di qucfto feconda 
Tomo , ove parlali dell’ origine , fondaitioiie , Iftituti , 
,c Regole de Monafterj -in Spagna . Mal contento 
colini dell’ antichità aflegnata da Cenni ai Mo- 
nallcrj Benedettini in Spagna , la pretefe maggiore 
mal grado 1’ evidenti dottiine , che eran contrarie 
alle Tue opinioni divenute ambiziolc di ciò , che era 
poi finalmente indipendente adatto dal proprio me- 
rito . Prefe egli tempo tiieci anni , e produiTe poi 
finalmente al pubblico una miforabilc Apologià , pie- 
na più d’ infulti , e d’ infoleni:c per far trafeorrer 
iCenni fuori de’ confini della prudenza , e della mo- 
deratezza in rilponderli , the di dottrine pcrchcre- 
fiaflè convinto ; e tal ne era il titolo ; Vindicix anti- 
quitatum Monafiicarum lìifpanix adverfus Cajetanum 
Cetmium, operft , & fiudio D. Qabrielis ÌAurie Scar~, 
k . . malia 
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malliì Abhatìs SS. fhr£ d?* Lucilie ùTàinìs S. Beue^ 
dióli Congregationis Cajfmenjis Arretii 17 sì- Vedanfe- 
ne al Giornale de’ Letterati nel .Tomo per gli anni 
'1752. , e i753« -A.rt. IV. X. XII. e XIV. non dirà 
le difefe , ma le riprenfìoni , per il P. Abate aliai 
vergognofe , come quelle , che fanno vedere unita 
alla viltà del fuo -trattar coi Letterati la povertà di 
fuo difcernimento in quelle poche dottrine , che pof- 
fedeva. Mi riefce opportuno di riportar qui ciò, che 
feri ve Cenni fimiliarmente in una lettera de’ 28. 
Aprile del 1753. Matteo Rinaldo deli’ Oratorio 
di lui fratello : Il P. Abate Scarmaglia Benedettino d' 
Arezzo ( fcrive Cenni in detta lettera ) ha fatto le 
Vindicie delle antichità monalliche di Spagna adver- 
fus Cajetanum Cennium , con tanta grazia , che f 
vede un Frate , che bajlona un Pi-ete . Rileva tutta 
ciò, che è fuori delP argumento , rifrigge tutto quel, 
che io rigetto , gran congetture , e molta chiacchiera , 
nilfiin documento. In una fola coja ha ragione dove at~ 
trìbuifeo aTamayo f Epitajfio dt S. Emiìiam , effondo di 
S. Donato , cofa però , che non mi debilita t ai'gumen- 
to , ma mi fa veder di fat tento . Fin due , 0 tre volte 
usò la temerità di perfuader , cF io kabbia impojlo . 
In fomma vorrebbe quejìo Frate , eh' io mi hattefi -. 
Ma bifognerebhe ben , eh' io jlimaffì poco le cofe , che 
agito prejentemente al mio tavolino per poterle trafcti- 
rar fui motivo di darmi ad un inutil fatica . Le ffi tut- 
to il libro , e letto , lo rimandai al Segretario di Sta- 
to , che melo favorì . Se havro vita , e tempo continue- 
rò l' opera De Antiquitate Eccielìa: Hifpane , e nel 
terzo Tomo vedrà V Abbate le origini de' Monajlerj 

Benedettini in Spagna della di lui fatica di dieci 

anni , come fc bavejfe dovuto e (pugnar froja , 0 Vejo, 
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ttemmeno ite farò menzione , come fe mn 'V avejfi vedu- 
ta . Le' quali cofe confrontano con le feguenti , onde 
chiude Cenni lòtto nome di Giornalifta Romano i 
quattro indicati articoli del Giornale, e fono ; Ma 
Reverendifmo P. Aiate , che vi vengano dal Ciela tut- 
te le benedizioni , che iramate re^ poi altrettante , quan- 
te fono le maledizioni contenute nel vojìro libro contro 
Cenni , tutto quefo lavoro non prova altro ^Jè non ebe i 
Vefeovi di Spagna deflorando le Regole degli antichi 
Padri , per comporne una particolare da ofervarf ne' 
Monaflerj loro foggetti, ebbero tra le altre anche quel- 
la di S. Benedetto . Quefio il Cenni non velo nega , e 
fe per varie catife ,che lodìfiraggonoprefentemente dalP 
Jflorìa Eccle/ìajlica del Regno Cattolico, non differire P 
edizione del terzo Tomo, vi dim ojlrerebbe evidentemen- 
te t Epoche de' Monafterj Benedettini di Spagna. Voi 
bavete pretefo di conculcarlo , e con maniere afatto im' 
proprie vi fiete adoperato in maledirlo , proverbiarlo , 
infultarlo : Non vi afpettate cofa Jtmìle da lui . Dàcu- 
menti , e ragioni , che perfuadano il pubblico , faran- 
no toccar con mano , che i' edifizio immaginato da voi 
falle rovine della di lui riputazione , e un palazzo in- 
cantato , che a guifa di fogno fvantfee , Jènza lafciar 
di fi la menomijftmo rimembranza . Nò è da mara- 
vigliarli, che Cenni rrguardafle con tanta indilTeren- 
za quelle Vindicit, ne fi prendelTe altra cura alle di- 
fefe , che quella di farle , fe mai gl’ importanti lludj . 
4i quali era applicato , glelo avellèr permefib , e di 
farle in maniera , che non altre apparenze aver do- 
, velièro, che di continuazione dell’ opera incomin- 
ciata , fenza darli alcuna pena di far veder al pubblico 
quanto a torto, e con quanto poco decoro avelfe il 
P> Abate impugnato a Cenni le ragioni, e le dot- 
trine 
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trine delf* fiia fefta Diflèrtazìone :Nonèf da maravi« 
gliarfene, io torno a dire; Uno, che ha foftenuco 1* 
Onore di confutar le dottrine de’ Saggi di primo no' 
me , e che con tanta gloria fì è eftefo colla cenfùrt' 
fogli Annali del fempre celebre Muratori , non pot&> 
▼a riguardar , che con difprezzo 1’ infodiilenza , lan- 
guidezza, ed infolenze infieme del P. Abate ; £ i<s 
nel Giornale de’ due anni indicati non potè contenerli 
in qualche punto , vedafitcome Egli lo fa ; Si fa ivi 
da lui la figura di Giornalifta Romano , e comparifce 
ièmpre,non eflèr Cenni, che parla . Q^l terzo To- 
mo poi De Antiquitate EccUfia Hifpatue , che hab-^ 
biamo fentito prometterli da Cenni fteflò e nel Gior- 
nale , e nella di lui lettera , che lì è riferita , di vo- 
ler ptubblicare in grazia di quello garbatillimo P. Aba- 
te , non è a mia notizia , che Ila Rato miai dato alla 
luce : non già perchè non potefle aver avuto tempo 
di farlo, perciocché viflè dieci in undici anni , dac- 
ché faceva quella 4 >romelTa ; E lìccome Egli noti 
avrebbe richiedo il decennio del P. Abate per far 
Comparire al pubblico il Tuo Tomo, manehavreb- 
be anche fitti vedere in sì fatto tempo , e tre , d 
quattro ; lì può giudicare , che altre fue letterario 
occupazioni ne lo impediflèro ,* tra le quali 1' Opera, 
degna veramente di quell’ Uomo Itudiofo , ed eru- 
dito , che lì pretende che fìa , la quale pubblicò in due 
volumi di foglio , col titolo ; Monumenta Dominationu 
Fontijkia ^c. ne fù certamente la principale . 

Tra quedi monumenti il pili conliderabile , che tutto 
Comprende il primo volume, è il Codice Carolino , Vi 
quale contiene novanta nove Epìdole ; Due delle quali 
fcritte dal Pontefice Gregorio 111. a Carlo Martello, 
detto Suiregiiio , in Francia Una da & Zaccheria a 

Pip- 
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Pippino, rtoTi ancor Rè , ma Maggiordómd . Otto* 
rie furono fcritte da Srefano li. a Pippino . Carlo, e 
Carlomanno Regi , e Patrizj de’ Romani ; Treni’ una. 
da Paolo 1 . al Rè Pippino Al medeiimo ne furono 
fi-ritte due da Coftantino Pfeudopapa ; Cinque da Ste- 
fano ILI. ai Regi Carlo > e Carlomanno ; E trenta^ 
Bove finalmente dal Pontefice Adriano a Carlo Rèdi 
Francia , de’ Longobardi , e Patrizio de’ Romani . Di- 
cefi Cflro//«a- quello Codice ..perchè furono in elfo 
raccolte per ordin di Carlo Magno nel 791 le indi- 
cate lettere , E Cenni, che hebbo la forte , come 
d^ralfi , d! aver quello Codice nella fua vera lezione, 
hebbe anche la gloria di. farne ritrarre, al pubblico 
colle fludiolè ìlludrazioni , onde lo adorno , quella, 
utilità , che erafi fin allora dagli eruditi foltanto de- 
fiderata . La qual cofa , primaxli procedere innanzi > 
voglio che reftl confermata dal giudizio autorevol d*. 
Uom faggio: fia quefti Michel’ Angiolo Giacomelli .. 
il quale quand’ebbe a proferire^ il fuo giudizio fu. 
quello primo Tomo deli’ opera , che ha per titolo ; Mo- 
numenta Domiuationis Pontijiciq &c. dice d’ averlo, 
ktto per ordine &c. e poi foggiunge : ClarijJimoqHC 
AuBori , ruultifque jam fcriptis de Apojìolica Sede, 
optimè merito , vehemeuter gratular , quod opus a phi- 
rimis doBrina excellentibus viris frujlrà fufeeptum , ma- 
gno labore confecerit , quo mihi deruilji tandem vide- 
tur calumnìarum cumulum , qutbus non nemo jura S. 
Sedis in Ecclefiafiicam Ditionem- evertere conatus cft . . 
Ma parrai poterli qui defiderare 1 ’ llloria di quello 
preziofo Codice nelle di ver fe edizioni , e traferizioni 
llatene fatte : vediamolo brevemente . L’ Autografo 
genuino , e immodiaramentc fatto del’crivere da Car- 
lo M. lì c confeevato . e lì conferva, tuttora nella 

Ce- 
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Cefàrea Bibrroteca di Vienna ; e il primo , che rwr 
tentalìe la trafcri/ione per farlo pvibblico fù il Va- 
lentuomo SebalUano. Tegnagclio Bibliotecario Ccfa- 
reo:Qiiefti impiegò dunque U primo la.fua induftrix 
nell’ efame di eflb Codice originale , e tralcritto , lo 
inviò al P. Giacomo Gretfero Teologo cclcbratitfi- 
mo della Compagnia di Gesù , per opera dei\ qua- 
le nel 1613. fù pubblicato colle (lampe in Ingolliadt 
di Baviera ;NVl tra per la troppa libertà , che lipre- 
fe il Tcgnagelio in correggere , variare , inlcrirc , 
aggiungere in margine , e levare ; e per li sbagli , 
che perciò fù coftretto a prender Gretfero. coll’ in- 
cluder nel tello ciò, che non vi apparteneva , e 
con introdurvi varj altri difetti , non ;potè quefta 
edizione che far concepir defiderj dì poter aver on- 
de correggerne gli sbagli : Sebbene però per qual- 
che tempo vi li acquietarono anche i dotti , e fat- 
tane altra edizione limile in Parigi l’ anno t <541. fer- 
vi quella al Labbei, e ad altri Collettori de’ Conci- 
li . Comincio poi a vederli la . neceflità di farne la 
collazione coll’ Autografo di Vienna ; perchè vera- 
mente le variazioni introdottevi portavano a divcr- 
fitù troppo foftanziali di fenli.- per darne un efem- 
pio , nella Lettera prima diS. Gregorio HI. , ,che è an- 
che la primadelCodice , legge Tegnagelio , e. (lampa 
Gretfero te ( parlando a Carlo Martello ) 

in Dùuiìnum vivum , veruni , & ipfns fneratiffi- 
mas duvet Cùnfejfionìs B. Petri , quas- vobis ad Per 
gnum dìmifivius &c. E qui non mi fermerò a dir 
clieiLsmbecio, e Gentilotti , ( dei quali fi parlerà 
or ora ) leggono Deum , non Dominutn , farò bene 
ollervarc , che 1 ’ uno ,,e 1 ’ altro , non ad Regnum 
dimijimus , ma leggono ad Rogam, 0 ad Rogutn di- 
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:reximus ; per la qual voce Rogar» , o Rogum , fentalì 
JaNota, che appone Cenni a quello luogo in qucl- 
' la prima lettera , per dedurne 1’ importanza d’ aver 
il Codice nella fua vera lezione . Vera le£lio , die’ 
Egli, Codicis Vindobonenfis .ìà, rogOim ,ut notavtt Lam- 
becius , feu meltus .ad rogum , ut Gentìlotus , diutur- 
ttts Erudttorum concertatiombus modum imponit . U- 
trumque jvocabulum., iDu - Cangio , fonat preces , 

• deprecationem . At^ogfi^xem^lunì aliad non profert, 

.nifi epifi. LXXXVlll. bujus >Codicts . V.onira Re- 

gi , pre alìis multis habet fortnulas .precaiarutn , 
fajfim in Regala Magiflri , Rogus .Dei . De Roga ira- 
que dubìa res ejl , prafertim quum sGentilotus Ro- 
guin legai , ,& in epijl. teadem LXXXVlll. quodfin- 

• giti are exemplurn . afferrar a Da - -Cangio - Et liquet» 
jd nome» apud Anajlafium frequens , prò erogai ione 
,tam Pontificia, quam Imperiali .adhiberi . Hic Deus 
dedit , :Bonifacius V. 'Severinus ,^& ffoannes JV. di~ 
miferitnt .ornai . clero rogain integram , Seél. 117. 1 1 8. 
12?. 124. Se ‘Am ///. rrogam in presbyterio maxime 

- amplia vit &c. E tanto balli per far veder, che tan- 
to il follitiiir qui Regnum in vece di Rogar» , 0 Ro~ 
gjtn , quanto in altri luoghi altre voci può cagio- 
nar non piccolo sbaglio nella follanza delle colè. 11 
, mentovato Lambecio per tanto .eflèndo qualche tem- 
po dopo il Tcgnagelio Bibliotecario dell’ Augnila Li- 
breria di Vienna , tentò di ripurgar quella interpo"* 
lata edizione >Gretferiana , collazionandola diligente- 
mente coir.Originale , e ,ne fece una feconda , o per 
.dir meglio , terza .edizione in foglio in Vienna , la. 
quale perchè dellinata da EHb Lambecio per prin- 
cipio d’ una grand’ Opera intitolata , Syntagma re 
.rum Germanicarum , che non fù poi continuata per 
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la morte dell’ autore , rimanendo Campato il folo* 
Codice, di cui fi ragiona , può dirli , che reftafie 
inedita anche per rapporto al Codice fteflb , aflicu- 
randoci il Gentilotti, (, che fù quello, come diralfi,- 
il quale ridufle quello Codice alla fua'.vcra lezione)* 
che pochifiimi furon gli- efemplari* dell’ edizion 
Lambeciana , che pervenifiero in altrui mano ; ó'e- 
cund^ hujus editionis , die’ paucìjjima exempla 
extare feto. Uno fi sà, che ne venne in mano d' 
Apollolo Zeno, di cui hebbe opportunità di valerli 
Muratori, dal quale potrebbe- forfè parer, che fifof- 
fe refa pubblica 1’ edizion LambeciaMs- ; ma fenza* 
che Gentilotti fucceduto nella Prefettura della Bi- 
blioteca Viennefe havelTé fatto la fua efattifiima col- 
lazione col Codice originale, e le due già dette edi-- 
zioni, non potrebbefi goder la vera- lezione del Co-- 
dice per mezzo della edizion di Lambecio , con tut- 
ta la buona forte che aveai incontrato, nella fua qua- 
fi total difpcrfione ,. d’ efl'er fatta riforger dal celebre 
Muratori ; perciocché oltre all’ averli da Lambecio* 
adottato molto* delle indotte variazioni da Tegnage- 
Jio, e Gretfero,. Muratori fteflb vi diede mano ; e 
vaglia quefta ammirata da Cenni nelle note allaLett. 
I. per fofpetrar di molte altre .-ove parlando Cenni* 
della voce Rogam , di Lambecio , in vece di Regnum 
di Tegnagelio, dice ; Id mirum in modum dolco ,. 
quod Mura tori US an. t?34- Codicem juxtà Lam- 
becii recenfionem ediderit: at nihilominus in Annalibus ' 
Itaìicis an. 741. & 1^^. mordicus ad Regnum ///?/- 
neat , ò" commentariis oneret ; ut argumento perfpi- 
cuè falfo , Romanorum Rontificum domintum certum in 
dubium revocet . 11 Gentilotti fù poi finalmente quel- 
lo « a cui era riferbato, medianti le accuratilTime coL 
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Jazioni da ’u* fatte delle già dette edizioni col Co- 
dice originale membranaceo , di far che in quanto 
ella purità , e (incerità del tello niente vi relhflè 
da deiiderare . Or tutto ciò , che fuccelfivamente 
opcraron , come (1 è detto , per dar al pubblico 
quello Codice nella fua vera lezione , i tre inligni 
Bibliotcc rj , T'egnagelio, Cambecio , e Genti lotti < 
confervavali dal Eminentiinmo Pallionei nella fua co* 
piofa del pari, che rara Biolioteca , per un dono ftt- 
toglene a Vienna dal lbpralotlato Genrilotti .• h queir 
effetto, che non potè dar quel dottillimo 'Porpora- 
to , a cagion di altre incombenze , a quel preziofo 
monumento per farne guftare agli eruditi tutta 1’ 
utilità , gli fi vide poi dato da Cenni , perchè eflb 
Cardinale depofitó in mano di lui, come fi è accen- 
nato alla’pag. 36. quei rarilfimi monumenti , per- 
. che gli ponelle in quel più chiaro lume , che per lui fi 
poteva . ,L’ edizione , che fece Cenni di quello Co- 
dice ( che comprende , come lì/é detto , il primo 
Tomo della di lui Opera intitolata: Monumenta Do- 
^jninaiionis Pontificia ) porta nel tello quella diTeg- 
nagelio, ed ha femprc apprcOò le varianti lezioni , 
di Lambecio, e di Gentilotti. Fin qui non ha- 
vrebbe -Cenni altro merito , che d’ una diligen- 
te attenzione in aflègnar a cialcuno il proprio , fen- 
za confulione. c fenza effenzialc sBaglio , come già 
vedefi fatto : Ma fe fi paffi poi ad offervar quanto 
ha operato Egli con lo lludio per illullrar quel Co- 
dice ridotto finalmente, come fi veduto , alla /ùa 
purità ; io trovo , clie oltre alla Prefazione , ove dà 
idea dell' Opera anche in riguardo al fecondo Tomo , 
ne fa altre lètte nel primo , premeflc alle lettere di 
oiufcun Pontefice come una previa illruzione , o com- 
menta 
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mento per T intelligenza della coftituzion delle cole 
della Chiefa in quei dati tempi, nei quali feùveva- 
no i Pontefici le loro lettere; Trovo in oltre conti- 
nue Note di Cenni all’ illuftrazione di tutto il Co- 
dice ; cofe tutte di non ordinarie erudizioni , c dot- 
trine , rilevate opportunamente dall’ Iftoria Ecclelia- 
ftica , Pontifiicia, e Canonica, c conirappefate fera- 
pre colla critica collazione della divcrlltà dei fenti- 
menti degli Scrittori . 

l monumenti, chccontien 1’ altro \T)lume di 
Cenni col già detto titolo ; Monumenta domina- 
tianis Po»r^r/<e , fono ; Le Lettere di S. Leone 111. a 
Carlo Magno ; 11 Diploma, dell’ Imperaior Lodo- 
vico Pio ; Il Diploma dell’ Imperatore Otto- 
ne 1. : 11 Diploma dell’ Imperatore Enrico 1. : 
La Cartula della Conteflà Matilde, e donazione da 
Eflà fatta in due volte alla S. Sede ; 11 Codice Ru- 
dolfino.o fia le Lettere di Ridolfo I. Rè de’ Roma- 
ni divife in tre libri ; E il Diploma di Ridolfo mc- 
defimo Rè de’ Romani . E per cominciar dal primo 
dei noverati Monumenti , che fon le dieci Lettere 
fcritte dal Pontefice S. Leone. III. a Carlo M. che 
• era fiato fatto Imperatore dal medefimo S. Pontefi- 
ce .-Trovali nell’ edizione, che ne fa Cenni non Ib- 
lo accompagnato il tefto di quelle Lettere con le va- , 
. rianti lezioni , e con quella quantità di Note , che 
parve a lui poter ballare , o almeno poterfi cfaurire 
dalle dottrine di quei tempi più atte alla illullrazio- 
ne delle medefime, ma accorre con una previa , ben 
efiefa Diflèrtazione , difiinta in quattro capi ; Nel 
primo de’ quali fi rileva, che la maggior parte delle 
Lettere di S. Leone con fommo difcaplto dell’ Eccle- 
liallica erudizione fianfi pendute , non eflèndo vero- 
fimile , che in XXII. anni di continua corrifpondenza 

’ • ^ / 


Digitized by Googic 


$ 4 - D I S (VO R S 9 

con Carlo Magno in circoftanze di cofe , e d’ affa- 
ri di grand’ importanza , dieci fole lettere fi fcrivef- 
ftro da quello Pontefice all’ Imperator de’ Romani, 
e iJifenfor della Santa, Sede : Nel II. Capo dimoflrafi , 
che la Fede Cattolica , e la Chiefa Romana fù for- 
temente , e gloriofamente difcfa da Carlo Magno 
Patrizio de’ Romani , e chr da Elfo fù ampliata la 
iJominazion Pontificia. Nel III. fi tratta della rin- 
novazion dell’ Imperio fatta da S. Leone III. P an- 
no 800. Nel IV. fi ragiona della tranfiazione dell* 
Impero nella Germania fatta. 1 ’ anno 962. da Gio- 
vanni XIL, 

I tre monumenti che feguono , cioè i Di- 
plomi di Lodovico Piò , d’ Ottone I. e d’ En- 
rico I. Imperatori, oltre all’ aver ciafcimo per opera 
di Cenni la fua previa Differtazione , fon dal me- 
defimo illuftrati con note continue e/lefe aflài , e di non 
ordinaria erudizione ; La quale illuflrazione con no- 
te aggiunge!! altresì al breve Iflrumento di donazio- 
ne , detta Cartata della ContefTa Matilde . della qua- 
le fi ragiona diffufamentc da ;Cenni in una previa 
Diflertazione difiinta in due capi : Nel primo de’ qua- 
li fi parla del nome , fiato, fituazione , e vicende degli 
fiati di Ma'ilde ; E nel fecondo delle Città di Parma , 
Reggio , Modana , e Mantova , che furono un tempo 
di diritto della ContefTa Matilde medefima . E qui fi 
mettono in chiaro con irrefragabili prove molti , e 
molti abbagli prefi dagli eruditi invefiigatori delle 
antichità . 

Segue nell’ Opera Cenniana’una previa Diflèr- 
tazione al Codice Rudolfino diftinta in fei Paragrafi. 
Nel primo §. parlali dell’ Elezione dei Carolini fuc- 
ceflori di Carlo Magno ; Nel fecondo $. prende!! a 
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divifar 1 ’ elezione dei tre Ottoni , e lor fuccelfori 
fino a Federigo II. Nel terzo $. trattali dei fette Elet- 
tori del Sacro Romano Imperio . Nel quarto $. par- 
lali del Rito praticato nella Coronazione degli AuguiU 
'Carolini. Nel quinto §. li cfpone il Rito della Coro- 
nazione dei Re di Germania dopo che fù ftabilita i’ 
Elezione del Rè de’ Romani; e li aggiunge tutto efte- 
làmcnte il Rito dell’ Ordin Romano , oflèrvato nell* 
anno 104^. nella Benedizione di Clemente II. , e nella 
Coronazione d’ Enrico II. Imperatore ve dell’ Impe- 
ratrice Agnelè . 11 fello §. 'propriamente ragiona del- 
le Lettere di Ridolfo Rè dei Romani , che formano 
il Codice già Ibpra accennato , che contiene CXX VI. 
lettere XCVII. delle quali furono Xcritte da Ridolfo 
medelimo a diverli Principi , Potentati , e Perfone 
diftinte Ecclelialliche , e Secolari; E XXIX. fon di 
quelli Perfonaggi , o le rifpolle , o le allblute lettere 
in diverfe occorrenze a Ridolfo. Quello Codice die- 
de la gloria a Cenni d’ elìer da lui pubblicato per 
la prima volta, ellèndo fin allora rellato occulto ai 
più diligenti invelligatori degli antichi monumenti; 
Sentali, per giullificar ciò, quanto ne dice Cenni me- 
delimo nella Prefazione del primo Tomo dell’ Ope- 
ra , di cui li tratta Jieptitnam die’ Egli, non tenuis 
pr<etii monumentum efi , X^odex Rodulphinus ineditus . 
htc Epijìolas 126, continet , ex quibu t fi novemdecim 
alienas detrdhas , Jeptem , & nonaginta a Rudolpho 
Re^e Romanorum confcriptq remanent , totìdem ferì 
numero , quot Codex Carolimi comprehendit ; hoc ta- 
men \difcrimine inter utrumquì , quod buie nomen fe~ 
cit ColleUor Carolai M. at Rudolphini nomen ab 
auSkre ipfo accejfit Codici , qui per me in lucem nane 
prìmum prodit . Eruditis adhuc fuijfe ignotum colligitur 
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ex narraùs ah 'Joanne Vvillelmo Goehelia in notìs ai 
Conringium/Tom. i. de finibus Imp. Germ. pag. jod. 
Ubi de Aventino loqtittur apud quem lludolpht tpijìola- 
rum menilo eji . Uubium tainen valde eli , inquit , an 
Aventlnus de iis Oiploniacibus , quorum excinpla- 
ria a Rom. Sedis Patronis produca (uiit » loquatur. 
In Archivo autem Imperatoris Diplomata illa latitare 
ex Lambecii Diario facri itineris Ccllenlis Imp: 
Leopoldi libi perHiafuin habent » Verum Lambecius 
tantum tradir , in Catalogo quodam documemorutn 
a Seyfridio Abbate Zwcyralcnli confeclo , & Diplo* 
inauiin Rudolphi I. mentioncra injici: l'ed de teno- 
re illorum nilìil ibi dicitur ; quumque ncc ipfc Ab- 
bas in d^icadone .genealogia Domus Aullriacc memo- 
ret a quid lao. Epiliole Rudolphi, quas fe vidilTèaf- 
firnwll * continucrint . Alterius quidem adhuc Co- 
dkis idem Seyfridus tncntionein facit , ibique le Prin- 
,.cipum Imperii Rudolphinc donatiotiis conlirmatio' 
•iljem iny^nijllè aie.- fed nil additum , an authentico- 
ìxum .dwuraeutonim Codex fuerit . Ncque Lambe- 
citis'^ qtjisincutiique etiam inipenderit diligentiam , 
nihiPCodtcum , qui Abbatis Zvveytalcnlis fuerunt re- 
perire potuit ; '& maxime eli incertum , an Codex 
,149. EpiftoJas Rudolphinas coiuinens , cujus Lambe- 
cius in Catalogo librorum''a fe *edendorum meminic,, 
ille fuerit de quo Seyfridus loquitur , «ix an origina*'- 
lia complexus lit documenta . Ita ijle AuAor diibitani, 
negans , judicinm ferens de re fìbi ignota , ac ntilla- 
tenus e xquifit a . Non ita Eminentifs. Card.Paffìoneiis., 
cui-, ut dixi , CaroHnain Codicem omnibus numeris ab- 
folutum debemus . Satis iìli ftiìt Larnhccium fernet , 

■ ó' itentm Seyfridi Codicmn mewinijfe ; ut non mino- 
ri folUcitiidine , majorique fortajjìs incommodo , quam in 
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Carolitti Codicis recenfionibus adipijc€ndis , Sìyfr/Ji' 
Codkem illum nancifceretur , qui Diploma Priwcipum 
Imperii adnexum habet , Vienna , ubi Apoflolicum Nun- 
cium gerebat , ut vidimus , non fernet ad Aujìriacum 
Zvveytalenft, Cifitrcium ( Clara vallis- nobis audìt ) •. 
propè Jints Bohetnia fe contuht ,■ Codicemque dUigen- . 
tiffimo Lambeeio incompertum , ubitumque is lateret «. 
elicere ontnina volai t . Res illi , ut femper , cefit etr, 
voto . Ouamobrem fummo, cum fide ejat exemplum ex- 
fcrihi , conferrique accuratijfime jujjìt cu» Heyfrjdi 
Apographo . Deiude ubi f/tndus Apocrifarii munere uf 
que ad imuntem Aunum 1738. a Clemente XII, accer- 
fitus , atque Apofiolicis Diplomatibus prxfeUus flit , 
una cum Codicis Carolini recenfionibus , Riidolphim exeoir- 
plum Romam vexit fublicam in lucem aliquando edita- 
ras , fi ad id fath odi naSus ejfet . At menfe ^unia 
ejufdem anni in Saà-uni S. R. E,Cardinalium Colle- 
gium puri cooptatur, dehide femper multis r gravibuf 
que uìinifierii occupationibns impeditus , S. Sedem , ae , 
Literariam Rempublicam ultra quàm fatis erat tam 
fingulari , tam que utili atroque munere fraudavit . 
Quamobrem mea qualicumque opera , ut ajebam de 
Codice Carolino «. diaturnitati finem afferre maluit , 
qttàm editionem eorum Codicum per fe procurandì de- 
fidertum ingens , quo tamdtù ejl deceptus , diutius fer- 
ro . Tempore magie opportuno dum falf^ tot op 'mìones 
de Imperio , & de Pontificia poteflate , qnam tempera- 
lem vocant , vajlis , multi fque editis voluminibus , in 
UaJia ipfa percrebt efciiM , bajafiaodi editionem monu- 
tventpruin , queis eadem eliintnantur » nec S. Sedes , nec 
literaruì Refpublica pofiènr acdpeie precipue Rjtdol* 
pbini Cod. de quo ogimus . 

Fù dunque divilo de Cenni quejfto Codice in tre 
H libri 
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libri ; :E perchè vedeva ei molto bene, eflèr milifli-' 
me per 1 afllinto fchkiriinento delle cofc Ecclefiafti- ‘ 
che , Tpccial mente /« caufa Dominationis Ptntifictx , in 
eo crf//// , com’ egli fi elprime , vera -indoks Impera^' 
i(u ii , certiijite Jhies tum Imperitìis , tum Apofiottc^ di- ■ 
tioiiis declar/vrtur : Perciò pofe fomma indufiria .iii^ 
-corredarlo in tutte -le Tue parti di copiofe Note , in-‘ 
eludenti le opportune erudizioni , e documenti , chp 
pofibno av<M: luogo allo (chiarimento, e dimoArazio* 
ne del vero . ;i 

L’ ultimo dei monumenti della Dominazion Pon- - 
trficia , riuniti , ed illullrati , come fi è detto, da Cen- 
ni , è il Diploma del medefimo Ridolfo Re de’ Roma- 
ni confermato dagli Elettori del Sacro Romano Im- 
perio . A quefto premette Cenni al Tolito una Diflèr- 
tazionc diflirKa iu due paragrafi , nel primo de’ quaU 
fi parla della conferma dei diritti tutti della Santa Se- 
de luir efeinpio dei Diplomi di JLodovico Pio , d*' 
Ojttone , e -d’ Enrico . Nel fecondo fi agitan molte 
Cbfe.j^'Korpo al Regno di Sicilia . Si preduce poi P 
efem'platq del Diploma di Ridolfo, ed altro in fine 
de’ Principi dtjll’ Imperio , 1’ uno , e l’ altro con le 
opportune Annotazioni . E qui per dar a Cenni anche 
in queft’ -Opera una lode che ufeita fia dalla penna di 
Personaggio autorevole, non voglio tacere il faggio 
giudizio , che ne proferì Monfignore Marefolchi , og- 
^ degniflimo Cardinale della S. C. R. Ituer egregia 
Viros , die’ Egli , qui de SanQe Romandi Ecclefie digni- 
teteh enemeriti funt , adnumerandus quidemefl Cl. Caje- 
tanus Cenni US , qui in veterihus monumentis exeràta- 
tiffimus , dum novam Carolini , Rudolphinique Codicis 
editionem adornat doBis , & laboriofis illufiratì com- 
mentdfr/is , celeberrimi fcripioris , ejufdem Ecclefiie jtt- 
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ra , frtvtlepaq.u€ hbefaciantis , omnetn fre'git suSori» 
totem &c. 

La magnifica edizione . che viddefì nel 1755^ 
per opera di Cenni in tre gran volumi del Bollari» 
Vaticano da S. Leone Magno . fino a Benedetto XIV. 
concorre notabilmente a formare il merito di quello 
letterato , non foto per k diligenza , e fatica , qual fù 
quella di trarlo rutto dalle pergamene , che confer- 
vanfi manulcritte nella Biblioteca Vaticana, ma per 
k> fludio , onde illuflró quello nuovo Codice con Dif- 
ferta/.ioni , Note , ed altre inportantilfime Oflèrvazioni . 

L’ ultima tra 1 ' Opere edite, di Cenni fu quella» 
che ha per titolo: De Pr«ejìautìa Bafilicje Vaticana, in un- 
,-fol TomO'in4. queda vien rammentata, prima che 
.ella veniflè alla luce , dal noflro celebre Michel’ An« 
•giolo Giacomelli , il quale parlando de|l’ openi Cen- 
gia na . Monum. Doni. Pont, dice- ; Vehementer autem 
IxtatHs fum td Cloriffìmum Audoretn prajlitiffè ,quod 
fropter monumeutorum medii ^vi tnoptom immortalt$ 
memori^ Viro Cardinali Baronio prxjiare non licuir . 
Faxit Deus , ut tantum vita , viriumque'^ptppetat 
jeruditìjfmo Viro t quo inchoatum Opus de Prxfiantia 
Vaticana Baf.licx pofjit' perficere . Qua tnim B. Pen o- 
ex ejttfmodi or gu mento ori tur gloria , in clariorem lu- 
ctm proferre , ejufdem arbitrar effe laudis , quam qua 
[eruditijffimo Viro debetur oh vindtcata ejufdem Apojlo- 
iorum Principis in F.cclefiafticam Ditionem jura . riave- 
va anche in animo Cenni di continuar 1 ’ edizione 
dell’ Anafla/io , e s6 , che metteva ira ordine le No- 
te per il quinto Tomo ; Ma fbrprefb da -mortale in- 
fermità , dovette poi cedere alla morte i fuoi fludio- 
fi dlfegni , efTendo in età di anni 64. Si è poi trovi- 
,to dopo la di lui morte efiér rimafte inedite non fole 
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•qneA* Dtlf^rtazioni , che tracce dalf oràginale iilef» 
dell’ Autore, per me fì danno ora al pubblico, ma un 
^ra molto confiderabile Opera, che pur tengo pref- 
vib di tue nel fuo originale , e che l'pero di parteci- 
par tra non molto alla Repubblica Letteraria per 
(mezzo delle (lampe . Ha ella per ritoio; Omom ,/e« Ctiex 
■Cjumum Rimt.Eccìffis Trihus Digerì atiomiuL expofùvs , 
•qumrum Pr'rnii ^luiifua colkSio CamtmMm dà 

‘ytft)jlQÌica Sede attrtitur ; Altrrd exbtbetHT C*dex Cé- 
mmum Romane Ecclfjtx, cujus rudimtnta qa^datn fe~ 
• imitar ah S. Zacharia circa dimidium «Savi Sxca/i .• 
Terna Pfeudo- JJ:J«rietiecoHe3tomj erigo , canfarcina- 
tares , ufas fitefiunt . E' manifello dalla- Prefazione 
•annedà a quell’ Opera , edere data icritra da Cenni 
"ÌB -conlbgucnza , o piuttodo in comprovazione di 
xiò , che contiene di monumenti d’ idoria Pontificia 
le CanoTHca I’ altra fua Opera col tit<^ Moaamentm 
i&amin. Pantif. e tra per quedo motivo , e perche 
contien qiieda un infinità di (acre erudizioni , c tut- 
« univerfidmente la Dottrina Oocnica , mi deter- 
fBtnereà qua'ì a creder, che dovere degli eruditi, e 
di coloro almeno , che hantK) delia parziaiità per le 
dottrine EcdéllalKche , inliofamente afpettarfi : Ed io 
per poco di riprove che habbia di gradimento, uii 
darò tutto il pendei o d’ abbreviare A tempo di tale 
efpetrazione . Ed- ecco quanto , tra altre mie gravose 
txxmpaziofù , ho potuto raccc^Iierc , e luperficiaL 
mente foltanto efprimere dell’ Opere di Cenni . Per- 
chè poi (èmpre fu/Tdla quella finceriià , che ho prò- 
meflo già da principio , ho da poter confolarmi fui 
fiiper, che rado piu debitore, e al Pubblico , e e 
Cenni cnedelìmo d’ aver detto aibt meno , di quel- 
lo laeritino ie-Opere-fue , che • coloro , i quali 
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fvtfkr concepito qu»lclie .faipetto di ^iarzialità in rat 
a favor di Cenni per aver efagerato di troppo . Qjiel. 
lo, di cui può rifentirli Cenni contro di me, non de- 
ve.- darnii alcun penGero ; Per quello riguarda le dòglàn- 
i 2e, che meco potrebber farli dal Pubblico fulla fte- 
^rilità di mie efprelftoni , nel dar idea d^lle Operf 
di Cenni, è già pronto il riparo di .rimetterne chi- 
iinquc brapia di più all’ Opere ifteflc .Si è potuto 
vedere in Cenni uno , che era inftancabile nello Au- 
dio a legno (come mi attellano dilHntiifime Perlb- 
ne Colleghi fuoi) di non partirà mai dal tavolino, 
cJtq per andare al Coro della Balilica Vaticana.., nè di 
partir da queda , che per ritornare sdii Audi, dèi Aio 
tavolino, ove ognun può vedere in lui -fèntìniento 
limile a quello efprelfo da Cicerone nel lib. a. Qu<jft. 
Tufcul, Optimus , & gravijjimus qaifque covfiutHT ,fe 
s. multa ignorare, & multa fibi ettam , atque etiam 
ejfe difcevda. E credo, che quando venne , pur trop- 
po follecitamente , a morte , foflèro i fuoi lentimcn- 
ti intorno al fapcre quei di Demoftene , del quale 
rcfenlce Ugon. lib. 3. diilafc. Sapiens -ille vir Orse- 
die Demoflbenes <um expletis 107. annis fi moricer- 
neret , dixilfe fertur , fe dolere , quod egrederetttr de 
vita quando fapere expiffet , E dappoiché fù fenti- 
mento univerfale dei profeflori , che Cenni andò 
gradatamente ellenuandofi a cagion di troppo impe- 
gnata applicazione .alli Aud). i quali gli accelerarono 
troppo evidentemente la motte ; voglio dar fine a 
quello , qualunque fiato lia , Epcnografico DHcorfo colf 
attribuire a Cenni ciò, che da Plinio dicefi lib. io. 
cap. a 9. Lttfeiniis tantum ejl canendi fluditm , ut eer- 
tantes emoriantur , Jpìritu citius defidente , quàm (an- 
ta : ha nonna Ut literarum immadieo amore vfiktHdmgt 
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txringttunt , & dum a tmllis vinci volunt eruiitìonti 
j^ercunt in ij>fo conatu. 

OPERE DELL’ ABiVTE GAETANO CENNI 

' » 

Frimatuff Hifpanurum vindicacas , five Defenfio ,, 
P, iaianis Eccleds Toletane , Hifpanicè confcri- 
' pra a Nica/io SevUlano , latiiw autetn reddita a > 

‘ C:ìjetjna Ceaui . Tom. L iti fol. de quo pag. aj. 

t 

Concitium Lareranenfe Stephani IH. unica Diflert. 

illuiirat. a Cojetano Cenni de hoc pag. •' 3.7. 
De Antiquitate Ecdelb Hifpans a. in 4. de 
’ his pag. 41, 

AnaQadus Bibliothecarius Tetm 4. in fol. Notis 
Chronologicis illuftrat. a Cajetano Cenni , de quL- 
bus ------ pac. 43 . 

Bullariumv Vatican. Tom. 3. in fai. hoc pag. 59. 
LeCririche agli Anna! idTcalia del Tom. 

1. in 4. di qu^ite - - - pag, 35. 

Monumenta Uoinlnationis Ponthiciae Tarn. 2. in 
fol. de his - - - - pag. 47. 

De Prt^ftantia BafiKce Vatican? Tom.. \. in de 
qua _ . . - - . pagf. jp. 

Giornale de’ Leuerati d’Italia Tom.... alla pag. 34. 

OPERE DI CENNI INEDITE 

DilTertazioni d’ Iftoria Romana , Ecclefìaftica , 
Pontificia, e Canonica numero venti tre , le 
quali pubblicanfi ora per la prima volta Tom. 

3. in quarto piccolo . 

Cenon , feu Codex Canonum Romane Ecclcfia? 
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tribus DiArrcationibus expolitus a Cajetano Cemio , ‘ 
de hoc - - - - • pag. do.- 

Molte altre «Aere (bte le Diflèrcazioni da eflò Cen« 
ni dette all’ Accademia del DottilTìmo Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV. nel Palazzo Apoftolico Qui- 
rinale , ma non fi fon da eflb confervate che que- 
fte XXIIl. forfè come più meritevoli d’ efierlene, 
e più utili alla Repubblica Letteraria, in confiden- 
za della quale utilità le dò in luce . 
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,dissertazione\ 

S. Leo M. De prima collezione Canonum S. R. E, 
^ de ejus /Ir chi via , & Bihliotheca . 

lò che eternò la memoria del Princi 
pe degli Annali Ecclefiaftici , non 
furon folo la fancità de coftumi , ehf 
lo fece penfàre . e fcriver così giu 
fto, c così retto; e la dottrina im 
iTienfa , con cui fviluppò le più intri- 
gate queftioni de’ nemici della noftra òttolica Reli 
gione , Gli arrecarono , non v’ ha dubbio , anch’ ePt 
eterna gloria ; perciocché coll’ ura domò perlèmprr 
r alterigia de’ Novatori, fomminiPrando a noi poPe 
ri e difefa , e armi da ribattere i loro sforzi; e coll’ 
altra l'alcndo fempre più e in vita , e dopo morte 
in riputazione , ottenne finalmente dalla S. Sede or 
fon due anni con plaufo univcrfale 1’ onorato titolo 
di venerabile. Ma fopra tutto relè immortale il di lui 
nome prePo tutte le nazioni , e tutti gli ordini quell’ 
amor grande, eh’ ei profePà perpetuamente al vero 
nella fua vaPifiima opera , fino a renderli fevero ccn- 
fore , e di riti j e di coPumi , e di perfoive le più 
rifpcttabili , fe così richiedon le di lui difcfe.Aniun 
di voi è nafeoPo , che' nuovi lumi li ebber dopo la 
di lui morte, coi quali e fi illuPrarono , e fi emen- 
darono anche in più luoghi 1’ IPoria , e la Cronologia 
di quePo incomparabile Scrittore .Tuttavia fe pcraV- 
ventura alcun de’ moderni eruditi. Ila pur quanto fi 
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■ viifile^ fcienziaco , e iilufire, allettaro da tale ajrt- 
v»Jcz/j d’ illuiirare, ed cinen^jar tempi, osò 

cìi lìciider la mano a nmpallar liitemi di già filiali 
dalla penetrazione, e lapietiza inarrivabile di sì gra«d* 
uomo , ne ritraile per mercede vituperio , e vergo- 
gna . Uifputò ir dottilfimo AnnalHla delle antiche col- 
lezioni de’ Canoni , fenza mai limitar 1 ’ Jufpontifi- 
cio ne’ primi lecoli a veruna di effe. Ma piaccjueri 
CiillofaiK) Giullello con quel fuo Codice atcìibulto 
Jbccle/i^ univerf.e d’ obbligar la S. Sede a leggi cer- 
te , e precife , c n’ ebbe approvazione , in Ipecie da 
Pietro Marca, da Natale Aleflàndto, e da Antonio 
Pagi . Senza paragone più ardito Quefnel con biz- 
zarria di raziocini prctefo di regolar la Chielà Ro- 
mana Innocentio l. Zoftmo , ac LeohC /. PotJtificié>us , 

V V con nuova, colleiion di C.anoiU , immaginandone al- 
cuiii validi , ed altri di niun valore , fc venivano ri- 
feriti, o no, nel Codice, che a giiifa del Teodofia- 
no, introdullè nella S. Sede, imitando forfè uno de’ 
di lei nemici dichiarati , che s’ ideò per ifcherno il 
rctrino . Voi ben lapere con quanta eviden- 
za il dottifiimo P. D. Pietro Coufianc vendicò con- 
tro amendue coloro la S. Sede in libertà prima dell’ 
an. 534. in cui credette anch’ egli, che comincialTè 
a ufarlì da’ Pontefici la Collezion Dionifiana . Io per 
fon di parere, che nemmeno ivi dobbiamo col 
^to^'IaCenni '^’ Couftant fofpettare di novello JuljmntificioinRo- 
tnii è inedito, ' Che però dovendovi oggi favellar della prima 
t (onfervafi Collezione de' C.amni della Chiefa Romana , e del di 
dall'Editore lei Archivio , e Biblioteca , m’ ingegnerò di additar 
di (]uejle Dif- angufii termini d’ un breve difeorfo quel che 
fertaz. nel potrei moflrar chiaramente in non piccol volume ( ); 
fuoMS.urig. cioè, che i Sommi Pontefici non li limitarono ad 
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alcuna collezione , benché nell’ ottavo fècolo già prò- ‘ 
vetro comincialTero ad ul'ar quella di Crcfconio , il ' 

quale fi vale della verfion Dionifiana; E che prima, 
e dopo di quel temp)0 la Biblioteca, in cui ferba- 
vanfi tra gli altri Documenti I Concilj greci, e lati- 
ni ^co’ loro atti , e gli originali puri , e finceri delle 
lettere Decretali , foraminiftrò loro il tutto , fénza 


che aveflér d’ uopo di raccolte private , appoggiate 
alle opinioni fallaci degli eruditi moderni . 

Che Dionifio Efiguo Monaco Scita venifle a Ro- - 
ma poco dopo la morte di S. Gdaiìo nel fine del 
quinto fecolo : Che ivi T efeinplarillinia vira , la pe- 
rizia fingolare nelle divine Icritture , e ne’ làuri Ca- colUzil" 
noni ( che era lo Audio degli Eccleliallici in quei neiii Cano~ 
tempi) e la perfetta cognizione delle due lingue ni prima t/el 
greca , e latina , gli partoriirer degli amici ragguar- ottavo ftcoio 
devoli e lo attefla CalTiodoro uomo allora illuftre 


nella Repubblica , e poi Padre, e infticutore di Mo- 
naci, ed è notifiimo nell’ Ifioria. Ma che il mede- ' 


fimo facellè una collezion di Canoni , la qnale a brac- '' 
eia aperte forte ricevuta dalla S. Sede in luogo d’ 
altr* collezione più antica , lo aflérifeon folo , e con 
troppa libertà lo aflèrifeono Autori moderni, e fpc- 
cialmente Pietro Marca, Natale Aleflàndro , e Anto- 
nio Pagi. Novam hanc colle&ionem , dice per rutti An 
quell’ ultimo, aiornavìt Dionyfius laurentii R. E. **-<^*J‘ 
presbyteri votis amuens , fuia antiqua valde confufa 
erat ... Ea Jlatim ab Ecclefia Romana obvtis ulnis ex» 
cepta , ut teflìs eji Caj'Jìodorus . Hanc etiam recepii 
Jlifpania, ut Itqitet ex Concilio Bracaren/i li. an.$6i. 
celebrato, in qua viguit , d’>nec Martintts Bracai enfìs 
Epifcop'ts novam edidit : Sentenza in am'.iedue i cai i 
falfirtlma: come ho chiaramente dimoilrato nelle 
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antichità di Spagn* , in ordine a qticlla Chicfa -, e 
coinc vedremo ora , c toccheremo con mano in 
quanto alla Chiefa Romana . 

E che Ila vero CaHiodoro , alla cui autorità s’' 
appoggia quella collezione., parla aflài di verfaraente ,c 
di eflà , e del di lei Autore , che già era morto • 
ed era (lato fuo grandilìimo amico . Non die’ egli , 
che Dionifio a’ preghi d’ un Cardinal di S. Chiefa 
illuftralTe , o miglioraflb alcuna collezione ; dice ben- 
sì, che alle inftanze del Vefeovo di Salona in Dal-* 
mazia fece una nuova bcllitrima verfione de’ Cano- 
ni Greci , la quale per la chiarezza , e per 1’ elo- 
quenza fù abbracciata dalla Chiefa Romana , cioè 
non dalla S. Sede , ma da tutto il Clero Romano , e 
da chiunque era dato a tali ftudj facri . Pciciò ne 
inculca la continua lettura ai fuoi Monaci di Squil- 
laci per loro fpirituale inllruzione . Ecco le di lui 
parole chiarilTìme ; Ut cujus hic fumus oratìme fuf- 
fitlti , ejits nnne pofftmus meritis adjuvavi . Qui peti- 
tut a Stephano Epifeopo Salonitano ex grxcis exem- 
plaribus Canone s TEcclefiaJficos morìbits j'uis , ut erat 
p/ fwus , atijue diferius magna; elotjiientix luce comp»- 
fuit , quos hodie tifu celeberrimo Ecclejìa Romana com~ 
pleBìtur . lìos edam oportet vos afidue legere , ne vi- 
deamini tam falutaret licclefiajlicas Regu/as culpabili- 
ter ignorare . E eh' egli non favellallc d’ altro , che 
della verfione dal greco , lo dichiara ei medefimo , 
prolèguendo così ; Alia quoque multa ex gr^co tranf- 
tulit in latinum , qttae utilitati poffunt EccUfiae convenire . 

Si aggiunge , che Dionifio llefl'o nega d’ efière 
(lato richiedo d’ alcuna collezione da verun Prete 
Cardinale della Chiefa Romana . Confedà bensì d’ 
^vef fatto il fordo alle efortazioni d’ un Monaco fuo 
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compagno , e'd’ avere intraprefa la vcrfione de’ Cano- 
ni greci alle inftanze del Vefeovo Dalroatino : Quam' 
vis carijfmus frater nojier Laurentius ajftdua , & fa- 
milìnri cohortationt parvitatem mjìram Reguias Eccle- 
^ujlicas de grxco transferre impluerit , confufione credo 
'prìfex translationis ofenfus : nihilotninus tariien tnge~ - 
Jlum tue beatitudinis confiderattone fttfee pi . •V.'cVoior- ^ 
na a ripetere , quando molto tempo dopo raccolfc 
quante Decretali potè, per ufo privato del Card. di 
S. Anaftaiia, che glie le avea richielle, e diede lo- 
ro un ordine fomigliantc a quello della verfione dal 
greco . Ut finguhrum Pontijicum quotquot 'a fne pre^ 
cepta reperta funt , fub ttna numerorum ferie termina^ 
rem , ovmefiftte tituìos buie prefationi fubne&eì ejù'eo' 
modo quo ditdtttn de greco fermane patriim transferens 
Canones ordinaram . . fuftui» credidi vcbis in hac par- 
te famuìari quatenus indrijlriam vejiravt , quam cade- 
fiibus impendttis Regulis & prefens imitetur etas , & 
fojleritas admiretur . ' ' 

Da quelli pochi lineamenti proporzionati al hio- 
go , e al tempo fi comprende 1’ inganno de’ mòdcr- 
ni eruditi Culla collezion Dioniliana , maelTt non ba« 
llano per. rimuoverne da Roma 1 ’ ufo cpme di rego- 
la per r Jufpontificio . Che però io voglio fup- 
porre, che quella folle fatta non già in diverfi tem- 
pi , a diverli oggetti, e per div^erìo fine, ma tutta 
intera con ciò che comprende , come ci vien pro- 
polla da quegli eruditi , e come 1’ abbiamo edita , 
unita , e fparfa in più luoghi . Si leggono in primo 
luogo 50. Canoni Apollolici : fuccedono \C$. Cano- 
/li, che cominciano col primo Niceno, e termina- 
no col terzo Collantinopolitano . Sicut babentur in gre- 
€a suthoritate , come atrella Dionilio,' onde' veggiamo 
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cliiaro, di’ ci « vailo dtì Codice greco aàopfato 
ncl .ConcJio Calcciloac.ifc , c già noto in Roitij , 
febben poco fditemeiue tra lotto: per lo che fo la 
S. Sede avellè voluto ufarlo, non avea mdlicri d’ 
attenderne una verfione più eloquente, e più /ince- 
ra, perchè la l'oldanza era la medelima. A tai Ca- 
noni aggiunge egli la ver/Ione de’ Calcedonenfi ri- 
gettati dalla S. Sode, e fa queft’ aperta dichiarazio- 
ne ; In bis gracorum Canonum finem effe declaramus' 
Aggiunge altresì i Canoni Sardicenfi, c gli Affrica- 
ni già pubblicati in latino, conforme dice ad onta 
di chi crede- da lui tradotti i Sardicenfi . Qucfta vol- 
garmente chiamali la prima parte di tal collezione. 
L’ altra parte contiene 185. titoli di 40. Decretali, 
icarliilima porzione per li tempi in cui le raccolfe ; 

. delle molte di S. Leone in fpecie (ètte. (blamente 
ne annovera . Tale è la collezione Dioniliana , la 
qual Ci pretende accolta dalla S. Sede a braccia aper- 
te , confondendo la Chielà Romana con eflà S. Se- 
de; il che quanto ha falfo or lo vedremo , e toc- 
cheremo con mano. 

Pef quanto- abbian cercata diligentemente l’ Ifto- 
rla per provar 1 ’ efercìzio di ella in Roma, qon ne 
hanno faputo produrre , che 1 ’ unico efempio di Gio- 
vanni II. in una lettera a S. Cefario Vefeovo d’ Ar- 
les nella caufa di contumeliofo Vefeovo depofto; la 
quale vien loro fomminiftrata dal Sirmondo . Que- 
lla lettera appartiene all’ anno 534. benché Ila fen- 
za data ; perchè due altre fui mede/lmo affare una 
ai Velcovi delle Gallie , e 1 ’ altra ai Preti , c Dia- 
coni del Vcfcovo depollo , fon legnate VII. Idus 
Aprilis Pauìino ‘funtore If. Cl. Cof. E li trovano a piè di 
ella il citdo fectimo della Decretai di Siricio, due Canoni 
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‘Apoftolìci 2J. » e 29; t!ue Antiocheni 4., e 15; il 9. 

Niceno', e alcuni Gallicani . Tanto ballò per far 
credere allo tlellb F. Coulìant , che in detto anno 
cominciallè gloriola mente 1’ ufo della collezione nd- 
Ja gra vidima caulà d’ un Velcovo depodo. lo con 
buona pace dì quello valentuomo oflèrvo in quelli 
^Canoni la verliotie veramente poco diverfa da quel- 
la di Dionillo; ma la numerazione tutt’ altra;! Ca- 
noni dei Concilio Niceno unicamente follenuti in- 
lieme co’ bardicene dalfa^S. Sede', non attribuiti al 
Pontefice, ma a S. Cefario, e pofpolli agli Antio- . - 
cheni pofteriori d’ età , e di merito ; e finalmente 
la varietà grande di tanti Codici vidi dalSirmencid, 

■il qual confedà . che le cole contenute dopo la leN 
tera Pontificia ttoa omnia ex uno , fed ex dtverfis Co- ContU.te. 
dictbus deprompta funi . Ollérvo inoltre, che S.CeIà- iV.p.iT 6 i. 
rio nell' allocuzione lèguente non nomina altra cofa , • 
che teftimonj di Padri, del Concilio Niceno, ed- aK 
cimi Gallicani . r/r«/i antiquorum Patrum a' S. Jeanne 
Papa transmijji , & trecentorum decem , ér oHo Ep'tf- 
eoporum fententta , fed & Canones Gallicani continere 
videntur: 11 che più, e più volte va repetendo, co- 
me può vederli; e in ciò apparifce chiarori’ coftume 
ollérvato da’ Pontefici anteceirori di- Giovanni, i quali . 
premettono a’ Concili 1 ’ autorità della Sacra Scritta*- ‘ ’ 
ra , e quella de’ Padri. E finalmente olTervo , che 1 ! 
anno lèguente Agupeto feri ve al medelimoS. Celarlo 
nella caulà dello llefib Vefeovo, e dice anch'egli co- yj/y * 
me Giovanni 11 . Confiitjtorum fecimus capitala fui- isoi. 
ter annerii , ut fcientia communicemur Canonum , 
ficut participamur ajfeBu . Ma quella lettera come 
tante altre di Romani Pontefici Anteceflori , non ha 
annein i detti capitoli, perchè for&ntnv ha dato nelle 
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, 'mani, di chi a Tuo talento ve gli abbia aggiunti i cdiàe 
• feguì alla riferita di Giovanni li. a cui fenza dubbie 
furono aggiunti > perche non ne (èguiron 1’ efetnpio 
i Succeflori . 

Ma trattandoli di abbattere opinione d’ uomini , 
' che col loro gran credito hanno di già prevenuto 
chiunque non ebbe occallone di efa minar quello pun- 
to, dal qual folo dipende la forte. della Collezion Dio- 
.niliana in Roma , vedali in grazia la lettera dello llef- 
fo Pontefice ad Senaiores : c li apprenderà fe la S. Se- 
-f. rr,' de accolfe quella collezione a braccia aperte. 'Ivi do 
. j po il teliiinonio de raqri leggcli; lomum vero Papx 
* Leonìs , omuefijue F.pijlofas , uec von & quutuor, Syno- 
dos maenarn , & Cpolìtantìvi , & Ephq/'iuam prìmam , 
• & Chalet doneufe m fiat t Romana haélenus fufiepit , 

. - • veneratur Ecclefia , fequhmtr , ample^imnr , atqtte fer- 

' vaptus . Or con qual licurezza s’ ha da attribuii e allf 
V S. Sede; e foftener colf autorità di quello , Pontefice 
' una collezione ,da cui è i>bandica la lettera di S Lco- 
r ue t, Flaviano ivi nominata in primo luogo , c con 
. ellàitantb- oltre Decretali ? A ciò fi aggiunge , che il 
, Concilio' Efolino 1. non è nella collezione ; E i tre Ca- 
noni Cpolitani ’ contro Eudofiio , e fuoi feguaci , i qua- 
li vi fono, rigettavaniì dalla S. Sede più di do. anni 
Lth. 6. Ep. dopo ; Canones qutdem Cpolitani Concila , dice S. Gre- 
gocio M. , Eudoxianos danwant ^ fed quis fueriteorum 
Autor Eudoxius minime dicunt . Romana autem Eccìe- 
fia eofdem Canones , vel gefìa Synodi illius hacUnits i:ott 
■ habet , nec accipit . In hoc autcìn eaindcm Synodinn ac- 

cepit , quod eft per eam cantra Alacedonium delmititm . 
Dal quale infallibil tellitnonio intendiamo , in che 
fenfo Giovanni II. fi protelfò co’ Senatori contro gli 
Acemeti di ricevere , e venerar colla S. Sede i quattro 
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■ Conci)) generali ; e non meno in che iéntenza Sm- 
f Gregorio medehmo nella Sinodica^’ Patriarchi d’ Orien* 
te 1) proteAò di fcguire Jiciu S. Evangelii quatuor likros 
qu amor Concilia . Ma fopra tutto comprendiamo*» 
iche U collezion Uioniiiana fatta per privato iludio' 
,del. Vefcovo Palmatino, e dei Cardinale di S. Ana- 
fiaCa era comunemente letta e abbracciata in Roma; 
ma non. limitava alle fue leggi ,x> Regole Ecclefialliche 
k S. Sede , che non avca meftieri di tali imperfetti^ 
lima raccolta , come or or vedremo. 

IS'on vi renderà maraviglia- per mio avvilo , eh* 
lo non abbia principalmente sbanditi- dalia. S. Sede i- 
Canoni ApoAoHck, che in edà collezione tengono IF 
primo luogo-. Perciocché dopo i due Venerabili Cai^ 
dinali Baronio, e Bell-irmino » ne haparIsKo sìdipro> 
polito Natale Aleflàndro >. ohe krebbe un abufarii del' 
tempo il far eco agli altrui detti . Qpefto io* poflò eoa - 
tutta verità afièrmare contro L’ autorità- del Codice 
di Giuitdlo , e di Monlignor Fontaninl» che S. Gc* 
lafio gli annoverò tra gli Apocrifi., e poco dopo ne 
confermò il Decreto b. Ormifda , non perchè i primi ' 
cinquanta non contengano cattoliche , e utili iregole , 
confermate in gran parte da alcuni Concilj, ma per- 
che furo» fuppoAi agli Apoftoli .. E lo- poflb aflètv 
mare ; perche tal Decreta genuino tanto- efalrato dz< 
OlAenio, e da Schcleiirate lo tcalcrifle fedelmente' 
nella Biblioteca. Fiotencine- di & Marco il celebre 
Monlignor Bianchini e colK tifata fua efattezza lo- 
pubbllcò il di lui ottimo* nipote: ne’ prolegomeni del 
IV. Tomo d’ Anallaik>> unitamente con quello con- 
fiermato da S.. Ormisda . e coll’ altro pubblicato òv 
Monlignor Foncanini- da -Codice Pàlacino Vaticano ». 
oel quale , come in quel di GiuAello , non fi leggono 
cfli< Canoni nè tra gÙ Apocrifi , nè meno *nelle due 

K ferie 



- 3 ferie precidenti; il perchè non molto itnpBrtaj#^. 
-éoviiiarlb . (àper di certo ; per tetìunouianza 

■ iW Coiice fioremino , che effi Canom furon «fi- 
tohianiti Apocrifi, e tali li mantennero^ finché' ndNl’ 
dettavo ieoota la S. Sode cominciò a riguacdeiii «oo 
Boeno ^orrore, re nè fece d’. anno 7(^9. nn -deòreie •, 
^perche girando attorno tutti gli ■85^ioevutù inOvJcal- 
ne„ ;non fi preAdlè a tam «guai ^credito .anche in 
De antìq. Occidente : Àfc» -anfUm -, 'Cosà nel Co»- 

EccUlifp. cjiÌQ di Stefano Hh , Cammtm fmlata fer 

107. ( 7 /nwwflre* nifi ì$q. xopìtB , jquq fufitpìt SL JJei 
Cnthcl. R. Ecclefia . c 

i t ^1 iqual Canone; che vien ^a xum fènaui «on> 
■tróretlìa * riconolciuro per primo d’ autorità Hom^ 
■eia in apptnvazione' de’ 50. Canoni Apofloltci , at>> 
IbUmo -indizio certo, chè* la S. .Sede non’ difapprovai' 
«a qùalungue privata coll*2Ìone di <Canioni. Vero è 
che inganna ^chi crede da medesima S. .Sede ii> 
iiHtatà 'ed alcuna delle amiche •colkekanis e fpecial^ 
tncine ,^la Otoitifiana .. ^Bbrciocchè ja prima ad aver 
qualche '^dfo prefk) i Pontefici-, fa quella -, che fìecè 
Creféonio nel j6ne del iècrioio , -o mel prànciftio deft* 
■ottavo decolo. Ciò è evidente dal titolo, ch’ei pre-* 
mifè a’ Canoni Apoflolici corrifpondente al Dee reco 
Bar. * COI. ^i Stefano iJI. ìaciptemr £oeiefiafik0JtfguJ* ò'ò. « 4 j#e- 
nam. IO. firìnrtm fnolgta pet‘ Ciement^m ^ckfùe RamnnieEm^ 
/^f«r . 'Sebbene -Crefeonio fi vaHc della verfione, e 
oollezion Dkmifiana , Craiafdiaado «ciò , che i« rigec* 
diva .dalla ,S> 'Sede ^ ‘Quindi c , che Stefano III. ap<r 
provò i Canoni Apdftolici,- e più di 20. anwi prima 
S. ZaèCharia dr efìa fi fervi nelk ‘cdebiie lettera 
Go(h Cai'. V. ) » Pipino , e-n^i BcdefitAid di <Pram:ià 
i .anno '747. Oltre àk che primi che fioiffe . P ottava 
. su > ; ..F ^ . 4J ‘j.i ^ ■ ■' • I j i ^11 ‘-.leoolo- -■ 
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.|ècolo« AidfiXQo diesile a-iOirìu^ Magno la celebre col* 

JezioHe de’ Canoni greci: ia compenUior,. benché v»* 
xiata in< molti luoghi , e con repUcatoimmoniziooi 
per^lo^buoQ nlò'dh^ellà* ContiMtocid •ne-’ S» Zacdft- 
.xia coir ufar tal collezione, ne ' ScdEmo- lU.; coli’ ap- 
provare. i Canoni' degUb Apoftoli'ii ne Adriano coli’ 

.^b.ir tal’ QOiinpendio di . Canoni' a ^Carlo 'M^ ci» di> 
moArano, che la S«. Sede (ì Umitata ad. aicund' 
dilezione ; ci antteiianO' iblo i<claje ella .non. di&pplo» 
va.va, L ufo. delle .PQÌl<KiÌ9ni . I primi Pbntefict ad 
atteAaryche la Slv Sede avdib\'un» coikeaioné >pfo* 
pria.Ja quale . Ca»V>». Qmmaita.^eMva^ dect 
- u fono Leonct. iV',-,.* e Nioedlór,: l; *, 
nelùi fua. lctf«caf.»4 £p^c«fjs' Bfjt anni* e qmSti 

pelJa 42. adEgifcapet .Gaiii.'iriim^Sò io) nu^o bene *; 

a tempo di qneA’ Ultimo- cotninctarona a cor 
Dcdccrfì anche in Roma- le Decretali fuppoAe- a no* 
me d’ Iddoro Mercatore , fulte'quali Natale , e il Marca 
fon'.l^oo I’ }«s novoPomifick)' . Ma-baAi pct deluder co- 
talpr opinione che appena- v’ «.certezza \.ohe,ne' me-* 
detìmihtempl 1 ’ Jufpontificlo antica foflé appoggiatov 
alla uoliezóone Romana nonoinrta la prima' volta, da. 

(.con. IVh e veniamo intanto all’ altra partedd mioar- 
gumento, in cui, Ivo proraefla di montare, che prKl 
qa t e dapo T ottaiK)- lècoloila S:. Sede hoa fi- 
d’ ajLrra collezione ». che della Biblioteca’.,, ove ferbor 
v^nfi gli peiginah dette Decretali , e di taittk alcrl clor> 
cainenti,fe in fpecie i Concili co-’ loro Atti. ’ *La bihlìotf^ 
f, -Ehl'erA per più fecoll chiamata .la Biblio«cca:d«l-i^^yj,^j,^^; 
la S. Sede Archivtsm , Scrini^ , e qv 3 Ìche'.itoiu ,tn-tellezioaeaU 
o^e Cl.’ar(/frffttì^ , e> lo infeg:va- il libro delle' Vite- de’ laS.Sedeprt 
PoDteùci volgarmente attribuito ad Anaflafio» e detr ot- 
tronde fi ^ppveqic . Aiui.i'nomt tf. Archi vio,c dl.'‘*W'‘^®^®' 

■ K 2 Scri- 


Digitized by Google 


« > 


J>ISSEHTÀZlO'WE "t' 

'Scrigni li 'ritenne U Biblioceca -anche dopo 
nentaca -di .Codici , -documenti dovette -necdfapi^ 
«neme dividerli dall’ Archivio. La quale indilfer^v 
« di nomi -torna ben di rimetter da prima , per chifh 
'rezza .di ^uei ^Che >6* ha dà dire . Ne’ primi 
coU della £hiefa in tempo delle perfec^zioni 
-be vano 1* andare dnda-gando 4a Bibliotèca della B. Sti^ 
de r nondimeno allorché 1’ an. . 137 . S. Antere r^ 
colti gli ani -de’ Martiri di -collocò -m Etclefi^^ ci Ik^ 
veder, che anche in -quei tempi dnfelicilTiiqi lerba-- 
vafi diligentemente in luogo appofta ciò cho’dUqiort 
moria de’ poderi lèrvir poteva d’ indruùont ,-e di^ 
regola . Vera forma di -Biblioteca può] dirli che hi 
f>rende(Iè dopo re(à la pace alla 'Chiedi ; q^ndo il 
S. Bontehèe Giulio -diede a’ Notari 1’ ingerenza dà 
'-raccoglier tutto -ciò, che alla S. bede li alartene-., 
va', e di guardar con diligenza gli Atti , le donazio' v 
ni , 4 .legaci &c. Caufatiottes.t vet injlrumem£,4uit4(0^,'>^ 
nationes', -vel xommituaiones , vel traditiones , Atti ' 
Jiamenta^ ntd jelegstimes j^c. Dalle .donazioni |>rìn- 
cipiif l'di'èui' àbbiémo cene tedimonianze .nell,* id(|t 
sia / j^iaìbo rargumencar la ot^ia de’ doouinentihr V 
che 'didin(efO ‘poi‘r Archivio dalla Biblioceca - .Le-r^ 
(fole Epidole di S: Gregorio, e^Ja di lui vita Icrhtii- 
.da Giovanni 4^Ìacono ci danno notizia di 23 . Pam** 
moti) podèduti dalla iS. Sede' nefle due Sioìlie (coin^ 
jOggi' li chiamano) in Tofeana, in Sabina , in R^rr-' 
irenna . nel Ducato di Benevento .« "in Iftrn . -in Dal- ' . 
mazia^ nelT Bllrico, in Sardi^aa * in Cocfica « « ii» . 
ftarci anche f>iù rimotc. 

Da’' quali Patrimoni merkantente. d diftingon 
ajbello delie Alpi Cozzie ridotto da alcuni mojlenir 
A rlèmplici Aliceli iènz’ aleca' prova che «la proprit 

opi- 
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opinione . Quanto bene s* appongino 4i} cotiverti'f» 
una Ptonncii in poche pofidfioni frutttfere ,1o mo 
Ararono altri. A me baila V autorità d’ Anailabo* 
che riferiicc ciò , che ebbe fotco gli tKchiiTicU’ Ar- 
chivio della S. Sede .- pic^ egli cosìin Giovanni VIL 
Aripertut Rex Langobardorum donathnem TatùmonH Srif.i6^ 
Cetziaram que ìtngd per tempora a jitre Ec~ 

<lefi£ privata ftteì'at , ac ab eadetn gente detinebatdr,’ 

in ìiterh Attreis -exaratam Jr/re proprio Beati Apojìola- 

rrum Brhtcipis" Pttri refarmavit , •£ torna a rcpctere 

<in S. Gregorio il. che l,iutprando confermò la mc- 

’defirtia donazione? Liatprandus Rex donai ionem Patri- Seff.iff. 

monti Alpinm Cotziarum qitam AripertufRexfeceta^, 

'hicque repetierat , admonitione tanti viri ,vel increpa- . 
rione redditam^conftrmavit . Onde -fenza indagare , Si si thè i 
le per nwnorarne i’ «furpazione , t) per altro fine fi Marcbefl di 
dimimiifce tanto nna Donazione così folenne , 
fegtto il mio argumento deli’ Archivio della 

^Se^lc * sbe 0a m oot 

Oltre* a tanti precetti, e carte fpettantì al? amminKlra- ^/laRest 

zione de’ predetti Patriinonj , abbiamo la tcltimonianz^yi ji Savo» 
indubitata dello ftefloAnalbfro, che nell’ Archiviò vw-.-jé-.manonfi 
ftodivanfi le di lei donazioni principali , phc fanno la tercapiiol- 
porzione maggiore dello Stato Ecclefiaftico .* mentre ■<'re. 
dice in Stefano H. , che il Re ftpino dopo aver ri- 
cuperate di mano de’ Longobardi le Città dell’ Efar- 
cato , c le altre ben note; Donai tottem in'fcriptìs a ' **' 

B Retro, atque a S. R. Ecclejia , vel omnibus in per- 
petuum Pont 'ijicièas ApoftoUcse Sedis mifit poffsdendam, 
qua ò" ufqtte haffenus in Archivo S. nojlra Efclefia 
recondita eenetur . Piti individualmente anche parla 
della Donazione di Carlo M. Dice, che fù Iblcritta Sa8-\tt 
da liù di proprio pugno, e dopo lui da’ Velcovi 

Aba- 




w>8 P^|,SlS.1VT>XTOHV^ 

9;hè, coilooaxajn pu. njajjgiuc 
,Altai« (ll,S.;Pletfo., c Éutone fa^<ijaJr|p^®i^€fjfete#n- 
piare Tup ^glOj,Canc^Iierc,;,;A/^f/*'fflr/)^p£, 

£w{ist^'a,,^ 94 ;^idaa ojcxltìjuur p-jiroj^- 
tn^ma. caute/a , «à* aferua. nominis. fui , ac regni Fran- 
eborum me teoria profrift fuis, mambus.^ r Sog- 

appello r c|>e ex/jfll^iii Difnajta^^ 
per bcrMoriififa. hufts, !UviS.e^poJlj^a\^cì^fije 4 ^Jcript^ 
ejus CJjrr^«/« ; Argumerwn incoft- 

txallabile^ che 1! originale fcftó come delire altre hji 
Archivio. Nulla dico, di tanti Diplomi Lmperiali 
jcomincuQ^p. da quella di IrAdo^ico l^io^i quali (àp- 
òia^nj..di, cecto, ,ch^ ivi ferbàvanfi;, ma^ persie vicea- 
pe pollepij^i^ qua ^e.)à tra%>rtati^ appena òggi pop» 
» <11 >% A rcKi vio Àpoftp^^.o^di p»r 

fiel 8L AaacloA pnunendo per altro, )» copie io. or- 
timi Cornei dcHa Biblioteca Vaticana viAe , e pubr 
trm Uicai^ ,daliyeoerabil Qardig^t Bacopior,. dal Rioaldr^ 
%,%uw»vf. \e da altri piu recenti Àuton. Mt bafta , che Je.pci» 
e./podfpQM^ali I^on^oni fieqok , appoggiato a 
61 ;m^e,Yol)jttìlt^ quale-jlì e quell% dcl,ii- 

' lp9 Jn^i^lqi attribuito/,^ * 

>u6i» ->a ‘ ^ ® detto finora li può a bafianzq 

~ congetturare qual -fofiè quella, pendone di Biblioteca, 
la (Ji^jfprmp P9ii.)^ ArcI))^^ 
di^eui fjaruamo.5Ìa non nooltn copia . de’; 

»I jx.tr»? eie lulKci, i quali foli li arnmettevano.,ine<^. qonfoa<) 
d^d^r l’ uno coll’ altra. S. Girolamo per quefta l'or» 
1 ^ parte cfalta i’ Archivio ne’ fuoi tempi aflài re- 
ipoti dalle Donazioni predette ... Colà ollér.vata...da un' 
dotiilliino Autore moderno ( Godefr. Abb. Golvvic.^ 
,*♦ T.V J a- /. lib. 2. p 75.) le ouj parole mjfpcana 

a clir .liferife,; De liomanQ Archi va iUafri,Jpie»- 
* ‘ dido 
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• tu r IKertn^ìèi Efi} ^iPai Pémm^ch^ml- De* libri Ca- 
nonici , o fia della Saci|a tìi^^à■,'^'SSJ'I^^Afi i* « d’ 

•Ieri SflériHbrit chediWmpb in'teiTT^W'furoTl'èoflocSftì 

ila’ Ponteficè per 'man de’ Jvbrkrj» e''Ìo4^'Primicdrio » •« -’ A ’ 

•non ho k> -*nTellieri di ’fitvdllàrne - Dal ^éci^tto^- (fi *S. 

Geledk)^ lè'‘'ne ’%a beflsTìte notiria. Del TnedefitiioS. 

<^alio però fi puòa^kingerecid- che difinrganfii chi- 
nnq« non ha 4Ì -dovuto credito alle *nokfeie dell’ an- _ 

»tieir Bibltoreca prèflb- Aknaiftatioy Hit freit traBatus 

~hyjMnot f ficut 'B: Ambì'ofius ^Ef ifat^as ^ hbrt>s ad- 

’trer/irr Eaiychem ) •ó' fifftw'iutH , 'fiB 'hodìt Y» Bftù'o- 

thecH , Ecckjuc Archiva rfcenilin ttntntitr . .Dal 

qual luogo iiifieme opprondiatno T integrità d’ Analht- 

fio nel regiftrar le'notizié’, e 1’ «To , facevano i . :* » 

Pontefici della Biblioteca, là quale era -P unica lóro 

collezione, e lo fù per -più lècolL B che lìa ^cro 
torniamo per un momento alla fopra -detta Epiftola 
di Giovanni 11. aJ Senoìores: di i^uel Giovàmit‘11. 
dal quale fino il P. Couftant crede , cflerfi adopratak 
collez'ron Dionilìana . In eflà lettera piena di làcre 
autorità fecondo il coftume de’ Romani Pontefici, vi ' 

fi vedrà lunga ferie -di -Sacre Scritturè , SS. Tadri , e 
Concil) , inòltTC due Decretali di- S."Leone una ^ 

venaltm , e 1’ altra ad Elavianum ignote ambedue « 

Dionifio, e finalmente 'un belliffimo luogo del libro 
teftè lodato da Anaftalio del S. Pontefice Gclalio : 

Gelafias , dice Giovanni II. -ex ìih o advtrfm Heflo' 
riunì , Eutychen ; ^ Profterea cfnàd ex' tf ni^itur 
Sanffutfé tVàeòèiiur PHias Dei . Ex te nafiifkr ait, tét 
. prrprietatem de^waere fumendam mji’r 'é' toiììlhìenìf 
éteprimeret. - -i- i- - ■ i...;;* : 

In- 


"Digitized by Google 


tif . .. 

irff.sf. 

St9. 1 ) 1 . 

Se3.6i. 


qI» DiSSIRT AZIONIif. 

^ Infiniti efempi di fimil natura puQ ognun* «*> 
deriéli nelle lettere Pontificie, che fono i docuoien* 
ti più atti ad illuftrar l’ Ifloria. Fin dal quarto fèco- 
lo, e fin dal principio delle Decretali comunemente 
ricevute lì ha la pratica de’ Pontefici, che - confulta- 
van, r Archivcio» cajjatutn ArimiueufeCatuilium , 
dice ^ Siricio » niilfii ad prouincias- a venerande tnem. 
Fredeceffort meo. Liberia gemer ali a deceetit^ E del me- 
de fimo ci attclla, AnaliaTio ^ che trasmetteva le copie 
de’ Decreti Dommatici a tutte le Dioceli alHnchc le 
con&rvader nel loro Arclùvio per redola. Conjìitiuum 
fecit de amn\ Ecclefia ^ vel cantra omnts. b^refes , ó" 
,dtfperjh per univerfum mundutn , ut in omnts Ecclejite 
jArcbìva teneantur oh ivtpugnattonem- cantra omnes he~ 
r/ryf/.La medelima cofa veggiara praticata verlb la 
metà del Tecol fettimo. da S> Martino del fuo Conci** 
lio Romano-. Que Synodus dice Io llellb Autore , 
badie Arcbiva Ecclefia continetur . Et faciens exempla~ 
ria, per omnes traBus Orientis , & Occidentis dne~ 
xit , à" per mamas Ortbodoxarum Jìdeìium diffcminaf 
vit . Delle lettere Pontificie ellcrfi fatto il medetìmo 
lo dice egli in S. Leone M. canlà principale di quello 
argumento ; Msiltas Epijlolas fiuti viilìt » q te badie 
reconditi iti Archivo tenentur . Onc’te con ragione li 
maraviglia, il P. Couftant , che si poche ne raccogllef- 
fè Dionilio e di quello, e degli altri Pontefici ; Vi- 
rutn ita. Ufi erat Dionyfius, moni meni arum veterum , 
fagacem, & curiofum indagatortm commorantem Ro- 
ma tanta naminis celehritatt notum , tatti panca tamen 
Apojlolue Sedis preceptn reperire . Che non era già., 
la Biblioteca inaccelfibile : altrimenti S. Girolamo non 
avrebbe perfuafo Rufino ad accertarli filli’ originale 
della identità d una lettera di S. Anafiafio 1. Si a 


Diss-ekta zroNE'TT 8i 

. me fiSam epìflolam fufpicaris , cur eam in Romana Rufi 
Ecclefiq Chartario non reqiùris ? Ma è quefto ptr av- 
ventura un nuovo argumento per efcluder dalla S. Se- *' * 

de la collezion Dionilìana , e qualunque altra , pert^ 
che fatte tutte, o per lludio priv'ato , o per ufo di- 
provincie efterne , e lontane dall’ Italia . 

E vaglia il vero nella piu. ampia^ collezione aiT* ' 
tica di quante le ne (lan mai vedute , cioè nell’ Ifpa- 
na , fi trovano due fole lettere di S, Innocenzio » 

Rufo Primate dell’ Illirico. Eppure S. Bonifacio I. it> 
fua lettera al medefimo ci attefia , che molte più egli ^ 
ne ricevette; Frequenùa ìgitur ,ut Sa 'inii nojlri mo- ' 
nimenta declarant , ad caritatem titam ex ejas fonte 
fcripta Pianar unt , quihus foUiàtudinem Ecclejìarum 
per Macedoniam r & Achajam c^r..In prova di cho 
BC abbiamo una prelTo Olftenio feconda di altri docu- 
menti ; Omnem fané injlruB'tonem chartarumìu caitfa S.Ikntt. ep» 
Archivoritm cum presbytero- Senecione viro admodum 
maturo fieri jaffimus . ìtaque & ex priore noftra Epè- 
fiata ex bis Chartulis bene rectnfens , quid agere 
debeas rectgnofce . Nam voluntatem hanc nojìram per 
, unamquamque provinciam , fatit ut decehat , literir 
manifefiavimus . Oltre di che non ci è nafcofto,che 
quella gran porzione del Patciarcato* occidentale vo- 
kafi una volta illullrare con copia grande di documeu'^ 
ti inediti . E il P. Coullant al fine delle lettere d’ o- 
gni Pontefice efibilce un catalogo di quelle che fi fono 
perdute, e folo fi fa effere fiate fcrittc dal vederne 
fetta menzione da altri . Or quefte tutte fi confer- 
vavano originali nella Biblioteca , il che quanto cr 
rende certi , non avere ufata la S. Sede altra colle- 
zione , fuorché là' Biblioteca, altrettanto ci fa deplo- 
rar col Panvini la. di lei irreparabil perdita . 

L Si 
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ts UlSSf'KTA 7IOWE T. 

Si gltJTÌa il P, Mabillonc d* aver vifto n^à' ^ 
^blioteca Vàuqaaa moderna .Ravennenfii Eceìefii fi- 
.milacera infir^menta .tx charta jEgyftigca . .Marjuan- 
to più ed egli^ e ogni altro potrebbe gloriarli , fe 
intere, e originali Vi u'ovafle le cauzioni di qué’ Vc- 
(covi , oltre alle ufàte profèiTiODi e prima. e dopoV 
Autocefalia, che duro fino al principio dell’ ottavo 
iccolo . e nemmeno allora reftò affatto cflinta ? Hic , 
.dice Anaftallo di -Cofhruino. or^/n/rr/r Fe/ic^m Ar- 
(hiep/cofitm Ravennatem qui fecùnduvi moretn pr^e- 
ram Quorum folitas in Ha'ima mlnit faccre c/iriiiai;es , 
per pctentiam Judicum expofaU , ut maittii . Non ti 
arerebbe certamente tanto credito allo fcilmaiico 
Agnello . Ma ohe dico de’ Vefeovi di Havenna? Di 
tutti -i Vefeovi d’ .Italia erano le prpfsfiioni in Ar- 
chivio , j)cr teftimonianza indubitata del Diurno ; che 
‘ ne conferva le formule Prxjèvtis promij^onis naftrm 
paginam j>er III.' hJotarìum fcrikatdam dicluvmui , 

' Hucro Saiait S. Apajhlicte Sedis beatitudinis veflrje 
foutrudimus,. V’ ..erano .eziandio i documenti del 'Pal- 
lio, o dato . o mandato agli Arcivefeovi delle pro- 
vincie lontane per vincolo di ratte le ordina'/cionide' 
Vefeovì .cdlb S. Sede . ,E fopra tutto vi li .cortferva- 
no i Decreti di eiezione de’ Romani .Pontefici Colle 
Ibfcrizioni ^ .e colla data , circofianze tanto filmabili 
in docuiTMnti di tal ibrte, .com’ k. palelè dalla for- 
cola del piume; Hoc iecretum manibus nóftns rv-> 
borames in Arebivo Dtminicv uofira ’S. R. Ecckfie , 
Jicilicet in facro Leteranenfi òcrinio prò futurorum 
temporum cautela recedi jet'mus tu menfe ‘Novene- 
brio , btdiS. V. 

• ' Ma che vo io più aggirandomi in una Biblio- 
iteca , di cui non fi può ne penare ne favellar fen- 
1 ., , 2 » 
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z* eftrcmo dolora ? Arv.ià il Card. Baronio lungaraen-- 
te incbipiKlo neira nuova Biblioteca le lettere di S.’ 

Paolo I. Veruni , egli dice , eofdein diu quefitas im~ 
mine inventre vaiùjmus , ut eas vel furto vel alio ali-^ 
quo modo iude fublntas extjiimenus . E trovativi ap- 
pena gli argumemi &i. di eflc, che di quelle' di Ster- 
rano IIC e di- S; Adriano , dice di quelle ultime ; 

Acceffit ad- dammtm ,(fuod quum quadraginta quatuor Att.T6s-n-t> 
ejufdetn Pontifeis Uadriani Bibliotheca Vaticana poffide- 
ret epiflolas , ex quibus loatphtunda fuiffet hijl<>ria 
' illis deperditis , earumdem fuerint tantummodo argU' 
menta reheja ftniimatim elicila , quorum haujìtt ma^ 
jorent fibi fìtim lector accend.tt ad fontem anhelaus 
non Jine fpe , ut aliquandoi^fi qnis cjl earumdem bo- 
na fidei pojfelfor ') eafdem in lucem prodat , Non s’ 

Ingannò egli- in quello prefagio , conforme non s’ 
inganno- in tanti altri » che lo fanno parere infpirai 
to da Dio nello fcriver cosi aggiuflato fenza i necef- 
làrj lumi , Erano eflè lettere , e lono anch’ oggi 
conlèrvace fedelmente ncir Augulla Biblioteca di» 

V'ionna, e le pubblico dopo la di lui morte il Grec- 
fcro, lìilli buona fede di Tegììagelio Bibliotecario , 
che glie le traferidè dal Codice Membranaceo fatto- 
fcriver da Carlo Magno. Io medeiirao le ho nelle 
mani corril'pondenti al Cod. MS. , gran mercè d’ ^edaJfBìfe.- 
un dcgni^limo Porporato, che le polfiede colle 
iU/ioiù podcriori di due altri celebri Bibjiotevari.Lam- ^ ‘ * 
becio , e Gentilotti . Ma che ? fono eflè le copio 
trafineflè da Roma , come quali tutte quelle delle. ^ 
collezioni ellcrne , non le originali della Biblioteca 
della Si Sede, di cui ho favellato, come ho potuto 
e faputo . 

, Non wi.refti ormai al«o cJhe aggiungere t 
. . L a ciò 
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ciò che ne ho detto fuorché 1’ aver S. Zaccaria 
Stefano ~1I. , e Adriano abbandonato alcuna volta la 
vìa battuta da’ lor Fredece{Ibri ; il cui efcmpio fegui- 
ron pofcia i Pontefici del fecol nono. Del redo la 
S. Sede nè fi valfe, nè ebbe medieri di valerd per 
r addietro d’ altra collezione che della Biblioteca » 
la qual fbmminillrava il tutto. Fù celebrato a tem- 
po del incdefimo Adriano il Concilio Generale VII. 

Aiiafi./elt. Secondo Niceno contro gl’ Iconocladi ; Quarzi òyuo~ 
JS3* dum jam di3i Miffi in graco ftrmwe fecum detulei-9 
una cum Imperialibus Hacris , maniius propriis fui- 
firiptam . Eamque prxdiSus egregius Anttjhs in la- 
ùnatn linguam tranflatari juffit , & in Sacra BUlie- 
theca pari ter recondt, dignam ihi ortbcdoxa Jìdei we- 
moriarn xttrnam faciens . Da ciò, è evidente il coflu- 
.me de’ Romani Pontefici nel fornir la collezione del- 
la S. Sede cioè la Biblioteca di documenti interi » 
per valerfcnc alle occafioni . Che però più di fedànt’ 
anni dopo che Adriano aminife k nuova collezione 
per facilitar 1’ ofTervanza de’ Canoni alle Gallie al 
pari di tutto 1’ Occidente indifciplinate , e pienC' d* 
.ignoranza , Anadaflo , parlando del Concilio di Nicco- 
lò I. contro Giovanni Arcivefeovo di Ravenna , cita 
le depofìzioni di quei di Ravenna , e dell’ Bmllia •> 
Siciit in geflu , qitze in Bihliotheca rejacent iquifquit 
invejligaverit , pttent reperire . Quindi s’ argumenti « 
fe nc’ fecoli addietro può limitarli 1’ Juspontificio 1 
nella S. 'Sede ad alcuna delle imperfcctillime collezio- 
ni t che vanno attorno^ 


. •• \ 
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DeW 0rigi»e » i»c»mhenze , t dignità del Primice- 
rio , e Secmdicerio . 


•• -r 


^ ? 1 
• '.r( *1 

ar credito ^ valentuomo , « pie* 

■di (cienz'e, e di difcernÌTnento 
è deboi foftegno d’ opinioni fallaci 
in xjuefta età così illuftre* in cui , 
perchè raro è chi beve alla cicca i \ 

fanatifmi.'c le vifiorri degli altri , gli > 
ftein Autori dì grido, iè peravventura non fcp'pcro 
«Ubi guardarli da tal derrata, non vanno immuni da 
rigorofa cenfura- Ne faranno oggi fede , per mio 
avvifo, trecelebratiflimi Scrittori Onofrio ranvino , 
il Card. Cefare ' Rafani , e Giovanni MabiHone . t'- 

Perciocché venendom’ importo eh' io ragioni della .. ^ 
origine, delle incombenze, e della dignità del '-Pri- 
micerio , e Secondicerio della Chie& Romana, non 
porto farlo con verità , e fchicttezza , s’ io non m* 

, oppongo alla'lor tertimonianza . Son io beh' perfùa- 
fo-, Che dovendo favellar per la prima' volta in cosi , 
erudita adunanza, ogni ragion vuole ^ eh’ io non co ' 
minci dal canonizzar 1 ’ impoftura . Tuttavia affinché 
non fembri , o leggerezza , o ardire la' diligente ' ri- 
cerca del vero, fa mertieri eh’ io prometta al mio 
ragionare la falfa origine delle opinioni cui abbrac- 
ciarono que’ dottiffimi uomini con tanto fuccertb . Cod.R.nt, . 
In Codice Regio Vaticano del lècd quattordiceft- 71»./. lé, 
mo , come maniferta tra molti documenti in eflò 
raccolti, un catalogo 'di Pontefici, che^terimna coà 
# ' In- 
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Ctorg.lìt. Innocenzio VI. cvvi un- brev^ Trattato .* Df 

Lateranenji tal quale non- ha molto 1» diede in lu-4. 
cc illullre Autor vivente nella fua Liturgia , più 
breve, diverTamente ordinato, e meQo intralciarti 
di notizie apocrife nate iiv lecoU ripieni dii tenebre, 
e di grandiilimi pregiudizi di quello , che; trafcriOe 
con altri documenti il L\. Mabillone 1’ anno- 
nella celebre Biblioteca VallicelUna . e- poi lo divul- 
^o. nti fuo. Mufeo col vero» o fallo titolo.; Joamis 
% fjiaconi liber de Ecclefia Lateranenfi . Contienfi ia 

queùo interamente quell’ antico Trattato , ma difle- 
APaganu ® ftranamcnte interpolato, come può vederli, 

iiiS.n. ^ molto meglio nel CckIìbc originale , in. 

evi/* </<•/* fui ferbanli due maniere di tal lavorio , una più 
interpola- Conforme all) antico , e 1’ altra adatto dilVorme , ma. 
suoni. intera; poiché Mabillone di%uùato, credo io, dalle. 

faldtà troppo fcoperte, dappenutto lo mutilò, e gli 
diè nel comctuario nome divello dal titolo , cioè^ 
e pragmenta ex bifioria Joamtis Diacqni de Baftitca^ 

' Jutteraaenjt ; e Iftoria veramente fi appella anche nel, 
Codice . Or fra le altre intcrp/olazioni v’ è qvwlla in-, 
(igne di fette Giudici Palatini Ordinari, de’ quali i 
. due primi e più degni fono il Priinicerio,cSeconi 
dicerip; Ed è da notarli, che nel Codice dopo i 
fétte Giqdici fégue immantinente ut» Catalogo di 
Pontefici, che finilce in Pio il. 1’ anno 1464 . et^ 
aflài manifella dell’ Autore; cioè più d’ un lèccio 
■ poficriore allo Scrittor del Cotlice Regio . Il qual 
Catalogo poteva ritenere il tMabUlone da creder de» 

. dicato ad Aleflandro Mi. un libro, in cui fi leggeri 
.iv l^tti , Decreti, e Sepolcri di Alefliwadro Uh di Cle» 

mefite HI. d’ Aleflandro IV. , c di Ekanilàzio Vili, 
f;h« fcoprpn 1’ impoftura celata nel prologo ; 
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tìHh vefirit >amborit gl e, ér pr\eerpto,‘ màniàto Quoque 
^ mluìitate Vien. ^ùnmis <& fremirti tjuf- 

4em EccUfie , le quali parole s’ accorda n colle Bollé 
d’ Anaftafio IV. di Adriano IV., e d’ AleflàndroliL 
DileHis fihts ^»antti Leteranen^ Prióri , tjufjei fra- • -3 

tribas Rfgitlarem vtteth profrfis .PetcmcchE . 

Idjio darebbe bene all' antico Trarrti co* in cui non li fa . . . . . 

menzione nemmen d’^AlefiàndrolU. * non ched’ al- 
cuno de’ Saccellbri j Comuttociò prima che lo divul- CoitVatM, 
palle Mabillone , Jo avea xiconofeiuto per legirttmoii **®**-. 
Panvini , e -pcifto per baCè ddla fua per altro erudi- 
ta Hloria ddlla Chiefa Latcranenfe in quattro libri 
divifa , la quale di tfiolro arricchita , e alrriméhtt 
difpoha , thvenne un buon voUime in foggio > che 
va per le mani di tutti . Al mio argumemo non li ap- 
portiene fc non di ripurgare i due Primarj di qu©’ 
lètte Uliz) Palatini dal di più , che fe gli attrìbuifce 
da quell’ illullri Scrittori fulla fede di Giovanni Dia- ' . 
cono . Nonperianto eflendo veri almeno i nomi di 
fei di quelli , non poH'o lalciar d’ avvertire » che P 
Ammtnicuìetor del Diacono interpretato da’ tre rife^ 
riti Scrittori per 1’ Avvocato de’ Poveri , e tale co- 
munemente creduto fin dall’ Autor del Glollàrio , è 
Ufizio affatto ignoto agli antichi : onde ftnza <hib- ’ > ' ’ 
bio dall’ imperito efploratore delle carte vecchie fii f. 
prefo tìummcnlator ^ che così trovafi anche 
li Ndmcnclatore Ufizio celebre Palatino, p*r Artmiri- 
culator , chiamato poi dal Panvini , e dagli altri Ad- 
tnimculatoir , con pubblico inganno . E ciò può dare _ 

tm làggio antigipato di quell’ opera , a cui 5 ’ appog- 
gian le inconrbenze , -e la dignità del Primicerio , e 
Secondicerio con raitta franchezza ^ e inlieme Icufar 
ne , le dall’ altrui opinion rat diparto. Mi fpedi&o 

\ adun- 
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•dunqu* ih breve dall’ origine de’ due primarj Ufi^ 
z), della quale colloro non parlano, per giunger to- 
Bo agli altri due pumi,^ de’ quali alTai male ^Icor* 
j tono . 

Origine del ElTere il Primicerio de' Notati tanto antico , 
frimicerio t fono i Notati medelìmi , non può negata 

e Setottdicer. lì : poiclià da principio non fu egli altro , che il 
primo di cHi, e quei che da noi direbbefi > come 
Be òff'.dò. oflèrva il Gutero,. Decano di qualche corpo o col- 
dlogXì.is. legio , tal' era in ogni fcuola » collagio, o corpo il 
Primicerio. Giò è ben chiaro negli Ordini Romani, 
e documenti antichi, ne’ quali- Ibvente s’ incontrano 
ì Primiceri delle altre Icuole . Or concioiliache i No> 
tari fueon créati circa anni dopo il martirio del 
Santillimo Principe degli Apolloli dal di lui difcepo- 
lo» eSuccelTore S; Clemente , la ' Rediditna antichi' 
tà d’ origine dee darli al Primicerio-. A edò Santo 
• Pontefice, il quale per non dare efempio a’ Vefco- 
vi di dedinadi il Succedore , ricufò di fuccedere im- 
• mediatamente al fuo Maellro-, e perciò non indimi 

anche prima i Notari , niun buono Scrittore olà di 
toglier la gloria d’ indttutpre del più antico Colle- 
gio della Chielà' dopo quello de’ Preti , e Diaconi ; 
t^ard.t.i. avvegnaché alcuni predo il Nardini, ed egli mede (i- 
xap. 4. s’ oppongano alla divilione delle quattordici Rc- 

•* gioni Civili in fette Ecclefiadiche ; la quale altri non 

fenza gran ragione attribuifcono allo defio Santo 
* Pontefice. Perciocché tutti i Codici sì editi che 
dnajl.feff.^. MSS. delle vite de’ Pontefici attribuite ad Anaftafio 
efprefiàmente lo arredano ; Hic fedi feptem reglones 
dividi Nétariis fidclibus F. cele fi te , qui gefla martyrum 
follicite , & curiofe umtfquijque per reglonem fttam 
diligenter perquirereut , Anzi in Codice , che con- 
tiene ' 
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tiene t Decreti degii antichi Pontefici fi legge art- 
ehe con maggior dittinztone: Clemoit fecit feptem 
tegimes , & divifit Sotartis fideiibut Ecclefis . 

Contuttociò alcuni abbagliati dal credito dd 
dottifTinx) Pearfon , feguirono alla cieca la di lui ope> 
xa pofiuma De ferie , & fuccejjione primorum- Rom^e 
Epifcoporum., benché rigettata da lui per averne feo* 
porti i falfi princip) tolti da bugiardo , autor greco , 
e fcortefementc pubblicata cpn molle aggiunte da *Ar- ^ 

rigo Dodwello . Che però difleriron più cP un lèco* 
lo 1’ inftituzion de’ Notarile P attribuirono- e Si Fa- 
biano . Etf hoc ante, dice un d*^ efii,cheè Btngaìno» 
non erat ordinaritun aiiquod- ofeium ; rep ipfe camere 
ai hominiius ad hoc negotium aptìs peragebatur , ut 
ex antìquìe Ignattè,&^ Polycarpi,& diverforum alio- 
rum ABis- liquet , qua Itterts confignata fuerunt , an~ 
teqttam Fabianus pubHcum , ó" peculiare ììotariorunt 
munut Roma infiituiffe dici tur . La' quai dottrina , av- 
vegnaché elfer fàlfa dinooftrino , e-S. Amerò Antecef- 
for di Fabiano , che Gejia Martyrum di/igenter a No~ 
tariis exqutfivit , df in Ecelefa reeondidit,tS.'Eah\a- 
no medeiiuio , il quale fecit feptem Subdiaconos , qur 
feptem Notariis immirurent , & Gejla Martyrum in 
integro colligerent .- Tuttavia (èmbra doverli 'preferi- 
re a quell’ altra di Teodorico Ruinarc. Vuol egli , AS.SUitqpr, 
che in tre maniere avefiéro iFedeli gli Atti de’ Mar- ** 
tiri , o comprandoli a caro' prezzo da’ Notati pubbli- 
ci , e perchè finivano colla fentenza , aggiungendovi 
ciò che ■ fuccedeva in morte; o mefcolandofi tra’ Gen- 
tili , e cautamente notando quel che con più agio' 
dirtendevano in cafa ; o finalmente ottenendoli da al- 
cuni Martiri , i quali campati dal pericolo da le me- 
deUmi gli avellèn^ icritti'. CoTe .tutte vere , fe vt 

M avef- 
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avcflero ’avuto luogo i Notari ranco celebri prefSai'i 
- ■ Padri [er le lor cWcre , con cui minutamente racco- 

.V glievano ogni motto, e ogni .lillaba .di qualliyoglia 
velocillimo parlatore. 

Con più làviezza , e più conforme V documeiv 
ti che abbiamo di quei renipi iufaufii al nome Cri- 
diano, infegna il Cardinal Earonio , che toltine gli 
atti dell’, elàme /»rr« -ove non era lecito d' 

aum, i. intervenire a’ Notari della Chielà, e perciò coanpra- 
vangli i Fedeli a qualunque gran ■meroato da’ Notari 
pubblici ; Qu^ vera extra cancellos emm martyribtis 
• ■ * ' agerentur ?iel diqereutur , ah Ecclejùe tieutriìs tnagn» 

• adbtbiia cautela conj'uetis notis quam celerrime tabults 
adtiotahasfur . Che con pace del Auinarr nomfareb* 
be (lata agevole imprefa per qualunque fedele il rac- 
.coglier le varie, e talor lunghe concioni de’ Matti- 
li, lènza r arte mirabile delle note ,ocifferc , le qua- 
f . a’ (òli Notari eran come . Et! è celebre la icufa di 

onc. a . pgjiiijjjQ ^lolhzion di Cartagine': ì^otae non na- 
ta. Z. pU£. /i r 

'i'4a4 vunus., neque ea tatara rerum ejt atque tpfarum , 
ut tta drxarim Uterarum , ut quifquam uotas legar 
alìenas . Che pero lènza più dilungarmi dall’ argu- 
mciìto., .conchiudo, che furono inftituici nella Ghie* . 
fa*Roraana imitata anche dall’ altre , come oflèrva il’ 


j^rtjroi, Jàaronio’, i fette Not:tti Regionarj dal difeepolo diS. ’ 
- 'Pietro , e fuoSiiccellbr S. Clemente . Di quello Santo 
Pontefice il bel genio , c la fama intenzione ci vien 
manifellatg , .per aumento di prova , neHa di lui cer- 
tiifima lettera prima a’ Corintia- poiché dopo aver 
lodato il martirio dei Santilfimi Apolloli , mollra la 
ncceflità degli Atti de’ Martiri per animare i Fedeli 
ad imitarne 1’ efempio : lìis viris , qui divinam vitam 
di{xerum aggregata cjl ingens EleSor^nuuulù tu do-, qui- 

. multar 
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multat antumtUas iiuultaque tormenta propter amula-- 
tiontm paji exe, Tifalo pulchei rhno’ apitd nos fuerunt . * 

S(^ene> cl\e in conferma di tanto alta origine 
del Primicerio fi vorrebbe da qualche antico docu- 
ipento produrre il nome ftedb ^ come agevolmente 
può farli del Primicerio de’ Lettori S. PoUione, foin' /?,,///. 
mi ni lira toc i dagli Atti del Ciomartirio . Maconpiofiiaf 
che a tal'fine farebbe d’ uopo aver eli atti di qualche 
Martire Primicerio de’ Nota ri .• cortfefìb il vero , o 
fia che gli erapj Perfecutori facendo afpra- guerra non 
meno a’ fed di,,. che ..al, loro- libri , ^Wiun coofumat^ 
ogni memojiardi tal martirio ;.o lìa che niun Pria 
micerio- lo abbia fofferto , io non ebbi fìnox la fora 
te d’ incontrane- alcuni . Ma a che darli- pena peg 
invedigare un lèmplice nome : quat)do abbiamo di 
certo , che il Primicerio de’ Notari aflài- ben noto 
nel fuo Collegio* appena ceilàte le pcrfècuzioni , fu 
Qiiorato , e didinto dagli altri ?• Il- Santq Pontefice 
Giulia Succedor di S. bii vedrò dopo otto meli foli ' * 
di b. Marco , per toglier dall’ ozio i Notari /ìnaji Self^ 

Ibmma tranquillità della Chiefa ; Cotìjlitutum fecit , 
ut nuilus Clericus caufam quamlibet in puhlico age- 
ret , nifi in Ecclefìa ; & nottua qua omnibus pro- 
fide Ecclefiitjlica efi , per Notarios colligeretur , & 
omnia monumenta in Ecclefia per Primicertum Nota- 
riorum confeSa celehrarentur . E- giacche quedo De- 
creto c’ invita a parlar delle incombenae del Primi- g 

cerio; tanto badi aver detto- della di lui origine ip./.V.e/» 
lenza impegnarci a rintracciar quella del Sècondice' 
rio , di cui non fi trova menzione prima del ledo jf. . 
fpcolo . Incambftiza 

Qual ufizio efercitadè ne’ (ècoll calamitofi della delPrimie. 
Chielà , lo abbiam veduto abbadanza , mentre cqn- e^etondk. 

Ma fide. 
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iiderandolo come Decano del fuo Collegio ccl figu- 
ratntno applicato in una delle fette regioni a racco- 
glier gli Atti de’ Martiri, come ciafeun de’ Colleghi 
nella fua . Ma dopo il riferito Decreto del Pontefice 
iGiulio divenne Prelldetue del Collegio ,ed ebbe Ufi- 
2^] COSI ragguardevoli, che lo coftituirono uno de 
principali Minillri della S. Sède . Di tali Ufizj , o 
liano incombenze ho deliberato efaminarne tre fole 
le più fingolari , e che ne abbracciano delle minori co- 
muni anche ad altri Ufizj Palatini ; due fpettanti al 
governo di S. Chiefa , ed una al fervigio del Pon- 
tefice nel Divino Miniflcrio. La prima, e più antica 
è quella, che teftè udimmo, di prelèdere al novel- 
lo Ufizio de’ Notar! . Nè era già limitita tal prefi- 
denza a’ foli aty pubblici di donazioni , permutazio- 
ni , e Umili , di cui fi trovano efempU , come oflèr- 
vó il dottifiìmo* Prelato Bianchini fino al fccolo un- 
■dnaji.fo. 3. (jecimo^* ftendevafi alle Scritture Doramatiche , agli 
de’ .Concilj , c agli altri Documenti, che for- 
mavan la Biblioteca della Santa Sede , la quale per- 
(cv.crò lungo tratto indillinta dall’ Archivio . Quin- 
di è., che J?apa Vigilio f anno 544. dopo aver fatta 
legger .parte del Poema Sacro del Suddiacono Ara- 
tore nella' numcrofa adunanza di Vefoovi, e Cardi- 
nali, e deir altro clero innanzi al Corpo del Santiflfimo 
Principe degli Apoftoli , e dopo di averlo replicata- 
mente f*cto legger tutto in più giorni a S. Pietro 
a <44* Vincoli per fodisfare alle brame univerfali del 
j».a^B/i/?./o.Clero avido a que’ tempi di fimi! Sacro pafcolo ; 
f-P- 9 h Surgentio Viro venerabili Primicerio fobolte Notar iorirm 
in òcrinio dedìt EccleJije coUocandum . E Stefano III. 
Cotu.Lattr. allorché volle informare il Concilio Patriarcale della 
^/f/)i.////. 5 .iniqua jùi vallone jdi Coftantino ; iÌ£:re ,diflè a’Padri, 
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iiìedus Fìlìus nofler Chrijiophorut Frmicerius ,qu<!e jitt 
ea dicat . Ond’ egli , che già ave» fatti epilogar gli 
•atti di eflà dallo Scriniario , produfle tal còmpendio 
premettendo le dovute fcufe ; Recenfatio hujus perafff 
taufe frolixa eft : & dum multa funt , referan- 

-futr, ex or ari feci ea i qu£ in vejlri afferà profetiti a 
voiis relegenda . " ' ‘ 

Gran prova del continuato efercirio di quefta 
prima incombenza farebbero i privilegj , c Bolle Pon- 
tificie , le , come tutte fono icrittc dillo Scriniario 
Notar© regionario, e perciò dipendente dal Primi- ^ 
cerio ; così aveller tutte la Data del Primicerio . Mol- 


te I' hanno veramente ; come quella di Adriano P. per 
il Monaftero di S. Dionifio fcrìptum per manumChri- y/.p.ijj6, 
ftophori Notarii , & Scriniarii Sedi» nojlra in menfe fu- 
nio Ind. IX. Benevalete . Datum calendis fulii per . . 


raanum Anaflajìi Primicerii &c. Quella di Leon ili. 

• per la rinnovazion del Primato di Ontorbery per 
pianum Eajlathii Primicerii : Molte di Niccolò 
tnanum Tiberii Primicerii : Molte altre di Giovan-'^ 


ni Vili, per manum Chriflopbori Primicerii : Quella 
- di Stefano V. per la Cattedral di Piacenza per manam MahìH. An. 
Zacharite Primicerii ; E finalmente quella di Leon Vlì.ta.'ì.Àppend. 
del lècol decimo per manum Hicolai Primicerii Sum- num.y. 

‘ jwf Apajlo/icx Sedie , dopo la quale , o poco appreHò viabili. Ah. 
fi trova privativamente efercitato tal ufìzio dal Bì- 
bliotecario , e Gincelliere. Ma che pollTam quindi in- ”"”•5 
ferire ? Se tontemporaneamente Teofilatto Sccondice- *’ 
rio, Teodoro, e Gregorio Nomenclatori , e Stefano 
Primicerio de’ Difenfori , e fopra rotto il Biblioteca- ’ ■ 
rio per fimil modo fegnaron Bolle, e Privilegj ? Io 
fon d’ avvifo, che fino all’ ottavo fecoìo il Primice- 


rio prefedefle all’ Archivio , e alla Biblioteca ,^ben->' 
chè quella aveflè già il fuo patticolare Ufìzio ,ò Mi- 
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ri^fo poiché vedo il primo Bibliotecario ..dixui fi fac- 
cia mfnzione nelle V'ite de’ Foruefici , eflèr del Col- 
Atafl rn fottopofto al Primicerio. Quelli è S.. Gregorio 

* ' ih il quale Su!/ fa. me. bomna> Sergio Fapa .')UbJTa~ 
conus . atq'ie Sacceilarius. faclus r.- Bii/imhec£ ilii e fi 
cura commijfa . Ma da indi, in poi faiendo a poca a 
poco In riputazione il Bibliotecario pet elìerdivenuro 
UH/Jo di. Prelati de’ Monalter) , e- di Diaconi , Preti , 
e Vefcovi Cardinali , tutti ordini faperiori al Colle- 
gio, di cui era Pieudente il Primicerio, fù (labilità 
che quella incombenza di legnar le Bolle non 1’ avcHè il 
* Primicerio le non. ih due cali , o. in mancanza del 
Bibliotecario ,. o per non cllér tale Ufizio inperlbna 
d’ alcun degli ordini fuperiori. Due cofe fon certif- 
firae: Che il Bibliotecario dopo la metà del nono 
fecolo era in taf auge di dignità , che il celebre Abig- 
h;;i.ro. te- Anallalìo ». il qua8 ebbe tal ufizio lotto Giovanni 
VIll.p.p^p. vili. , per dame glulla idea del Carroftlace della- Chiela • 
Cpolirana, lo ralìomiglia al Bibliotecario della S. Se- 
de : E che il Primicerio elcrcitq quello ufizio di le- 
gnar le Bolle, benché interrottamenie , fin verlb la 
metà del fecol decimo , cioè finché Pefercitaron pri- 
.vativamente il Bibliotecario . e Cancelliere della S. 
Sede .: 

Nc 11 oppongono a tal mio avvilo le Bolle tolte 
' dal Regillro di Subbia co , e attribuite a S. Gregorio 
EttllarnovT^^^^ * benché fcritte da Benedetto Scriniario , e 
fg ^^■'‘dare per manum foamtis Epifeopi S. Alh^fienfis Ec- 
cle(i£ Ufizj del nono fecolo in tempo di Gregorio IV. 
Ctorg.ìnBar^i cui nel meddìmo regillro Ibn Bolle fcritte, e fe- 
fo. ij.p.jS 8. gnste da’ medefimi. Che anzi non meno mi mara- 
viglio io , che fiali adopraro per illuftrar gli Annali 
dei Card. Baronio un regillro in cui Ibno accozzate 

carte 
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•War^Tp^rift, ’«-=dkiÌinitìche«da uomo l^oranftflitn®*''’ .‘ ^ 

del fecol dòdicèthn* r-tK-^uel ciie- li' ‘màrav'ìgHò fa- •’ ‘. 

viafnentC' il domili mo Prdàto •Bianchini dell’' evii/io- 
re della Cronica di Farfa , così enfaticamente do- - 
lendolène •• Scriprores vero letatii nofi^-a imprudenti te. i, 
€0Hfil'0- vidgMia curatunt ( Ada ' faSio forum kominum ) pag.CiX, 
■hoc ex Afchivo.aanquam indicia faiverfie ex tane 
fotejiatis faprenue summorum P&titipcHm in fuam Di- 
iioìtem . Perciocché’ pur troppo grande* s’ incontra 
la trafeuraggine degli Scrittori negli antichi docu- 
menti , rari eilendo quelli , che abbiano intere , e 
ftnza frode le lofcrizioni lenza correre ad abbrac- 
ciar -quelli i de’ quali non è ignota la malizia . Ma 
palTiamo all’altra incombenza del Primicerio , che 
non è quello il luogo, ne al tempo di cenfurare i 
Codici MSS. di cotal forta . • 

L’ altra incombenza del Primicerio Ipettante al 
governo di S. Chiefà , avvegnaché non tanto antica , * ^ 

ne di tanta durata , é molto più ragguardevole deh 
la prima . Perciocché J’ Arciprete , 1’ Arcidiacono , 
ed elio componevano il celebre Triumvirato, fopra' 
cui fi ^poggiava tutto il governo della S. Sede , o 
vacante la medefima , o adente il Pontefice . Della 
Sede vacante i di cui abbiam’ qualche ombra ne’ 
Capid’Ordine , non fa medierò indagarne argumen- 
ti, ed elèmpli nell’ Iftorìa , polciachéabbondevolmen-' 
te ce ne fornifee in varj titoli il Libro Diuitio ; • 

Archipresbyteìr , III. Ar-thìdiaconus , IH. Primicerius 
fervantes loeum S. Sedis Apoftelice . Lo fteflb acca- 
derebbe dell’ afiènza del Pontefice; mentre fèrvirpo- 
• crebbe di chiara teftimonianza la Ietterà di S. Marti- 
no a Teodoro, coir cui dolendoli dal luogo del luo 
cfilio , per ellérgli flato creato il Sttccelibre t In ^ 

ab' 
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r aFrre due benché le rifpettiamo in gran parte nel- 
la Prelatura, non ci fomminiftrano a|tro di certo, 
che la dillinzione del Clero Romano , da quello del- 
la S. Sede . ’ 

Or la fomma dig;nità del Primicerio , e Secon* 
dicerio era d’ avere il primo luogo in tutte le Sa- 
cre Funzioni , nell’ alfiltenza , o lèrvigio del' Prin- • ‘ ‘ 

cipe, e nelle Legazioni tra quei della ^onda dalle 
cedendo Tempre a' Vefeovi , a’ Preti , e Diaconi 
Cardinali, e a’ ftefetti’ de’ Monallerj ; nè fi trove- 
rà mai diverfamente . EJ eccone a proporzione del 
tempo alcune prove . Accompagnano Coftantino alla , 

Corted’ Oriente Velcovi , Preti, e- Diaconi , c do- Anafi. fc5. 
po elli Georg ius Smmdiceriuf, Jvanner Primus- De~ iju 
fenfor , Cofmur Saccellartus , Sifinnha ~Nomenculator ^ 

Hergius Scriniarius , Dorothenr, & fuliams Subdia- 
coni. Similmente accompagnano Stefano li. a quella 
di Francia Vefeovi , Preti, c Diaconi e* dopo eflì 
annovera Ambrofium Prirnicerium , Bonifa- . • 

cium Secundum , Leonem ò" Chrijlophorutn Regionar ios .* 

E' perchè di quello Ambrofio fi vale il Rafponi per 
far tutti i Primiceri capi dèlie Legazioni , vediamo; 
quelle , nelle quali fu adoprato , che confermeran- 
no infieme il mio- argomento, e difeopriranno la di' 
lui falfa dottrina. Mollo il S. Pontefice" Zaccariidal- 
le preghiere dell’ 'Arcivefeovo , e‘ dell’ ,‘Efarco di' 

Ravenna , fpedi(« inutilmente Legati al Re L'uitpran- . - . 

do Benedidum Epijcopum' & Vuedominum , atque ^ /f’ ** 

Anibrofium Nartfr/orwm . Va fua Santità in 

perfona , e rifpedifc e da Ravenna firailmente lènza 
frutto S’tephanam Presbyterum , cJr Ambrofium Pri- 
fiiiceriam. Dopo alquanto tempo fpedì altra Legazio-' 
ne Stefano II. al Re Aftolfo , doè fuum Germanum, 'Id.ftS.x\Q. 

O San- 
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Innocenzlo VI. evvi un- hteve Tfrtitx&no t Bf 
Lateranenji tal quale non? ha molto lo diede in iu-4. 
ce illuftre Autor vivente nella fua Liturgia , più 
breve , diversamente ordinato, e iheqo inrralcutti 
di notizie apocrife, nate- in- lecoli ripieni dii tenebre, 
e di grandiliiini pregiudizi di quello , che- trafcriOe 
con altri documenti il L\. Mabillone l’ anno- i6&s^ 
nella celebre Biblioteca ValiicelUna , e- poi. lo divul-| 
gònel fuo< Mufeo col vero, o fallo titolo- :: 

Diaconi liber de Ecclefìa Uiteranenfi . Contienfl itn 
quello interamente quell’ antico Ti attato ma difle-^ 
(iato, e lira n a mente interpolato, come pm> vederli, 
P^r editq,. e molto meglio nel Codioe originale , in. 
pur fcrbanU due maniere di tal lavorio,, una più 
conforme alll antico, e 1 ’ altra adatto dilVorme, m\, 
intera; poiché Mabillone di%uùato, credo io, dalle 
fallità troppo Scoperte, dappertutto lo n^utiló, e gli 
die nel comcntario nome diycrlb dal titolo , cio^ 
fragmenta ex bifioria ^oannis: Diaconi de RafiUca^ 
Lateranenfi i e Idoria veramente li appella aitchc nel, 
Codice. Or fra le altre interpolazioni v’ è quella iii-j 
(igne di lètte Giudici Palatini Ordinar^, de^ quali i 
due primi e p>ù degni tono il Primicerio,cSecon-( 
dicerip; lìJ è da notarli, che nel Codice dopo i 
fette Giudici lègue immantinente un Catalogo di 
Foncehet , che hniice in Pio il. 1’ anno 14 J 64 . ct^ 
allài manifella dell’ Autore; cioè fdù d’ un lècolo 
polleriore allo Scrittor del Coilice Regio . Il qual 
Catalogo poteva ritenere il Mabillone da creder de* 
dicato ad Alellandro III. un libro, in cui li leggoq 
fitti. Decreti, e Sepolcri di AlelTàndro HI. di Cle* 
mejite 111. d’ Aleffandro IV. , e di Bonifazio Vili, 
f;he &oprou 1 ’ impollura celata nel prologo ; SaudtT 

• a . 
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éem Ecdtfie , le quali pirol« s’ aocordan <ollc Bollé 
d’ Anaftafio IV. di Adriano IV., e d’ AleflàndrolIL 
DileHis fihis ^Mtmi Latrrantnfi Priàrt , ■ejujtjae Fra- 
nibas Éfgularem vttgTk profefis .'fetcixscchk ^vtiip/to-, 
lego darebbe bene all’ antico Tr:irtajOi incaihoii li fi 
menzione nemmen d’ \Alcflàndro.m. t nott ched’ al- 
cuno de’ Socceflori Contutrociò prima che lo divul- 
pallè Mabilioi>e . Jo avea TÌconofciuco per legittimo il 
Panvini , « prtfto per baie della iiit per altro erudi- 
ta Iftoria della Chiefà Lateranenle in quattro libiì 
divifa , la quale di dioico arricchita , e altriméhti 
difpoda , divenne <un Iwon volucoe in fo^io > che 
va per lemaniditum . Al mio argumento non fi ap- 
portiene fe non di ripurgare i due Primarj di quo' 
lette Ufizj Palatini dal di più , che iè gli attribuifee 
da quell’ illufiri Scrittori fulla fede di óiovinnì Dia- 
cono . Nonpertanto «flendo veri almeno i nomi di 
feì di quelli , non poiH'o lalciar d’ avvertire , che P 
Amminicuìator del Diacono interpretato da’ tre rife- 
riti Scrittori per 1’ Avvocato de’- Poveri , e tale co- 
munemente creduto fin dall’ Autor del Glofiàrio , è 
Ufizio afiàtto ignoto agli antichi: onde ftnzai dub- 
bio dall’ imperito elploratore delle carte vecchie fti 
prelb ììumtncHlator ^ che così trovali anche Icritto 
il Ndmenclatore Ufeio celebre Palatino, per Ammih- 
eulator , chiamato poi dal Panvini , e dagli altri Ad- 
mìniculatoir , con pubblico inganno . E ciò può dare 
un fàggio antÌQÌpato di quell’ opera , a cui s’ af^pog- 
gian le incontbenze , c h dignità del Prrinifrrin , e 
Secondicerio con tanta franchezza ^ e infie’nie Iculàr 
HK , le dall’ altrui ofMRÌon rar diparto; Mr iipedifeo 
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«neh’ cfli. J>a in( 5 i in poi il Piimicerio, e Sccon®- 
cerio , non perchè con gli altri cinque Ufi?,) Palatini 
ff , fofier fatti (Cardinali da Aleflàndro III. come Pan-» 
*‘vini, e .MabiHone iniègnano; ma perchè furono in- 
* trodotti da’ Pontefici altri più ufpectabili Ufiz] ; j*e- 
ilaron poco difiinti da’ Laici , come io vediamo ne- 
gli Ordini Romani , che gli , accompagnano col Pre- 
. 71 letto di Roma. Onde non iole quando fcrifiè Gio- 
iWu vanni Diacono /'ma anche ^quando, fu Icritto.quel 
piccolo Trattato del Cod. Regio Vaticano , non fa- 
cevano elfi fe non mediocrè figura ; e perciò non 
ìè ne fii veruna tixenzlone da ,clùunque lo Icriflè « 
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» ' 

Se fino a' tempi di S. Benedetto IL in Sede vacante-, 
e Affiate il Pontefice governa fer la Ghie fa t Arci- 
prete , r Arcidiacono , e 'I Primicerio dP Notavi . 

i quanti preziofì avanzi della vene- 

• • p • B rabile antichità ci Ibmminiftrarono 
iktt " ai il commendabil genio» e rinduUm 
g. 5 degli -eruditi inferni , ninno per 

mio avvilo più del Diurno de’ Ro- 
mani Pontefici illullra quella porzione di Storia , in 
cui pretefer gl’ Imperatori di confermar 1’ elezione 
di elfi Pontefìci .* e niun altro più del Diurno la 
confonde, e la didurba. Concioflìachè quel Codice 
difettofo, e malconcio, che ottenuto con importa- 
ne inflanze per una fola notte da Luca OlAenio , e 
da lui dellb in sì angudo tempo fedelmente tralcric- 
to, così mozzo, e difadorno comparve alla luce , 
addita il dirittg cammino , per cui li giunge a di- 
fcoprime il vero . Ma all’ incontro quel medefìmo 
Codice di qua mandato oltre i monti, e con lun- « 
ghe vigìlie, e oftinato travaglio di molti anni ordi- 
nato , o per meglio dire difordinato dai P. Game- 
rio, guidò finora i più accreditati Scrittori a cogni- 
zioni falfe, e guideravvi in avvenire anche degli al- 
tri , fe feguiranno una fcorta così infedele , e peri- 
colofa. lo per me vi fvelerei oggi di buon grado i 

non 
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non lievi IncUtnpi, che v* ho incontrati, iò 
Ce il mio argomento non mi aflringefifc à' favellarvi 
del folo capo fecondo , de’ fette , in. cui. Garnerio ha 
divilb quel Codice .. Debbo io< rìfolver la> qiiedióne?; 
Se f Arciprete , C Arcidiacono!, e- ' L Prikiicerio di. 
Norari governa fer 1 » Ghie fa, in. Sede- vacante , o af 
fente il pontefice fino, i tempi di S. Benedetto IL 
Nè podb. ciò. fare lènza: ragionac dell! elezione Pon- 
tificia in tempo dèlia tollerata. oOhferm* Imperiale ; 
perciocché da effa dipende tal Triumvirale governo^ 
La queftione è interefiànte al fomma^ perchè fi op- 
pone a tutto, ciò. che. iml hanno. fi:ritco finora gli 
Autori di maggior credito-.. Mentre il Garnerio con 
alcuni- de’ fuoL feguacl. fanno durar- quella maniera 
di elezione, fino all- anno 751. in cui furon caccia- 
ti d’ Italia gli Efarchi onde la prolungano 6 S. an- 
ni dopo Benedetta II. ^Itri ccd P. Mabillon le alle- 
gnano un periodo di due fecoit ^ e mezzo, da Giu- 
Miniano a Oirlo. Magno.. E finalmente altri difiendo-* 
no tanto la conferma Imperiale, che da’ Greci Au- 
gulli negli Occidentali portandola,, la divifano per un 
diritto d* imperio. A tutte quelle opinioni d’ Au- 
tori gravìflìmì è oppolla la queftione eh’ io debbo 
rifolvere . Che però. mio. impegno fiirà di moftrarvi 
nell’ odierno ragionamento; Che la. conférma Im- 
periale non oltrepafsò il Pontificato, di Benedetto IL 
. e per conleguente cefsd in tal tempo il Triumvira- 
le governo Sede vacante ; Sebbene in allènza del 
Pontefice ebbe fine alquanto più tardi . Che dal Di- 
urno del P. Garnerio non poflbna dedurli le non 
fàlfe opinioni intorno a tal conferma . E che attelà 
la gran dignità de’ Triumviri , la quale vi richia*- 
nerò brevemente alla memoria , durò il loro go^ 

verno 
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yecno iti «flènzadcl Pontefice fino a’ principi della 
iovranirà temporale de’ Sommi Pontefici; poiché al- 
lora fu d’ uopo dividere il minifierìo , conforme 
pian divìlè le cure di S. Chiefa . 

Fino a’ tempi di Vigilio , ne’ quali Giuftiniano 
cacciati i Goti d’ Italia , ne racquifiò il dominio, non // governi 
iéguì mutazione alcuna , per tefiimonio di S. Grego- Triumviral. 
rio, nella creazione -de’ Romani Pontefici . Nè fi SedeVatan. 
oppone a sì autorcvol •tellimonianza 1’ ardire de’ Re colla 
Goti , i quali ben due o tre volte s’ ingerirono in conferma 
sii fiicrofanto affare; pofciachè 1’ aver elfi violente- 
unente voluta P elezione di perfona certa , non fu ir 

sturo, che una evidente invalione , alla quale pur 
troppo ha foggiaciuto fovente la S. Sede . Poterono 
bensì eflj fomminiftrare tal peflìmo efempio all’ Ira- 
perator Giuftiniano per far la ben nota ufuroazìo- . \ 
ne , che fu poi lòftenuta dagli Àugufti Succeftori , e 
tollerata dalla Chiefa per pubblica quiete 130. anni. 

L’ Epoca di tale ufurpazlone è P Rnno 555. in cuf 
Pelagio 'Succeftbr di Vigilio primo di tutti fù con* 
fecrato dopo la conferma Imperiale. Di tal tetra, e 
deteftabile opprellione voi ben fapete, «flèrfene da., • 

alcuni Scrittori poco accorti formata una fanta è 
invidiabile difciplina. £ ciò non fenza apparente ra- 
gione . Perciocché due fingolari vantaggi oftèrvafi 
elTer venuti alla Chiefa da tale opprelfione ; il non 
effèr giammai ftata turbata da veruno feifma in tut- 
to ’l tempo della conferma Imperiale e il non 
aver mai gl’ Imperatori difapprovato alcuno degli 
Eletti . Quando per altro è fuor di dubbio , che non 
folo gl’ Imperatori pretefero di approvate, o difap- 
provar l’ Eletto: ma la S. Sede anch’ eflà fapeva di 
tollerar i' una, e 1 ’ altra pretenfione . Perciò S. Gre- 
gorio 
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gorio alieniflimo dalle gravi cure del Pontificato e 
Jo. Dtac.t. pregò r Iniperator Maurizio , afHnchò difàpprovafZè 
t^.40. elezione , e fi doll'e col Patriarca , e con 

RegeJU Corte di Cpoli , quali avellerò mancato 

'leggi di amicizia non opponendoli all’ approva- 
zione . Ma quanto vadano ingannati coloro , che ac- 
tribuifeono a sì ingiulla pretenlione i riferiti vantag- 
gi lo infegnano le formule del Diurno a quello ef- 
fetto introdotte . e praticate dalla S. Sede . 

E vaglia il vero; nella relazione al Principe, la 
quale vedali confermata da tutti gli Ordini del Clero 
e del Popolo Romano ; onde il P. Garnerio ha falla- 
mente dedotto, che anche i laici cleggcflèro il Som- 
mo Pontefice , perchè non ha dillinto il confenlb 
degli uni dalla elezione degli altri; fi legge cfueRo 
D/»r.r.a^/r. chiarilfimo attcllato di generai concordia: Qnum non 
3 ' fine Divine mi ferìcordiit nutu fit , ita pofl tnortem Sum- 

mi Pontificir, in umus eleSionem omnium vota concur- 
rere ó" convenire confenftim , ut nullus penitus ia- 
veniretur , qui' difeors pofj'et exiftere , Non menochia- 
^ ro, anzi viepiù dillinto era T attcllato di generai 

concordia nella Relazione, che permettendolo gl’ Im* 
peratori , non più a Cpdi , ma a Ravenna collumò 
di mandarli . Perciocché , oltre al vedervili regitlrati 
fui bel principio tutti gli Ordini del Clero , e del 
Popolo colle loro foferizioni nel fine , Ipedivafi* in 
conferma del generai confenlb ivi minutamente de- 
fcritto , una piena Legazione , di cui era capo un 
Velcovo fuor degli Ordini del Clero d’ allora . In 
oltre r Arciprete , 1’ Arcidiacono;, e ’l Primicerio 
confegnavano a’ Legati lettere particolari all’ Arci- 
Vclcovo, a’ Giudici , e al Nunzio di Ravenna , 
le quali non erano , che nuovi attcllati di * generai 

con' 
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tveffèr fatto allorché comtnentaron le di lui parete 
in ordine all’ incombenza , che refta a veder breve- 
mente in terzo luogo ; mentre non avrebbero fpoP- 
fallati del loro antichilfimo diritto i due Cardinali 
Diaconi alliitenci , ne gli Avvocati Conciftoriali ,che “ 

fenza dubbio fon gli antichi Difenfori Regionarj , » 

dell’ onore a lor dovuto . Le parole del Diacono lo- Muf.Itaì. 
no; In omntbut proceifiombuir Manuatim ducunt Ps- /o.a./>.$7o. 
pam , cedentibuf Epifcopir , ér exter is Magnai tbus : 
ds" in majjoribus fejtivitatibus oSavam faper omnes 
Epifeopos iegunt letliovem . Le quali così vengono in* 
terpecrare dal Panvini , fenza attender le aggiunte 
magnifiche di Rafponi , per non generar confufionc : 

Hi duo , cioè il Primicerio , e Secon^icerlo , dextra De Eccl 
Ixvaque Pontificem in Shnibut procejjiontbiis , ér ptt- lib.z-(.$. 
blicis conventibas comitabantur , EpiJ'copis Cardinalibits 
eis loco proxtmiore cedentibus : & in mapribus folem- 
nitatibus in matutinis ofhvatn faper omnes Eptfeopos 
iectionem Iegunt . Horitm loca num teneut duo pria- 
res Cardinales Diaconi., qui- Ajftjlentes vocantur . Il 
mio coftume , il luogo, e il timor di fiancarvi, mr 
perfiiadono a feguir la via più- breve . Che però la- 
nciando fiat ciò, che avrà il firo chiaro lume nel 
terzo punto , fpiegheró la terza incombenza del Pri- 
micerio col difeoprir falfb 1 ’ aderito da Giovanni 
Diacono , e fuoi interpetri . 

Or che non reca tanto (bandaio , quanto ne re- 
cava a Paride, il divulgar Cerimoniali , e Riti; an- 
zi gran mercè d’ uomini nati a benefizio de’ po- 
fleri , abbiam predò Irtorpio , .e Mabillone quanto 
bada per inftruirci ne’ fecoli anche più rimoti , ap- 
prendiamo quel che falfamente s’ attribuifee, e quel 
che convieni al Primicerio, e Siecondiccrio . Nelle 

N pro- 
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-proceirioni adunque quanto fi voglia folenni 11 Papt 
vaicava , e i! Primicerio lo precedeva: Quiauteja 
n. equttantes pracedunt hi fant , Diacouus , Pritni~ 

, ceri ir s , & duo Notarii regionani , Defenfores r-egionurii-, 
Id.órd.II,& Suhdiacott regionarii . E quando fcclo da cavallo en- 
J/I. n. j. .tra va in Ghie la , vi entrava fufientatus a Diaconibus^ 
qui eum fufceperint de Sellarìo dtftendewKm , o come 
fi legge in altr' Ordine ; y«/ eum defeeudeutrm a Sei- 
lario accipiunt obviis , ut ajunt ^ manibus . Tal’ era la 
pratica del nono lècolo, in cui' maggiormente fiori- 
va r illuftre ufizio del 'Primicerio . Perciò Pafquai 
Primicerio quando fi fece incontro a Leon III. pie- 
no di mal talento, come uom che meditava sì efecraiv- 
do facrilegio ; non fi feusó altrimenti d’ aver manca- 
,to al fuo pretefo dovere d’ af^compagnarlo colSecsn- 
. dicerio dextra , d^vaqtte , ma pregò S. Santità a per- 
AnaflStS. donargli;!’ eflèr Xenz’ abito Sacro ; Quia infirmus fum « 
369 . ^ jjgQ pianeta veni . Dopo il mille, quando nel- 

le Sacre Funzioni era più onorato il Primicerio de’ 
..Cantori , che .qud, de’ Notati allor chiamato Primi- 
icerias ■^udicurn^.» in due fole occafioni nemmeno 
Ipettanti alla funzione fi trova accompagnato il Pbiv 
teficc dextra l^vaque dalla Eafilica di Zaccaria , fino in 
..camera; if' giorno di Natale, quando tornato da. S.' 

. Jdaria Maggiore , e fccfo da cavallo dopo le lolite 
MaWl. tb. Primicerius Defeufurum , & Secundicerìus fu^ 

jcipinitf pgf manuf , ér ducuut ufque in cameram :>■ 
lbid.u.4^. ■* forilo di Pafqua nello ^efifo .m^o colla fola di- 
verfità , che fufeipitur a Primicerio & Secundicerìus 
^udicum deponit cormam . Del refio anche dopo il 
/J.B.i7.<b'47.mille fi troverà il Pontefice fujlentatus a duobus Dia- 
conis . Che è falfifiìmo., avere i Cardinali Diaconi ere- 
ditato dal Primicerio , * Secondicerio X onor d’ alR- 

ftere 
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fiere il Pontefice , come preccndon gl’ interpetri 
di Giovanni Diacono. 

Non è già aflatto falfo ,, che il Primicerio , f 
Secondicerio elèrcitailéro 1’ ufi/io de’ due DiaconL 
«ilifienti : ma in tre fole occafioni fupplivano a’ me- 
deilrai occupati in altro > iulicme col Primicerio de’ 

Difenfori; cioè quando i Diaconi, accompagruto 
xtra lavagne il Pontefice nel Sacrario , tìfcivano a 
vefiirfi degli abiti facri- alla porta di eflò i mentre 
contemporaneamente vedendoli in Pontificali il Papa 
fervico come oggi' degli indumenti Pontific) da’Sudr. 
diaconi , ’l Primicerio , e Secondicerio-, come n 

Itano d’ accordo i Cerimoniali antichi j 
vtjlimenta ejus ut bene fedeant . In fecondo luogo-*^ 
quando occupai >i Diaconi intorno all’ Altare- in 
tempo dell’ obrazione , il Pontefice defcendit ad Se- Ord.I.&UT, 
natorium tenente manum ejus dexteram' Primicerio- ^ fii* 
Noiariorum , ér Primicerio Defenfirum Jitiijìram , e 
tornava al Soglio foftentato dal Secondicerio a^ fini- 
lira. E finalmente quando in tempo' della comunio- 
ne (imilraente occupati i Diaconi alfiftenti' , i due* 

Primicerj, accompagnavano il Pontefice al Senatorio.- 
Ma che? Siccome appena- vediti , e rientrati i Dia- 
coni nel Sacrario , il Pontefice vedito- anch’ eflb' 

Elexxans fe dot manum dexteram Arcbidiacono't.ò" Ji- Ord.LtflIt. 
ntflram Secundo.,. vel fui fuerit in ordine : Così dopo 
1’ oblazione , sbrigatili, dal loroufizio nst/rewi/awr- Dia- 
coni ad Pontificem . Quof- vtdentes Primicerius , Secun- ' ' *' 
dicerius , & Priwicerius Defenfirum' regianariorum , 

Ó!. bioiarii- regionarii & Defenfires regionarii , de- 
fcendunt de aciebits , ut fieni in loco:fuo. E termina- 
ta la Crmunione , furgit Pontifex cum Archidiacono OrdJ.ii.ft. 
&c, Oule è paleiè»..che il pro^krio . iounemorabile 
^ N X ufizio 
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ufizio de’. duo priiiù Diaconi Cardinali non è eredi- 
tario, come luppongono il Panvini , e Rafponi ; e 
che all’ anticlùditno illuftrc Collegio degli Avvocati 
Conciltoriali dee reiUtuirii 1’ onore ufurpatogli per 
riveflirne il Secondicerio de’ Notaci , il quale infic- 
ine col PrimiccrJo perchè ci fono (lati divifati per 
troppo dappiù che non erano., ièmbreri forfè eh’ 
io deprima, .perché tolgo loco 1’ ingiuflo. 

Ciò non mi ritiene , eh’ io non tolga loro an- 
che r onor deli’ otuva lezione nel macrudno, e eh’ 
io non alTerifca , efler quella una femplice cengettu- ' 
. -, ra di Giovanni .Diacono tratta dall’ ulkùo de’ due 
,Z)iaconi allìllenti nel fecol quindicelirao , in cuidif- 
formò quei piccol trattato , che io rammentai fui- 
bel principio ripieno anch’ ella di notizie tolte da • 

. .carte , e donazioni apocrife , ma pur non difucile , 

. perche contiene la difciplina del Clero Romano del 

fecoi duodecimo . £ vaglia il vero nell’ Ordin Ro- 
mano di Benedetto Canonico trent’ anni' più antico 
* d’ Aledàndro III., in cui tempo accordai , che folle 

fa irto quel primo trattato , così fi legge delle Ita- 
OrdXl.nn. zioni notturre di S, Pietro : Fr/wo notiurno Jin’tù Céi- 
nonici Ecclefi* legimt tres ieSionts... Detude Epi~ 
67 . leguut quariam , 0“ quint»m . . . Cardinales fe>- 

xtam ,‘& /eptimam . . . Prior Bafilicaràus oSavam . 
nam v^ o ibi , ubi intrat legit Poutifex de Homilia . 

’ Così a S. Maria Maggiore /icut «oilurnaiibus ftationi- i 

* bus S. Pesti , e cosi a S. Paolo , ove i Monaci leg- 

gevano le tre prime . Solo nella Fella di S. Pietro- 
dopo i Canonici, legge van la quarta , e la quinta i 
Giudici , rimanendone una fola a’ Vefeovi , e una 
»i‘ ' a’ Cardinali , perchè 1’ ottava impreteribilmente do- 
< yea leggerli .dal .pritQo Suddiacono de’ . feue Bafilica- - 
. i .. rj 
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rj , o Palatini . Che -però nel cerimoniale di Cencio 
Camerario pofteriore circa ciiiquant’-anni a quel- di 

Benedetto, avvegnaché s’ incontri varietà per le al- _ . 

tre lezioni, nmna ve n e per 1 ultime due .■ Ocla-^ To.&fej, 
vam Prior Subdiaconorum . mnam Papa in tutte le ’ ‘ * 

Patriarcali, reftando folo in dubbio chi diceflè le tre' < 
prime in S. Giovanni -Laterano , niente parlandone- 
Benedetto , e avvertendo Cencio , che i Canonici 
Regolari non inter funt vigthis Domìni Pap<e . 

E’ il vero, che avendo cominciato nel fei:oI 
dodiceiimo a legger la (ettima il primo Diacono , 
come (i vede nel medefimo cerimoniale di Cencio; 
nel fine del fccolo (èguente era pallata 1’ ottava nell’ 
altro Diacono: onde le tre ultime leggevanfi da’ due 
Diaconi aflillenti, e dal Pontefice , come dal Gaetani 
e da Pietro Amelio palefemente dimollrali . Tale fti- 66.X(^.a.8, 
le per le tre ultime, checché gran mutazioni fe- 
guidèr nelle altre, perlèverò finché i Pontéfici in- 
tervennero al mattutino. E ne fa intera teftimonian- 
za Agoftino Patrizio ne) fuo libro delle Sacre Ceri- 
monie con noftro util grandillimo ufurpato , e pub- , 

blicato da Marcello . Perciocché annoverando tredi- 
verle maniere di legger le lezioni , cioè prima di Manti, da 
Paol II; in tempo di elio Pontefice; e nei Pontili Jatr-C^rtm*'' 
caro di Siilo IV; Tempre afferma , eflérfi lettè le tre ^ 

ultime da’ due Diaconi aflillenti , e dal Papa ; av- 
vertendo , che le peravventura folle flato prelente 1’ , • 

Imperatore , ad ellb li faceva 1’ onore di far legger 
r Evangelio fino all’ OmìliKprolèguendo ilDiacono» 
ov ei lafciava ,léppur non voleva leggerla intera . • 

Or da quell’ ufo de’ Diaconi aflillenti, che era nd- 

tiflimo a Giovanni Diacono, come dìmoflra il Ca- i * 

taiogo de’ Pontefici inferito nel fuo lavoro , che ter- . 

mina 
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mina con Pio li. Anteceflbr di Paolo IL> 
fcer nel Primicerio , e Secondicerio quello diritto^ 
per crederlo ereditario ne’ Diaconi , come- . lò han- 
no dichiarato i di lui interpetri . Rederebbe eh’ io- 
fav^ellain alquanto delle altre incombenze, eh’ lodili 
fi aver .quelli avute comuni coagli altri Ulizj Palati*' 
ni; quali fono d’ iaterveiìire a’ congrelll del Qero,'^ 
d’ elegger con ellò il Pontefice , d’ allillerlo ne' 
grandi affari sì in Roma coll’ opera , e col conliglio ,, 
e s\ appreflb i Principi col carattere di Legati •• afi- 
fin di ripurgare anche quelle dagli eccelli , con cui 
ne parlano , e il Diacono , e i fuoi interpetri , fino 
ad aderir, che ad elfi obfequebantur omnes Palatii 
•rdines , & offkia . Ma, conciofliachc la giuda idea 
della lor Dignità può rifparrniare a voi il tedio, e a< 
me gli argumenti : pallb a divifarvela brevemente 
nel terzo, e ultimo punto. rvd 

Se folle argumentar retto il trar da un 'jMrti- 
Primicerio generai confegiienza, dovrebbe perme lal'ciar- ? 

e SecondicerS^ Primicerio in quél grado l'ublime di dignità , in 
de' Notati . amendue quelli Ufizj furon collocati da quei 
Scrittori: e deprimerli all’ incontro il Secondicerio 
oltre i tèrmini del dovere . Perciocché quelli appa- 
rilce nel regiftro di S. Gregorio niente più d’ un 
Notato Regionario. Hanc autem Epijìolam , dice il 
Santo Pontefice ,. Pater io Notario Ecc/efiie nofttte di- 
làb oeo XI , & propria rnanu fnbcrip/imus . E quattro , » 

‘9- P' 3 -^ cinque anni dopo . Hanc autem Epiflolam Poteri» \ 
Secundicerit^ Notario Ecckfut noftr£ fcribendem di3a-' 
vimus , CHÌque fubfcripfinius . All’ incontro il Primi- 
Anaft.JeS. cerio Criftofano Primicerius , ér Conjiliarius vien chia« 
465. maro nella vita di Stefano III. , quale illullrc ufìzio 

iàppiam, che conferì vanio i Pontefici a’ Vclcovi , e 

Car- 
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Cardinaiì ; é fino agl' Imperatori Carlo Calvo, e Lo- 
dovico Balbo averlo elfi conferito , ne fa piena fede 
Giovanni Vili. Te quoque , C.arilfime Vili aiitoritate 
Spiritus Dei nojlri ad vicem Genìtaris vejìri Do~ 
mni Calali perpetui Imp. Aug. a fecretis conjìituo 
tneum Covfiliarium . C d’ altro Primicerio A*eodoro 
( fallàinence creduto padre d’ Adriano 1 . ) dice Ana- 

; DudmfH Cof. & Duce y poflmodum vero Pr itti ice- AneJi.Jiif, 
rio .y. nofira Vcciefia . Ma non può da quello fole 
efempio inferirli , che U Dignità di Primicerio folìb 
maggior del Confolaco , e Ducato ; ficcome dal tro- 
varli unito r ufizio non incompatibile di Conliglie- 
70 al Primicerio CriAofano , che fin d|' tempi di 
Stefano fecondo pollèdeva tale ufizio , Cbrifiopborum 
Confiliarium , non ne fegue.che tutti i Pritnicerj avef- 
lero a efièr Configlieri . Sebbene di tal induzione fi valfe 
chi portando amendue quelli ufìzj di la da' termini 
del retto, e del gìullo, gli elevò col fingolare efem- 
pio di Teodoro fopra i Duchi , e lòpra i Conlbli ,* 
con quel di Crillofano li dichiarò primi Configlieri 
e primi Minillri della S. Sede i e con un altroj d* 

Ambrofio antipolio con mala fede a un Cardinal 
Prete , ambedue li collituì Capi delle Legazioni a’ Prin- 
cipi . Che però nemmeno il medefimo trattamen- 
to , e ufizio di Paterio prima , e dopo la Dignità di 
Secondicerio feema punto del lullro di quello fecon- 
do ufizio Palatino, purché non fi vada cogl’ inter- 
petri di Giovanni Diacono mendicando da Calfiodo* 
ro ciò , che per convenirli agli fpettabili Ufizj degli 
Augulli , non può adattarfi a’ Proceri , o Primati di4 
Qero Romano . 

Che tali folfero il Primicerio , e Secondicerio Anafi.feS, . 
lo abbiamo eipredàmente in Anallafio .* Erui fecit 

oculos 
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concordia. Quindi è , che gl’ Imperatori , e gli Efiip- 
chi , fc non volevano turbar Roma , e alienaifi 1’ 
Italia, non potevano difapprovar sì concorde elezione» 
Perciò vediamo, che anche dopo rediluita la fua lU 
bertà alia S. Sede 1’ Eiàrco Piati venuto appella da 
Ravenna per foftener Pai'quale Antipapa , dum venif- 
omìies in perfonam Sergii fanBijfimi inventf- 
frt confenjifft , illi quidem fuffragari non valuit , 

.Onde li rendon palefi le vere càufe de’ due ap- 
parenti vantaggj fàlfatnente attribuiti alla ufurpazio- 
ne Imperiale. Perchè primieramente in tante cala- 
mità d’ Italia , e in sì grave oppreflione il Sacro 
Collegio de’ Preti- . e Diaconi Cardinali coll’ orazio- 
ne, e col digiuno chiedevano, c ottenevano da Dio 
il Capo vilibile della Chiefa , il quale non fi legge mai> 
come per 1’ addietro creatoy?/^ contentione . E in 
■fecondo luogo gl’ Imperatori, i- quali por fola gelofi» 
"del dominio d’ Italia invafero la fua libertà allaChio- 
■fa, afiicurati dalla concordia di tutti gli Ordini del 
■favore del novello' Pontefice , deponevano ogni ti- 
more, c concorrevano col loro confenfb , che al- 
trimenti non può chiamarli una conferiiw , chccad- 
- de fempre nella perfona- Eletta. Il qual timore degl' 
Imperatori quanto folle giullo, e ben fondato lo ap- 
prendiamo da S. Gregorio che ordinò al fuo Apo- 
crifario a quella cotte in occalìone di caufa maggio- 
re di parlare in tal tenore : Unum efl quod brevitey 
‘ /uggeras Serenif/tmis Bominis' noftris , quia fi ego fer- 

■ vus eorum in morte Longobardorum me mifeere vaituif- 

■ 'fem , hodie Longobardorum gens nec Regern , nec Du- 
* ces , nec Comites baberet , atque in JUmtna confufione 

ejfet divijd . Perciocché quantunque i Pontefici non 
per anche godefièro-la fovranità temporale in queUa 

P por- 
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porzione d’ Italia , che era ritnaiU all’ imperio ;nel^ 
olTcquio , e nella venerazione de’ popoli non la ce- 
devano punto all’ Imperatore nièdelmio . ed egli be- 
ne il fapcva ; perciò Giuftiniano prefe., e continua- 
rono i Succcfl'ori lo Arano partito d’ intereflarfi nella 
creazione di efll , -Che però fe i riferiti vantaggi 
ridondino in glorra degl’ Imperatori, o de’ Pontehci 
a voi ne rimetto il giudizio ; mentre non è del mio 
argumento il favellare di tal xnaceria- 

Lo è bensì il dimoArarvi , che taleopprellìone, 
o nafeeflè da gelofia di Stato , come a me lembra , o 
da altre caule fecondo le varie opinioni degli eruditi-, 
celsó nel Pontificato di Benedetto II. o lia 1’ anno 
XJ 84 . come or farò brevemente vedere . Primachè 
.gl’ Imperatori rendeAèro la libertà alla Chiefa-, qua- 
lunque caufa li movcAè , delegarono all’ £ (arco di Ra- 
venna la facoltà di confermare l’Eletto: ma ciò do- 
po 1 ’ anno djp. 'mentre in tal anno fappiam di cer- 
.to , che gli Apocrilàrj mandati a Cpoli per la con- 
ferma di Severino s’ imbatterono nella feabrofa con- 
tingenza dell’ Ectelì pubblicata allor allora da Sergio a 
nome d’ Eraclio , per teAimonianza fincera diS.Maf- 
Coticil.toV.', fimo: Praàpue per idem tempus , quando iUìc mijfos 
'>•1 755- in caufa promotìonis Pape cutn delatis Decrttis Apo- 
crijarm ftfeeperunt : c colla loro prudenza feppero 
non folo fottrarfi dalle ingiuAe pretenfioni ; ma im- 
pegnar gli AcAi emoli a follecitar la conferma : llli 
autem fegue S. Mafllmo , ipforam admirantes pietatem , 
/ hujufmodi faSum duxerunt merito recompenfundum , 

& a pr£tendenda charta ceffantes , jujfmem in effe- 
Bum oh Epifeopatum fe fto per ducere fludiopromiferunt . 
Quam faBam accipientes Deo amahiles Apocrifarii gra^ 
tulantes remearunt ad propria , Così terminò il luii- 

ghif- 
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ghUnmo' Interpontificio d’ un anno, e (ette mefi 
nel qual 'tempo Ifacio Efarco venuto oftilmente a Ro- 
ma, e cacciati in elllio i Primati‘del>Qero , o liano 
gli Ufizj, Palatini, affinchè non s’ opponelTero al fuo 
reo. difegno , efpiló il facro Palazzo , e- inviò parte del- 
la preda all’ Imperatore Eraclio.- Quelle due tirco- 
'Ilanze degli Apocrifarj a Cpoli , e dell’ Elàrco a Ro- 
ma, qual perfido nemico della Chiefa.' , moRrano ,• 
quanto Itali ingannato il Pagi argomentando dalla- bre- 
vità dell’ Interpontificio , che. la conferma folle dele- 
gata all’ Elàrco 1 ’. anno- day.- e 'che Onorio folle il 
peimo a goderne . 11 Papebrochio più prello al vero 
foftiene che Giovanni IV. fuccellor di Severino fof> 
(è il primo a eflér confermato dall' Efarca. . 

Per quanto io fapclfi meglio- congetturare degli 
altri , . non meriterei più fede didelfi ..Percidaflèrilco ' 
'fola menta quel , che è certo contro- il Pagi , che fin 
dopo Severino non feguì tal delegazione r- ma lèguita< 
che fù, celTàrono di mandarli gli Apocrilàrj a Cpoli r* 
'e li cominciò a Ipedir la'divilua Legazione a Raven- 
na con tutte le lettere, accennate fopra. . Tutto ciò^ 
è palcfe dal> Codice del Diurno pubblicato dall’. Ol- 
fienio , e molto più chiaramente da altro Codice , che ' 
ebbe il- Garnerio ; mentre in. ambedue fon regillrate ' 
'le formule con tal ordine da ben ravvifarfi il fifiema: 
'tenuto dalla S- Sede . Tiene il primo, luogo 1 ’ Ordi- 
‘nazion del Pontefice il cut rito è antichiffimo: fucce-' 
'de 1 ’ avvifo dell’ Elezione al Principe, (ècondo la pre- 
'tenfione introdotta da Giulliniano= , la. quale teftè 
vedemmo coiuinuata da Eraclio l’ anno d3p. Indi 
'feguono cinque formule dirette a- Ravenna-, cioè l’ 
avvifo della morte- del Pontefice all’ Efarco l’ avvifo 
' della nuòva elezione « di cui ckiedevaii la conforma « 

P a c 
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jC le altre 'tre all’ Arcivefeovo , a’ Giudici , e all' 
ApocriQrio . Quelle ultime cinque formule d’incer- 
to principio , ma non più antiche dell’ anno d’4o. 
^ebbero un periodo aflài breve ; poiché Coliantioo 
'Pogonato irritato dall’ abufo che facevano gli Efar- 
-chi della facoltà delegata, la tolfe loro, e determi- 
AnaJ{.fe3. -nó , che i Deere tnm generale introducatur in Rcgiam 
146. XJrbem fecundiim antiqiiam confuetudinem , come at- 
tera Anaflafio, di cui non abbiamo teflimonio più 
•lineerò in tal genere . -Colle quali parole , da attenta- 
mente oflèrvarli, fi diftingue, come nel Diurno d’ 
Olftenio, il cofturae di chieder la conferma a Cpo- 
Ji , da quello di domandarla a Ravenna . 

Tal nwova determinazione di Pogonato fcgui 1 ’ 
-anno tS8i. Ulorchè S. Agatone xilbluco finalmente 
•di liberar la S. Sede dall’ obbrobriofo tributo annef- 
■So alla petizione della conferma , e fin dal tempo 
.de’ Goti , come credei! , introdotto ; chiefe , e oc- 
.tenne dal pio Principe una grazia si giuda • Quefta 
fù feguita ìndi a due anni dall’ altra più importan- 
Scn.tst. redituire al Qero, e Popolo di Roma la loro 

• libertà : Ó'K/Z'ep/V , dice Anaftafio di Benedetto il. di- 
vales jujjìones Clementijfnm Conjlantmì Magni Frinci 
pis ed l en. Clerum & populum , atque J'eliciJJimum 
xxercitum Romane Civitatis , per quas concejjit , ut 

• per fona , qui eleclus fucrit ad dedem Apojìolicam , e 
vejiigio abfque far ditate ordinetur . La quale fu ben 
tolto meflà in pratica nel Succeflbre di Benedetto , 

Se8.i$4. -che fu Giovanni V. Hic pofl multorum Fomijicum 
tempora , dice il medelimo ^rittore , vel annorum , 
juxta prifeam confuetudinem a geriei alitate in Eccle- 
fia Salvatoris , que appellatur Conjlantìniana eleBus 
efi, etque ex iti de in Epifeopiq introduSus . Da indi in 
j qui 
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qua fi trovano i Pontefici 0 eletti , o appena eletti 
introdotti fubito nel Sacro Palazzo, il che non fe- 
gnì mai in tempo dell’ ufurpazione Imperiale , in cui 
,il Prete, o Uiacono Cardinale eletto, fino alla con- • 
ferma dell’ Imperatore , o dell’ Efarco non fi muo- 
veva del proprio grado. Del che è buon teftinionio 
Giovanni IV. Arcidiacono , nella lettera agli Scoz- 
’zefi , nella quale conferva il medefimo grado , che 
aveva prima dell’ elezione; &c. lìilari- 

US Arcbìpt esbyter fervans locum Sedis Apoftoiiae : ^oan- 
nes ìòìaconus & in Dei nomine eleBus : Iter» Joan- 
nes Pritnicerius , & fervans locum Sedis Apofioliae. 

All' incontro dopo reftituita da Pogonato la li- 
bertà , nelle ficlTò diflenfioni del Clero, e del Po- 
polo, le quali ricominciarono di buon ora , e fono 
il più etficace , benché meno laudevole argomento , 
della ricuperata libertà, introdotti gli Eletti nel Sa- 
cro Palazzo , cioè intronizzati , c per parlar più pro- 
prio, fatti Papi, fenza mancar loro altro chelacon- 
lecrazione , il tutto difiponevano da loro ftefli , ed 
eran riveriti, e adorati come veri, e legittimi Pon- 
tefici . Conone , e Sergio Succeflbri di Giovanni V. 
ambedue creati in difcordia ( confórme al Decreto 
di Onorio ottenuto da S. Bonifazio I. fin 1 ’ anno 
420. ) non mi lafciano mentire. Ed eccone il tefti- 
monio d’ Anaftafio, che non fuol tacere ciò , che 
di bene, o di male accadde alla S. Sede . Dice di 
Conone eletto in terzo luogo; Conftlio duBi Sacerdo- SeB.isS. 
tes , & Clerus unanimiter ingredientes in Epifcopiitm 
Lateranenfe y elegerunt , éf dcmminaverunt tertiam 
perfonam fuprafatì Pontificis . E più chiaro del di 
lui Succeflbre Sergio ; In perfonam denominati Sergii 
Vcn. tunc Presbiteri concordantes fi cdntulerunt , e um- 
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que de medio populi tollentes , in oraculum B. Cept^ 
rii martyris Chrifti , quod ejl intra facrofanSutn 
fuprafcriptum Palatium introduxerunt , & extnde in 
Lateranenfe Epifcopium cum laudum declamationìbut 
deduxerunt . Si aggiunge» che T Arciprete uno degli 
Eletti in dilcordia » fencendo creato veramente il Pa* 
pa andd Cubito all’ adorazione in Palazzo; Quievit , 
ac fe humiliavit , & ingreffus- denominatum San3i0^ 
mum EUHum falutav'if , ac ojculatus ejl . V altro 
che era 1’ Arcidiacono » Il mantenne opinato , donec eoa- 
Qus & confufus volens nolens fuum Dominum EUSutìt 
ingreffus falutaret . 

Quelli è quel Pafquale Arcidiacono, oflinatidl* 
mo Antipapa » che dopo una finta adorazione fe ve- 
nir con gran protnellè 1’ Efarco Piati fegretamente 
con truppe a Roma » per ibdenerlo Culla Sede di 
Pietro con male arti invaia ; Cebbene lo fe venire 
indarno; perchè non potè opporli al generai cort- 
Cenlb di tutti gli ordini nella creazione di Sergio . 
.Ed è quello un chiaritliino arguinento da opporli 
.agli eruditi moderni , che con loro Cemplici conget- 
(ture rannodano la pretenlione Imperiale dopo la mor- 
te di Pogonato , in Giuftiniano II. Perciocché fe 
-Piati ubbidì prima all’ invito dell’ ambizioCo Arci- 
diacono ; indi pole quanto 11 voglia prontamente in 
marcia le Cue truppe , e finché non fu in Roma , 
non lòppe la concorde elezione di Sergio ; dunque 
non aveva ricevuto da Roma la Legazione coll’ av- 
vilo dell’ Eletto; molto meno li erano fpedite da 
Roma medelima le ulàte Formule ; perchè due de’ 
Triumviri perduti dietro all’ ambizione , non erano 
fervamest ma invadentes locum S. Sedis : e uno d' 
elfi procacciò violenza in vece di conferma Onde 
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jl Pontefice, fe volle' torli d’ 'attorno la tempelta , 
che fovraftava a Roma, fu coftretto a impegnar tut- 
to r oro della confelFion di S. Pietro , c sì iàziar 1' 
ingordigia dell’ Efarco . Dal qual fatto un moderno , 
‘erudito in tutto altro, fuòfche nell’ iftoria Ponti^ 
"eia, argomenta con Angolarità d’ opinione prezzo m 
conferma. Quando altri, « tra efiì il Card. Baronie 
ingannati da un folo luogo d’ AnafiaAo fuppofero 
rinnovata da Giuftiniano II. la pretenfione di con- 
ferma , o confènfo : ma nhmo osò mai ne d’ ira- 
.maginar rinnovato il tributo , ne di figurarfelo sì 
.eforbitante, che alccndeflb a too. libbre d’ oro , quan- 
te ne volle a forza da Sergio 1 ’ Efarco armato. 

Il luogo d’ Anafiafio è nella vita di Conone , ed 
è tale .• In tjus decreto devota mente fuhfcripferunt , 
& miffhs pariter una cum Clerkls , ér ex populo ai 
txcellentijjimum Theodorum Exarckum, ut mos efl , 
direxerunt , Su quell’ unico fondamento s’ appog- 
gia il pretelb riftabilimento di conferma con ingiuria 
non meno della S. Sede, che di Giufiiniano II. Ma 
doveafi riflettere, che il medefìmo Anaftallo ci alll- 
.cura che quello Imperatore omnia privilegia Eccle- 
fix renovavit : nè fa mai più menzione di decreto 
mandato all’ Efarco; adduce bensì molte prove in 
contrario. Cerne quella poco là riferita di Piati, e 
quella di Teofilatto altro Efarco fpedito da Tiberio 
ìnvafor del Soglio Imperiale , per inquietar Giovan- 
ni VI. allorché lì feppe a Cpoli elìerc flato dato 
per Succeflbre a Sergio, febbene trovò il Papa ben 
difelb dagl’ Italiani . Perciò i moderni abbandonati 
, da ogni forte d’ ajtito per foflener loro opinioni , ri- 
corrono a quello aflai mefehino degl’ Ititerponrificj 
di 35. 40. , e 45. giorni , e taluno anche di tre 
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mén.-quafì che altre caufe in sì grave affare non 
potertèr concorrere’ in una Città allor i'empre in ar- 
me per la vicinanza de’ Longobardi , e di altri ne- 
, . mici, che a tutte 1 ’ oreria moleftavano . Oltre di 

The non nego io già , che il Decreto di elezione 
non profeguifle a mandarli a Ravenna ove rifèdeva 
r Efarco, da una Città allora fuddita fedeliiTima deir 
Imperio, opinione da me pubblicata molti anni fo- 
no nelle Note di Anaftafio , ed approvata dall’ cru- 
Bar.toJXll, ditilfimo Editor Lucchefe del Card. Baronio . Nego 
bensi, e con tutta ragione , che vi fì mandafliè per 
neceffità di conferma , fchiavitù , da cui , liberata una 
volta la S. Sede , non fi legge che mai più foflè op- 
prerìà ; benché sì eflà fpontaneamente interefsò nel 
facro affare gl’ Imperatori d’ occidente con fpeciàl 
privilegio ; e sì la prepotenza d’ alcun Principe ufur- 
pò talvolta la liberta alla Chiefa, e orridamente la 
turbò, e divife. Del reflo la oppreflione cominciata 
r anno 555. da Gluftlniano, dopo unperiododì 130. 
anni cefsò nel Pontificato, di Benedetto li. 1 ’ anno 
684. e con eflà il governo Triumvi?ale , che redo 
inutile , governando da (è ftefìb il Pontefice anche 
prima della confecrazione . Il tutto viepiù pale/è or 
lo vedremo ne’ due capi che reftano , da’ quali non 
avrò molto da fare , per ifpedirmene. Vediamo pri- ' 
ma le falfe opinioni di chi Teglie il Diurno del 
jj Garnerio . 

Falfe opimo- Garnerio difòrdinando a fuo talento le 

fii thè fi de- formule da noi confiderate in ambedue i Codici , de’ 
ducono dal quali abusò con tanto pregiudizio della Storia Ponti- 
Diurno del ficia , ha feco tirati gli Scrittori di maggior grido 
Garnerio. tra’ moderni in ben altra fèntenza dalla nofira . Pb- 
fe egli in primo luogo 1 ’ avvifi> della morte del Pon- 
tefice 
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tefice air E(àrco. Indi il Decreto di elwione , che 
nel Codice proprio del Garnerio- fi pefpone a tutte 
le altre formule ^ ma in quello 'd- Olftenio non Iblo 
fi pofpone , iin li regifira dopo b6n i8. altre fòr- 
mule d' altri afiari; onde è chkm la- difi inzione dal- 
le altre formule ; quando k diverfità del fuggetto fu 
cui cade , non baitallé ad allontanarlo da elle . Dopo 
il Decreto colloca k ' relazione al Principe , quella 
all’ EQrco, e le tre fóguenti all’ ArcivelcoVe , a’ 

Giudici , e al Nunzio , azzardandoli* ad aderire , che 
fimili formule erano mandate' anclie al Patriarca i- e 
agli altri della Cor-te di Cpolr. Quella poi dell’ or- 
• dinazione, che in ambedue i- Codici tiene il primo 
luogo , come più antica dèlie altre , la pone in otta- 
vo luogo unerido'ad cflà T Indiculo^, e le altre due 
Profellioni . Ingegnolbi lavoro da làlvar qualunque 
firavaganza in quella parte di Storiad roercecchè unt- 
te e collegate inlieme le più aiìtiche teftiinonianze 
di dìlciplina colle più mmlerne , viene a formarfi un 
Cllema naturale , e vero in apparenza ,• mifurandolo 
fuir ufo de’ nofiri tempi ;• ma- forzato , e fallace , le 
li efaminano rettamente gli antichi fatti , che colli- 
tuilcono var) periodi della difoiplina ad eflb appog- 
giata . Io , come feppi il meglio, epilogai, o obbozzat 
r antico- llllema eolie neceflàrie variazioni' : ora vi 
efporrò il nuovo architettato dal Garnerio colle pa- • 
role fieflè d’ uno de’ più celebri fuoi feguaci , ohe 
è il P. Mabillon . 

Mortuo'Pontifice Sedis Apoflolica vacantis cura jvtuf.Ii alte, 
tribus practpuis Cleri minifiris committebatur .fcilìcet ^ pag. CXJL 
Archipreséynro , Archidiaco»o , ó" Primicerio Nota- 
riorum . Ab bis quamprimum de morte Papa mntium 
fignijìcatur Exarebo, quem Qotbis puljis- Ravenna iih 

Q, Jìitac- 


€ 


Digitized by Google 



JUjufr^f ff»pfra(or. jmjla pfrfìluté^èim- 

^ 0 uv 2 fue tri4HÌ jftjm*/»» t -4e €Ugtn4o Fonti^kc traSa- 
^kifittr . 11mì( fliUmi ifuer^ram cUrur , «ptinuHrs,fo- 
. fulut , jspi//W, k^e ejl fitnwtet , qui *d 

. tui^niam «dverfu^ Uongfib$rd<ìs reliquam Italia par~ 
tem k»ma ,foiijjitm>» t & Ravenna (onfifiebant . De 
tledioìig m(t.x teferebatur ad Imperamem , a quo 
tfibatur , .expt^abaturque faSa eUdtmit appraiatta . 
JDe fi a ittm fifiibebRtur ,ad Exarthum , ad ^udices, 
^rchiepifìopim. » & /ipfierifarUtm Ravfiung , ut e le- 
sioni faverent . Refi datam ai Imperatore approbatio- 
uem EleSus tandem ordinabatur ad confejfienem R. Pe- 
ltri , ihique fidem fiuam profitebatur : moxque fidei fiue 
.fonfefiionem ad omnes Ecclefias Mrigebat . Hec omnia 
qsonjhttt ex libro Diurno Romanorum Pomi^um .Quon- 
qa fallìtà fa dire U Garoerio a queilo valcofcuomo^ 
#n fai idato ! io non accennerò ci» ie principali . 
ifalfo è priraieramenre il fiUeina nel principio, enei 
4ìne . Perciocché della .morte di Vi^iilio , e di Pela- 
igio i. non li poteva mandar T avvifo all’ Efarco : 
f>er.cUè Longino primo EGirco non venne in Italia 
.ad ammirar la tda or<hca da Narfece fioo all’ anno 
$ 67 . onde e Pelagio-, e Giovanni iU. iconfermaci 
dall’ Imperatore .reftan fuori dèi fiftcma. Vi reftano 
.altresì i iSuccedbri di .Berradetto 11. per le ragioni 
già dette; ma fpeclalmeate quei |?ontedoi, che fuo 
peflèro a Gregorio il. i}uacKunque gli Eùrchi li fo* 
lleneflèro infelicemence in Italia. E ciò perla ribeB 
lione aperta di tutti Italiani contro gl’ Icono- 
.dadi . 

Delia fallìdl di eleggerli il Pontefice anche da' 
Laici, non ho meftieri tU ragitHurne con voi, chs 
&pet« ben dilUnguere il coo^nfo de’ iaici .dall’ eie* 
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sione del Clero. Dico bensì, non nafòdre tal fàllitk 
dal difordine deUe formule ,, tn» da \ una deUe note> 
Ubere del Garnerio : i!Mrr die’ c^U , aìi^<fuit- 

fkhfcribendt forma bominum laicorui)i , ftr confintianf 
pantum , iaadentqHC eleSionem t art qui revera eli ganP 
cam Clericis ? E per non lalciarpendence quello gran 
punto , che- nel Diurno è alquanto' olcuro r< ibggiun>' 
go r interpeemione da urt Canone dcl^ Concilio La^ 
teranenfe di Stefano UL in tempo che la difciplina^ 
di elezione era la medelkna ^ A certh Sacerdotibus 
atque Proceribas Bsclef a ^ ^ cunBo Clero: ifjfh Pon* 
Pi ficai fs eleSio fo'otemae. Ef priufauam Pontifex rie- 
8us fuertt , & in Patriatchatm deàu8us , omneP Opti^ 
mates militiq, vel cm&as' txercitm ^ & Civesbonefli^ 
atque untverfi getter alitas populi hujkrdiàmatta 'urbh 
ad falutaniutn eum, fieul omnium- Dominurn propera-* 
re debeat. Et ita more foHto- decretamf acientes , àe 
m eo cun3t par iter comordamer fitbfìribere debenr . 
Ecco come s’ accordano* f interventOr ©' le foferi-' 
sioni de’ Laici coll’ elezione^ fitta< allora' dal Sacro 
Collegio, dalle Dignità. Palatine t e dall’ altro Cleroi 
di Roma: onde fé 1’ efprellione dellài concordia de* 
Laici in apparenza* è limile, a quella* del- Clerov elli> 
4 afiài divella nella fod*nta\ 

Falliffimo è poi , che fi fcriveflè contemporaneas 
mente all' Imperatore per onenenla'confe risa f C all* 
Elàrco , affinchè favoriflè la* medefima . Mentre éguilu 
mente all’ Efàrco*,. che alf< latratore E chieder kP 
conferma, non il fevora a4l’ tino, e Ijuconfernni- ali- 
altro . Dell’ Imperatore ne Ivo' parlato* afiài- chiaro ; 
e dell’ Efàrco ne parlano*- anchepiù chiaro- le ftelfe 
formule del Diurno . Metta . relazicme all’ ETarco viett 
egli pregato ; Ut eeUrme- Dee operane r-v^ripfMb 
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ft£Ci» dh • infrante Apojìolicem Sedem de perfeffa 
ejufd. noftri Pacris , attjuC'PaJhris ordinatione ador^ 
nat e pr£cjpiatis , utpote per gratiam Cbtdfti minifie-. 
riunì ImperiaUs fajtigii feUciter , atque fideiiter pera- 
gemes. 11 'favore -lo chiedevano i Triumviri , o Ca- 
pi d’ ordine all’ Arcivcfcovo , affinché procura (le -, 
che r Efarco Celertut de. perfe&a ordinatione Ele3i 
Apofiolicam Sedem adornet ; E (imilmente a’ Giudici., 
e all’ Apocrilàrio; ut valeant ti , qui mi fi funtChri- 
fio comire cum efieBu ,ad tm repedare . Cofa che all' 
illelTo Qarnerio diè forpetco di camminare fui fal- 
{&: febbene per (iniftro cammino tentò di Fimetter- 
ù in ftrada : Crediderim facile , egli dice , temporibus 
Qregorii U. ^ al quale con'^randiffimi sforzi adatta 
le formule ) Exarchos tyrannide quadam fuam Im- 
perar or is nomine confenfionem pecunia vendi dt fi : ideo- 
qae humilibus precibus , quafi rei dominos exoraros 
fitifi. Alla quale flravagantiffima congettura noi ri- 
fponder .polliamo , che s’ ei lafciate avefie alle for- 
mule r ordin loro, c non aveflè con intollerabile li- 
bertà raggirato a fuo talento uno de’ più (limabili 
documenti della venerabile antichità , farebbe (lato 
Mille me efènte da caricarlo di congetture , per tra- 
sformarne i fatti, e da alterar la difciplioa dell’ ele- 
zione , c ordiiaazion Pontificia. , < . 

• E vaglia il vero , il Decreto di elezione colle 
tre profellioni, che nel Codice di OKlenio fi trova- 
BO tanto (èparace dalle altre formule , nulla hanno 
chefiàr colla difciplina del tempo della conferma .* 
poiché in tutte le profelfioni fi nomina il Concilio 
VI. celebrato Confi amino pia memorie Principe e 
perciò dopo refiituita alla -S. Sede la fua libertà . E 
Xtel (ine del -Decreto di elezione (1 legge Hoc vera 
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Srerehma mbis faHum Jubter , ut prafaium \efi , 
manibus propriìs roborame-s in Arcbive Dominico no- 
jlrt SanBx R. E. fcilicet in Sacro Lateranenfi Scrinh 
prò futurorum temporum cauttìa recondi fecimus in 
ttienfe Novembrio , Indi£hone quinta . H carattere dei 
tempo non fì adatta a verun Pontefice Succeflor di 
Vigilio, nel fefto, fettimo, e ottavo fècolo , con buo- 
na parte dei nono : -onde lo poffiamo abbandonare 
itnpunemenie|a chiunque lo ha fegnato . Non èco- 
si del nuovo genere di difciplina , che praticoilì nell* 
ottavo fecolo ;-e ne abbiamo atteftato ben chiaro 
sreflò il Mabillon nel primo tomo del Viaggio d’ Ita- 
lia . Vedefi ivi <^Ia vita d’ Adriano I. interpolata ftoli- 
damente nel fine colle azioni di altro Adriano . E , 
ciò che più importa , leggefi nella medefima il De- 
creto di elezione , 1’ Jndiculo prima dell’ ordinazio- 
ne , e le due profeflioni , 1’ ultima delie quali il Co- 
dice d’ Olftenio chiama fermontm , Jive alloquium , 
oom’ è in fatti; e fono le ftefilflìme formule del Diur- 
no d’ Olftenio , e dell’ altro Codice che eb- 
be il Gamerio , collo ftellifrimo ordine, e lènza la 
menoma menzione della difciplina più antica , o fìa 
lènza il menomo indizio di efta . 'Tanto fembrami , 
che polla ballare per difcoprir le falfe opinioni, che 
li deducono dal Diurno del Garnerio . Rimane il ter- 
zo, e ultimo capo, in cui ho da fcioglier> 1’ altra 
parte della queftione propoftami 

Che in alìènza del Pontefice govemaflèr la S. 
Sede i medefimi Triumviri , che I’ amminiflravano 
Sede vacante , egli è fuor di dubbio , e bafta per 
allicurarcene , 1’ autorità di S.< Martino Papa : In 
abfentia Pontificis , Archidiaeonus ,& Archtpresbyter ^ 
Pximìcertus locum - prjifentant Pontificis • . St^a 

le 


It.Ttal.to. r. 
P■^■pag^ J** 


m. 

Dignità We* 
Triumviri e 
loro governo 
Agente il 
Pontefice . 

Conc.tpVn 

pagAi. 



Dìarn .p. p 
Pa£Ì a jpo 


5rff.4;4. 


DÌJÌ.79C.Ì 
Anfehn.1. 6. 

&Cfì»h 


DtBSEftTAXfOtl'» IHw ■ 

le quali pamle è da Aupirlì, come il Garnerto'uiMl 
' propenfo alle congetture , e con cip) lui anche il P»-' 
gi, reilino forpreii della variazione di iltone’ Trium<> 
viri : mentre oilérvano nelle Formule del i>iurno , > » 
quel che è più, nella lettera di Giovanni IV. agli> 
Scozzeii, tener 1’ Arciprete il primo luogo , ancora 
chè il Pontefice eletto foiTe 1’ Arcidiacono : e ne ri- 
mettono 1’ efame all’ induilria di chi legge .. Io per 
me non v* incontro veruna difiicoltà . E la ragione* 
lì è ; perchè morto il Pontefice , era Capo del corpo* 
della Chieià Romana , cioè de’ Preti e Diaconi Car- 
dinali r Arciprete, o ila il più antico de’ Preti, eh© 
oggi chiamafi il Cardinal Decano. Del qual venerabil 
corpo ne abbiamo infinite teilimonianze comindiau- 
do da S. Cipriano , che icriile varie lettere Preshyte- 
ris , & Diaconihus , Roma confijìentibus . E preflò 
Anafiailo tal facro corpo col nome di Sacerdoti viea 
diilinto ; Ex Sacerdotali catalogo . Conforme anche* 
nel Diurno, ovunque fi parla delle fofcrizioni de’ Pre- 
ti , c Diaconi , fi diilingue col titolo : Subfcriptio Sa- 
cetdotum . Corpo per verità rifpettabile , e invidiato 
fino da’ Vefeovi; onde Stefano IlL nei mentovato 
Concilio Lateranenfe poiè freno alla loro ambizio- 
ne con quello Canone ; Si qnis ex Epifeopis , vel Pre-^ 
sbyteris , vel monachis , aut ex laicis cantra Canonum p. 
Ó" ss. Patrunt ftatuta prorumpens m gradum majo- 
ruT» S. R. Ecclefite t tiefi Preshyterorum Cardinaliumt, 
& Diaconorum ir» prafumferit . tpfi & (ibi faven- 
^ tibus fiat perpetuum anathema . 

Or qual maraviglia , che 1’ Arciprete capo di 
quel venerabil corpo , Sede vacante , tenga il primo 
luogo del Triumvirato ? Nè fi opponga che allora i 
fette Yefeovi Eddoaadar) anch’< eilì foflèr diUinti cofr 
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. jMme M Cardinali : pecch e avendo ciafctm d* elTi It 
fuburbicarU > cermiDJica U {èttimana.a S. Gio- 
• vanni , ciafcuno. tornava al fuo gregge , e non folo 
Mpon .«strava nel corpo delia Chiefa Romana ; raan&m- 
..toenoiera preferito agli altri Vedovi , (è non dall’ 
sotichità dell’ ordine . E ciò anche nel nono iacolo ; . 

. come lì vede chiaro ne’ due Concilj di -Eugenio IL 
C Leone IV. gli anrù 8 ad. e 853. All' incontro» vi- 
veoce il Pontedoe, in cui .rifedeva tutta l’i autorità, 
non toccava il primo luogo all’ Arciprete , come più 
degno di eflo corpo ; ma all’ Arcidiacono > che era 
Vicario dello Renò Pontefice, Voi ben fapete,quan- 
.to era vada la giurifilizione degli Arcidiaconi in tutta 
.la Chielà , prima che i’ abufo obbligaflé il -Pontefice Tbomafjtn. 
a rifiringerla in tempo di Carlo Alagno . E làpete al- fi/vr/Tp. t 
trcsì , che qucRa gran Dignità nella ChieGi Romana , 
non come quella dell’ Arciprete ottenevafi peranzia- **• *!*•' 
nità d’ ordine ,* ma per merito di virtù, di dottri- 
ma > di efperienza , e delle altre doti neceflàrie al mi- 
■niflerio. Tuttavia, perchè meglio apparifea l’ intem- 
peftiva maraviglia del Garnerio , e del Pagi in coft 
tanto evidente ; mi jiova di richiamarvi alla raemo- 
tia il merito particolare.dell’ Arcidiacono del Sacro 
Collegio . 

Primieramente è notabile la di lui caeaaone nefr 
la Bafilica Lateranenfe in prelènza di tutto il Sacro 
Collegio , delle Dignità Palatine > e del Clero . Del 
che ne abbiamo una bella memoria fpettante all’ an> 
no 591. avanti al libro lècohdo del Regidro di S. Gre- 
gorio Pf. Gre goni Confitiaun Maurìtii 

Aug. anno jeptimo Mfojttus efi Launemius , qui- fì'i^ 
mus fuerat in ordine Diaconii Sedis Apofiolie ^ , prapten 
fttperbiatn , & mala fua, qui t/uenda daxitpm , ^ 

■ . .. fa- 
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faSus ejl Archìdiaconus Honoratui cor am omnìhut'PTe^ 
sbyierts , & Diaconibus , tiotar-iifque , Subdiacontbtts , 
vel cunBo Clero in Bajilica Aurea . Ma viepiù notabi- 
le è la giurifdi/ione , la quale , per averla Ichietta , e 
lineerà ne’ tempi , di cui palliamo, convien pren- 
derla da’ due antichi Ordini Romani prclFo il P. Ma- 
Orrfa /. »«w. billoiì . Nel primo fi legge : Omnes acolytt , cu'juf- 
a. . cumque regionis fini , caufa EccUftaflìci Ojficii ad tni- 

niflerium ejus pertinent , quod etiam de JUbfequenti- 
bus Ordinibtts intelìigendum ejì . Si quis. K G. vttn 
piilfus futrit , five ab Ecclefiajìico , feit a quacumque 
militari per fonai fi a fuiOrdmis primo ejus caufaad 
effeBum minime pervenerit , habeat Arcbidiaconus» , 
iUefi Vicarius Pontificis- caufam , qualiter Subditorum 
fibi querelas., abfque notitia pojfit explicare Pontificis-: 

. Orio IH. E nell’ altro t Saperiores autem vel Diaconorum , vel 
Mum.t, Sub diaconorum Or dine s Archidiacono , qui Vicarius ejl 

Pontificis, obedire.. Ecco tolta ogni oecafione di ma- 
raviglia al Garnerio , al Pagi , c a chiunque avefTè 
talento di inara vigliarli con elTo loro. La quale per 
altro potevano elfi deporre da fe raedeiimi , fe riflet- 
tevano, che: i Triumviri Sede vacante , erano detti 
fervantes locum S. Sedis. , e perciò 1’ Arciprete , conae 
il più degno della Chiefa Romana, teneva il primo 
pollo: ina i, niedelìmi aliente il Pontefice detti erano 
fervantes locum Pontifiiis-,. onde 1’ Arcidiacono e per 
la fua autorità , e perchè era Vicario del Pontefice , 
veniva confiderato in primo luogo nel minillerio . 

Del terzo de’ Triumviri, cioè del Primicerio 
de’ Notati , avendone io medefimo favellato altra 
volta in quella maellolà Reggia , ftrebbe foverchio- 
il proferirne fillaba ; ma , poiché non manca chi lo 
crede capo del Qero minore * e chi confonde i Prl- 

maù '' 
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inati, e Proceri della Chicfa , di- cui egli era il Ca- 
po, co’ Preti, e Diaconi Cardinali; è d’ uopo , eh’ 

10 brevemente accenni, che Vrimatei’, e- Procercs 
'Cleri , erano- nomi indifferenti , ' e fignificavano ^li 
■Ufizj, o Dignità Palatine, cioè Io fleflb Primicerio, 

11 Secondicerio', 1 ’ Arcario &c. Il che in molti do- 
cumenti antichi può iiluftrarli colla feorta di Ana- 
ftaiio; Chrifiophorut Frimìcerias',e^\ì dice'j 'àggregans 
in trìbus fatti Sàcerdotei cioè il Sacro Collegio', 
ac Frimates Cleri. E altrove fvelando chi erano tài 
Primati , dice , che il Primicerio era uno d’ effi ; 
Chrijlophorum- Primicei'ittm , ér alios Primates . E fi- 
nalmente dichiara 1 ’ indifferen/,a dd nome; Eruifè^ 
€it ocalos Chriflophori Prituicerii,<^ Set git .'ìeciindicei itfi~ 
In ej’ts ,fuaniifne volnntateut de ipjìs' dnobtts Froccribtrs 
Ecclefix explevit . Quindi c che il Primicerio, ben- 
ché femplice Cherico , e conjugato , meritamente 
cogli altri due Colleghi amminillrava la S. SedenegP 
Interpontificj , e governava la Cliiefa affente il Pon- 
tefice, come Capo di tutti gli Ufizj Palatini , e dà 
CUI principalmente dipendevano i Norari si regiona- 
ri, che fubregionarj , i Uifenfori , tutti i Rettori, e 
Curatoride’ Patrimoni , e in una parola, tutta 1 ’ atn* 
minilhazione del molto , che poffedeva la S. Sede . 

Or quelli Triumviri io dilfi , che non ceffàro- 
no d’ amminillrare il governo, finché non comin- 
ciò il Dominio temporale della S. Sede, il quale con 
tutti gli sforzi de’ contradittori non può dlfi'erirfi più 
del anno 732. E le prove mi fembrano chiarillìme .• 
Di alTenze notabili de l\jntefici abbiam quella di Cev 
flantino invitato alla Oarte di' Cpoli da- Giulliniano 
riftabilito lui Soglio; mercecchè partito da' Roma fui 
frne deir anno 710. non vi tornò che nel fine def 
feguente. La di lui comitiva i\Xto\\o. Hicttas Epifeo^' 
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■fus Silvs eundidq , Geurgius Bpifcopus Ptrtuenjk -, 
Mifhaelius , Pauìus > .Georgius Presiyttr , Gregoruts 
■ Diaconust Georgius Secundicerius . -Onde^enéncie ri- 
mafti i Xriumviriia Roma , mi fembra di poter con 
tutta ragione affermare, che vi etano rimafti,utjD»*4- 
fentareut locum Pontifici s . All’ ) incontro va .Stefano 
II. alla Corte di Francia 1’ anno 753 . e lla aflènte da 
Roma un anno intero; ma ne parte -già Signore aflb- 
luto del Ducato Romano , e degli altri Stati della S. 
Sede non per anche ampliati dalle Donazioni ; e con- 
.duce feto il principale de’ Triumviri, cioè il fuo Vi- 
cario TheopbylaHum Archidiaconum ,e 1’ ultimo y cioè 
•• • .il più neceflario nell’ amminiftrazione ; Atnbrpjìum 
.Primieeriam , tra gli altri di fua Corte. Onde ognuno 
Jtocca con mano, che 1 ’ anno 753. eracelTato ilTruni- 
•Viral governo anche Aflentc il Pontefice. Maggioria- 
te ne fomminiftra l’ anteceflbre di Stefano ,cioe S. Zac- 
.caria . Perciocché partendo per Ravenna , mandò avan- 
.ti il Primicerio in qualità d’ Ambafciaioie , e colà 
giunto, fpedì il medefimo Primicerio con altra amba* 
Iciata al Re Aftolfo;e in fomma non lolalciò al go- 
verno di Roma. Ma che? Anaftalio ci feopre la muta- 
zione di governo già introdotta ; mentre dice, che Zac- 
'Selfii'ì. , caria, partì Roma».? urbe ò'tephano Patricio , ct* 

Duci ud gubernundum . Dunque il principio del dominio 
temporale, eil fine d:l Triumviral governo in aflenza 
del Pontefice camminano di concerto . Tanto ho faputo 
irifiringere in.^uefio breve difeorfo per rifolver la que- 
ftione propofiami ; e infieme difàpprovar l’ orditura del 
Dhimodei P. Garnesrio , fenza diciferare alcune circo- 
^nze delle Formule a lui favorevoli in apparenza , ma 
in Ibfianza contrariillme ; c fenza rilevar tante conget- 
iiure infufiifienti , e inutili ; il che richiede altro luogo , e 
altro tempo. 

FINE DELLA TERZA DISSERTAZIONE. 
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DISSERTAZIONE IV* 


Dt Anulo Pi fiatoni , 


f Er. molto che’ le* antiche* memoi^ 
p e* B'iìeno giovevoli - ad iliudrac la Storia’- 
kat E Ecdefiallica >- niuna - ve ne- ha che 

pofl*j in ciò paragonarli co’ Diplomi 
j{e’ Romani Pontefici- Si rilòlvono’ 
in elh le quelUoni di- maggior momento venute al- 
la Chiefa- madre,, e* maeftra- da^ tutte le 'altre* Ghie- ^ 

fe deli’ Orbe Cattolico : vi lì (Vabilifcono- ì Dogmi del- 
la retta Fede; vi lì condannano 1’ erelìe; vi lì refti- 
tuifconoi gl’’ ingiuftamente condannati-; vi li- deter- 
mina finalmente tuttociò , che appartiene al governo, ■ 
e alla< difciplina della Ghie fa . Rifiellione ben giuda 
d’ Antonio d’ Aquino^ nel’ pubblicar la’ raccolta di Epiff.Detfic. 
ein ideata-, e ridotta* a buon porto dal Card. Caraf-^rf/a^w./X 
fa, e da lui compita fino a Si Gregorio* VII. Quin- 
di è che il Card. Baronio ne inferì ne’ Tuoi - divini 
Annali^ quanti ne potette avere, ed edrema obbii- 
ga-zione profelsb ad Aqumo per alcuni*^ partecipatì- 
neli dopo r edizione predetta .. Imitarono il Yen. 

Annalida- e Rinaldi , e gli altri Continuatori ; e ne 
abbiamo in oggi, e nelle idorie, e nelle particolari 
raccolte copia immenfa , avendo 'fatto a gara gli eru- 
diti in pubblicarne de’ nuovi*. Piacedé- a Dio, eh* 
è Mona de rj e Chiefe*non-’ne*confervadèro ne’ loao 
'Archi vj de’ fallì, o depravati .* meno neceilària fareb- 

R 2 be 
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“be la critica , -e più piarja la Diplomatica Pontificia 
Non etano anticamente diltinti tai Diplomi in Balte , 
COSI chiamate dal lìgillo, o bolla di piombo, che è 
loro annefla, c ki: Brevi, la cui vaiidità dipende dal 
Sigillo del Pefcatore. Tai Sigilli avrebbero per avven- 
tura frenato 1’ altrui licenza, e r-ifparmiata la briga, 
di rilcontrar nell’ Archivio i Diplomi altronde .por- 
tati alla S. Sede per giuftifkar privilegj e grazie 
come convenne fare per molti fècoli . Del fecxmdo 
de' Sigilli , cioè deir Annulo Pilcatorio folamente 
debbo io favellar quello .giorno: ma ficcome la ori- 
gin Tua ne’ Brevi è molto pofteriore a quella della 
Bolla, e molti Diplomi , che folevan figillarfi col 
piombo , aramifer 1 ’ Annulo Pilcatorio ; cosi non è 
agevole il trattar di quefto fenza .far la neeefiària 
menzione .dell’ altro. Si aggiunge, che varie dì'en- 
do la infcrizione, e la data de’.Brevi da qitdlc del- 
le Bolle ; mentre fi vede .ulàto in quelle d’ anno dell’ 
Incarnazione , e intitolato il ì^ontcàcc Jpifcnpiis fervas 
fervorutn Dei , e in quelli 1 ’ anno della Natività, e 
’l fcmplice nome del Pontefice coll’ aggiunto di Pa- 
pa II, III. //•'. &c. Egli è purnecellariodirnollrac 
la caufa., e il .tempo di tal variazione. In oltre dall’ 
^nno 1451 uniformemente fi legge nelle Bolle , e rie* 
lÒTcwi Ponti/ìcatus tiojìri omio 1. 1. quando tan- 
te antiche Bolle vere ,, e legittime hanno SS. D. M 
£ttm I. 2, varietà notabilifiima : perchè gli eru- 
diti di primo rango , per non averla attelà e cre- 
dettero, e infegnarono il falfo . Che però affin eh* 
io non m’ abuli della vofìra fofl'crenza ; tenterò di 
tecar qualche utile alla Diplomatica Pontificia , e ri- 
durrò a tre Capi il mioDilcorfo. Parlerò nel primo 
del titolo o infcrizione de’ Diplomi, e . della loro Da- 
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et: nel (écondo accennerò alcuna cofa della Bolla di 
piombo: e nel terzo tratterò dell’ Annulo l’ifcato- 
rio. Così m’ ingegnerò di ubbidire a chi Icrivendo 
molto bene dell’ Epiftde Pontificie nell’ anno (cor-. 

Ib, lafció quello punto indecifo : Dìfcrìvisn autem Sonamie.d» 
bullatas inter , ér breve s quod Jìp, & quando ine*- dar. Ponte, 
ferie , ii afferant , qui Pontijicum * Romanorum Di fio- Efifi.firift^, 
mata illufirnnt . 

Ne’ primi fei fecoli > e molto dopo che’l gran ^ 

Pontefice S. Gregorio, per umiliar 1’ alterigia de’ 

Patriarchi violenti di Cpoli, introduflè nella •f'^cri- 
zion delle lettere 1’ umile titolo di fervut Jèrvorum^^- 
Dei, fi cerca invano ne’ Diplomi Pontifici legittimi' 
la formula , che introdotta dopo il mille anch’ oggi 
fi legge nelle Bolle . S’ incontrano bensì nelle tre 
prime del fecondo tomo del Bollarlo Cafinenfe diS. . 
Gregorio , di Teodoro , e di S. Zaccaria la formu- 
la, e la Data molti fecoli prima che ne cominciafiè 
r ufo, e s’ incontreranno in molte altre di fimil 
fatta . Fino alla metà del nono lecolo ordinariamen- 


te i Pontefici pofponevano il loro nome a quello 
cui erano diretti i Diplomi , e qualche volta 1’ anti- 
ponevano, ove doveva ufarfi fuprema autorità , come 
ofl’erva il Garnerio nell’ appendice al Diurno . Le 
formule di elio Diurno , le molte lettere della Colle- 
zione Romana d’ OKlenio , e tanti altri Diplomi fe- 
delmente traferitti dagli autori antichi , come fece 
Beda d’ alcuni di S. Gregorio, ne fanno ampia fe- 
de . S. Leone IV''. fù il primo ad antiporte il fuo 
nome accompagnandolo vicendevolmente col titolo 
di Papa , o éi /èrvus fervorum Dei, aggiunto, o for- 
mula, che nel fecolo XI. divenne gcneiaìe in tutte le 
lettere Pontificie anche menotnidime , eperfeveròfi- 




no 
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no al fecolo XV. in cui, come oror vedremo , nelle 
lettere private , e poi ne’ Brevi cominciò lo ftilc mo^ 
derno: Eugentus Papa IV. Calixtus Papa Ili. &e. 
Le altre formule Salutem , ó“ Apofiolicam ReneàiBia-^ 
netti i Ad futuram , operpetuam rei memoriam G cre- 
dono nate anch’ edè dopo il mille , e la fola in per-> 
\ petuum fembra, che abbia più antica origine del fecol 
p.i98^.An. X» trovandoG preflb Ughelli , e Mabillone Bolle di 
B.te.}.app. Giovanni Vili, con tale inlcrizione ; ma ellendove- 
ne anche altre coll’ ApoJIolicam beneiiSionem contro 
il fentimento degli eruditi , hanno eflè bifogno di ma- 
tura rideiTìone Laonde io lafcerò quella provincia 
ad altri , perche aliena dal mio propoGto,' quello aderme- 
ró di certo , che dal fecolo XI. al XV. a tutte le let- 
BuU.Vat.op. cere PontiGcie fo’teva premettere Iti. Epifeopus fer» 
& fiati. Ca jet. vus. ferver um Dei con una delle predette formule , 
Ceani. Non dovrò oggi faticar molto per render chia- 

ra tal propoGzìone . E’ ufeito alla luce pochi anni 
fono il Bollarlo della Balilica Vaticana . Ivi lenza 
confultar gli Archivj, e le Biblioteche può ognuno 
veder nel primo tomo , e in piccola parte del fe- 
condo- tutte le materie folitea crattarG da’ due odier- 
ni Segretari PontiGcj ne’ Brevi , e ogni forra di lec- 
Plat.iftCiem tere de’ Romani Pontefici, col principio ili. E pi feo^ 
JV.fol. 174- pus fervus fervorum Dei. 11 quale altresì può ve- 
ti/ /ft e lettera di Clemente IV. data al Panvini 

jtiUam MÒ- Antonio Agoftino , e da lui riportata nelle note 
iill.de re di- Platina , citata anche da Papirio Maflbne , appref' 

plom. l. i.f. il quale la vide Mabillone . Eppure in quella let- 

14 . $. 11 . tera il Pontefice non fa che avvifare un fuo ìiìpote , 
e per mezzo- fuo. tutti i congiunti , che fentendolo 
elevato al Papato- non credeflcro di aver mutato con- 
dizione, e che non venil&ro a Roma per non dt»- 

ver- 
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ycr(ène tornar pieni di confutìone; lettera' familifc- 
rillìffla , di'Cui parlerò di neovo più opportunametv- 
te. -G>ncuttociò la di lei itiTcrizìone è:C/emeus Epi- 
fcopus Serms fervorum Dei dileSo fitto Peno Graffò 
de SanSo Aegidio ftlutem-, ^ Apojiolicam benedìBio- 
nem . In oltre non era eOà colla bolla di piombo « 
ma col figlilo fegreco, e lo dice chiaramente il me- 
ilelimo Pontefice nel fine: fcribimus libi rtecfa- 

tmliarìbus nofiris fub butta ,fed jhb pij'catoris figlilo , 
quo Romani Pomifices in finis fiecresis m untar Può 

«llbr la mia propofizione più chiara ? Nelle ftclle 
lettere fegrete , nelle quali il Romano Pontefice ufa 
in oggi r arme gentilizia , leggevafi fino al fècoi 
XV. 1’ infcrizione» che è ora privata delle iòle 
Bolle. 

Qualche fomlglianza s’ incontra ancor nella da- 
ta: poiché celFati i Confoli , e ceflàto anche di nu- 
merarli gli anni Cefarei , e d’ indicar T Indizione * 
trovanfi i Diplomi afiàtto privi d’ ogni carattere di 
tempo in fpecie nell’ ottavo fccolo , con detrimento 
grandifiimo degli affari temporali della S. Sede . Ma 
nel nono fecolo fi vede nelle lettere di Niccolò I. 
Adriano IL, e Giovanni Vili. 1’ Indizione, e i gior- 
ni del mefe per calende, a riferva d’ alcuna volta • 
che s’ incontra nominato da Niccolò il mefe in ge- 
nere, e additato il giorno con cifra Arabica , lènza 
poterfène addurre altra ragione , che d’ efièrgli cosi 
piaciuto . Niun fondamento può fiirfi neUc date d’ al- 
cuna lettera , che trovafì nel lècol tiecimo , e fin do- 
po la metà dell’ undecimo , perché ordinariamente 
ne fono prive : ma S. Gregorio VII. ripiglia l’ antico 
metodo delle Indizioni, e delle calende, le quali non 
li ualafciano mai da’ Succeflbci « henchè in luogo 

della 
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dellj Indizione s’ introduceflb l’ anno del Pontificato', 
cortume praticato poi Tempre , com’ è ben ■ noto '» 
QueTta epoca di nuova foggia indeme coll’ altra dell' 
anno dell'Incarnazione, che trovad dopo il mille , 
hanno ingannato qualche erudito : ma in fpecie nel- 
la feconda epoca, cioè negli anni dell’ Incarnazio- 
ne è confiderabile f abbagliamento prefo dal P. Ma- 
billone, il quale s’ è tirato appredb una turba immen- 
ù di feguaci , anzi tutti i moderni . Che però io 
ftimo neceflàrio, prima di proceder oltre, di niani- 
fcllar r uno, e 1’ altro inganno. 

Trovanfi di Pafqual 11. alcune lettere, delle qua- 
li ne riferifee due il P. Labbè ( benché la prima ih 
certamente filfifìcata nella data ) coll’ anno quarto , 
c decimo del Pontificato . Quindi è che Guglielmo 
Burio, il quale o quelle, o altre deve aver ville , 
fiflà r epoca di numerar gli anni del Pontificato in 
detto Pafquale II. vale a dire nel principio del Se- 
col XII. Reclama il Dottor Sandini contro que»t’ 
epoca, e la tira in lietro circa 2 ?o. anni , adducendo 
in piova di ciò T autorità d’ Anallalio , e d’ un 
Concilio in tempo di S. Leone IV. In fatri e pref^ 
fo il Bi'oliotecario , e nel Concilio fi veggono chia- 
ramente numerati gli anni . E tco le parole del Con- 
cilio preflb Olllenio ; fcìlicet Pontificatus fan- 
Qiffimi, ac coangelici, & nniverfalis quarti Pape Leo- 
ni! feptimo . Ma il Sandini , uomo per altro di mol- 
ta erudizione, e dottrina, s’ inganna a partito. Un 
Cronilla , e un Attuario i quali per maggior diligen- 
za annoverano gli anni del Pontificato di S. Leo« 
ne IV. del che non mancano altri efempli , non lo 
dovevano innafprir tanto contro il Burio: imperoc- 
ché egli dice, che il Pontefice medefimo all’ ulb 

degl’ 
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éegl’ Tnrperatori cominciò a numerar gli anni fuoi ^ 
Nella quale opinione fe per avventura s’ è ingan- 
nato , debbe anzi dirli aver egli fìilata quell’ epoca 
troppo predo, che averla trop>po differita: menerei 
Succeflòri di Pafqual II. Gclafio^ Callido , Onorio, 
Innocenzio , Ccledino, e Lucio parimente Secondi , 
Eugenio III. ed Anadafio IV. non vedo che abbia- 
no numerato gli anni loro . Appena dopo la metà 
del fecolo Xil. trovoaverlo fatto qualche volta Adria- 
no IV. e Aledàndro III.e nel fine del medefimoi'e- 
colo Clemente III. Tempre , il quale fu imitato da* 
Succedori. Che però 1’ epoca giuda della- numera- 
zione degli anni Pontidcj io giudico doverfi prenda 
re al più al più da Adriano IV. Che cofa poi s’ alv 
bia a credere d’ alcune lettere Pontificie prima an- 
che del mille coll’ indicazione Vontificatus nojìri an^ 
m I, 2. ^c. lo lafcio giudicare a- voi , e paflb adi- 
Icoprir r altro inganno quali fimile full’ anno dell* 
Incarnazione prefo dal Mabillone con si buon fuc? 
cedo , che tutti gli Scrittori full’ autorità di tant*^ 
uomo lo hanno abbracciato. 

Che Eugenio IV. il quale fu eletto Pontefice 1’ 
anno 143 u introducede nelle Bolle e ne’ Refcritti 
Pontificj r anno dell’ incarnazione per configlio di 
Biondo uomo dottiifimo , ed uno de’ Segretarj Apo- 
dolici , non fe ne può dubitare . E’ troppo valida 1* 
autorità del celebre mattematico Vefeovo diFodbm- 
brone Paolo Middelburgo quafi contemporaneo . Se 
la prende egli contro Dionifio Efiguo inventor di 
quefP anno dell’ incarnazione per. varie caufe d’ er- 
rore, e fi & una obiezione della Chiefa Romana , 
che- Io ufava ne’ Diplomi; alla quale così . rifponde 
Qu (d fi. errar aliquis in com^utatione annorum con* 

S tìge- 
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Paul!» .^. 1 . itgtrit , ììaaiqmqHàm Ecclefie ( qua rrrare ^ 
l.\\(ap.6. fed Cbreusgraphh , & fracifue Dienyfi» rjè ad- 

fcriiendus . Ai qu9Ì atiam uccedit , quod Romana Ec- 
<kjìa non femper bac computatione uti vonfuevit ; fed 
a pandi auteaHis amis prsfideme Eugenio IV. ad- 
hortante Biondo Foroliviet^ PonJÌJfcii CelUgìi a Jècre- 
tìs Notarlo in Bullis, atqae Refcriptit Pont^cahbut 
unnoram kac a ChrijH incnfnatione fupputaiio fcribi 
frimum capii .. Moflb d* tale autorità il Papebrochi» 

Propyl. m. 

coraggio di dichiarar fallè tutte le Bolle an. 

’ teriori ad Eugenio ^ le quali non fon -poche ) regna- 

te -con detto anno . V«nne poi il P. Màbillone-, e 
•infegnò nella fiia Diplomatica , efTer falfo, che Euge- 
•nìo IV. cominciane a ufar quell’ anno , perchè S. 
De re Dipi. Leone IX. dal bel principio del fuo Pontificato fe ne 
i/b.i.c. 2 i. valle, e lo imitarono Vittore IL Stefano IX. Nicco- 
§•7" lo 11. Gregorio VII. Aleflàndro IL e Vittore HI. 

„ . Onde Papebrochio ebbe altrettanto coraggio di con- 

' ' dannar Micidelburgo come f'ifo relatore apei tamen- 
' ' le ritrattandoli , All’ autorità di tant’ uomo qual -è 

il P. Màbillone, dice ognuno -ad alta voce, che deve 
averli tutta la fede: nonditneno il Cardinal Baronie , 
■Ughelli, Labbè, il BoHario Vaticano , •« ain-i rife- 
rifeono molte Bolle di S. ■Leone IX. nè fi vede pur un» 
volta r -anno dell’ incarnazione. Il Mabiilone mede- 
lìmo -nel quarto tomo degli Annali Benedettini ne 
porta cinque, e una di Vittóre il. Lenza tal nuova 

num.^.Ugbe1. Qt" 'T'on V è tempo da -perdere : alle corre . 
tom. i.fag. Gli altri eruditi Iianno ville le prime Bolle coll’ an- 
71 . no dell’ incarnazione -di Nrccòlò IL e la -prima che 

frovafi né’- predetti Annali del Mabiilone è d’ AleC- 
làndro ILSucceflòre di Niccolò ; ma iìavene di.. S. 

Leone 
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Leone TX, cioè octo„ o nove anni pri^ tii Nicco*' 

ló ;.in gui& che coniinciaflèro ,al% 

metà del fecolo ^1. fentiatno . la- <1)1^9 .pcr- 

quali quattro fecoll non ebbe alterazione {o^ifi^iììeii 

c fèntiamola dalla fieflà prima ^BqIU- che ppc^a^V Ma- 

bilione d' Aledandra li.. Datum Laferani per menus Ann.B.epp, 

Petti S,- R. £. Suèdittconi ». atfue. CanceUarii vice n. 8a. 

domni Aumnis. Colonienfis Archiep^ Vili, hlus AUjì 

anno z. Aicxandri li.. Pape ab incarnaiione Dotnbii 

MLXllL indisi, i. iCosi edèrfi'- praiicaco fino, a Eu- 

genia IV^ pud cialcunp agevolmente vederlo- in tut- ' 

«e le Bolle, che fi trovano edite , e inedite .. Dell’ 
anno primo dello fiedo Eugenia una ne fom miniflra il 
Rinaldi „ che: io qui addurrò per^ comprendere in 
efià' tutte le antecedenti: Row^e opud- S. Fcmnn per Jtah.t4}t. 
mams. mei. Patriareba Qradenfis Cancellar iam^ num.j. 

S. lio/tti E,. Regentis^anno- Jncar. Dwninica- «430. IV.. 

Idus Martti Pontificatus- prxfati- Domini: noftri Pap^; 

Eugfnii anno i.. Or fentiamone. altra- degli, anni- fe- 
guanti, del: medefiniO' Pontefice ; Datum Romei apud ^ac tòt coi. 
S.. Petrum anno Ittcarn, Domitiic^ \ 41,1. C/iknd..OBo- i,j4. 
br. Pomificatus noftrh anno- terno-. Udite la dlverfità ?' 

Non fi legge più. SS. D. N. anno ,mi Pontificatus no- 
ftri-, come per più: di tre fecoli d è Tempre pmti^ 
caro , e- fi: pratica: in tutte le: Bolle .. Adunque la dot-: 
trinai di Middelburgo è vera .* ed è- nato- T errore 
dall’ aver, preià la. data- del Cancelliere .• per quella: 
del Pontefice .. Al Cancelliere', o* Bibliotecario niuno' 
vietava T adopror gli anni' dell’ Incarnazipne fina 
dall’ origia^Tua. cioè, da: Dionifio.:^ che ne fu 1’ in- 
ventore,, oadei è maraviglia., che sì > cardi> lo abbia, 
fatto: ma dé* Rbmani< Pontefici npn v’ è chi abb^ 
prevenuto Eug. IV; Qi)elk..EpQc>,è:cpid ceftà/ chq 
«. S » li 
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lì può impunemente aver per folperca qualunque 
Bolla abbia nella da» Pontificatus nojirì inlkine coll’' 
anno dell’ Incarnazione ne’ tempi òhe precedecter» 
J’ anno 1431. 

Ha certamente -dèi maravi|!liero , -che niuno 
-degli eruditi lì Ila accorto dell’ inganno evidente del 
P. Mubillone : anzi prendali qualche nuovo abbaglia- 
mento nella Diplomatica Pontificia nel tempo Itef- 
lo, che $’ inllruifcono gli altri. 11 -P. Labbè fa que- 
fta poftilla ad una Bolla d’ Eugenio IV. dell’ anno 
"^'''.1437. CunctllarU Romana inctpu annum ab Incarna- 
itone 25. Manti , mn autem a primo pannarti , quod 
prò concordandis 'Datis Bttllarum cum Datis Deereto- 
rum ac inflrumentorum , in hoc opere inferuntur^ ^ 

in qutbtts annui incipit a menfe ^ attuar ii , ob fervati- 
ditm efi . Nella qual dottrina Ibn due manifedi er- 
rori . Primieramente non era più la Cancelleria che 
cominciallè 1 ’ anno dal 25. Marzo, ma il Romano 
Pontefice, come ho dimodrato, ed c*si cerca qucdi 
dottrina ; che la -Cancelleria medefima abbandonò da 
d’ allora la data antica , ed ha fempre feguita e fe- 
gue quella introdotta da Eugenio IV. In feconda 
luogo , cheche pretenda il Covarruvia che tutta l* 
Italia feguidè 1 ’ -anno della Natività , la qual cola 
non conviene ora andar efplorando , in Roma cer- 
tamente e i Pontefici , fuor de’ loro referitti , e del- 
le Bolle, e tutt^, la Curia feguivan 1 ’ anno della Na- 
civìtrl . -De’ Pontefici è indubitato, dichiarandolo Bo- 
nifazio Vili, nella Bolla dell’ indituzione del Giub- 
i>ileo: Anno mille/imo 300. a fe fio Nativitatis Domi- 
ni N. f. C. preterito prexime inchoato : perciò anc* 
oggi che 'la vicinanza di Ibli otto giorni ha mutato 
i* anno della Natività pel Civile • li conferva 1 ’ uto 

. . antico 
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intìco nell’ aprire, e chiud.«' re l’Anno Santo . Vien 
ciò confermat o dal Concil'o di Colonia, il quale de- 
termina 1’ anno 1310. Ut ex m$nc de cxtero 
Domini obfer vetur , ér in Nativitate Chrijìi innovetur 
a quohbet anno, prout Sacros.R. E. id obfer vat,qu( 
cjl omnium ma ter , & magijìra. E che fino a’ rem- Bn^lVat-to, 
pi d’ Urbano Vili, fi praticallè , conila da’ di lui Bre- 3.^.237. 
vi. Della Curia poi ne abbiamo aucorevol tefiimo- 
nianza del poco fa lodato Middelburgo: Notarti an- Paulin.f.*% 
nota Nat f vita te computare confueverunt , confundentes 
eos cum annis Incarn. & promìfcue , tmmo prapoftere 
eis utentes , quafi Chrijlus naius fuiffet antequamef- 
fet incarnatus : perche gli anni dell’ Incarnazione 
non riprendevano, e non 11 prendono in Roma all’ ufo 
Pifano, cioè nove meli indiecco ; ma al Fiorentino , 
tre meli dopo . Per la qual cofa intempelliva , e po- 
co retta è la pofUlla del P.Labbè . 

Che fé vuol faperfi di certo, qual era la data 
vera de’ Pontefici nelle Bolle prima d’ Eugenio IV. 
fenza confonderla con quella del Cancelliere , ne fom- 
minillra 1’ iftellb Eugenio un chiarillinao eferopio nel- 
la fua Bolla tellè riferita . Imperciocché racchiude in 
ella altra Bolla di Giovanni XXII. che comincia ; 
foannes Epifeopus fervus fervorum Dei Ven. Fr. Do- Vghet.to.V, 
minico Patriareba Gradenfi falut. Ap. benediB. E^*^-‘*5 ** '* 

termina ; Avinione Kal. Apriiis Pont, nojlri 

17. 1 o. La qual data , prima del fecolo XV. e anche 
in buona parte di eflb, trovali Hion folo nelle cofti- 
tuzioni Apofioliche , o fieno Bolle , ma in tutte le 
più minute lettere Pontificie . Onde molti precipi- 
tofamente hanno creduto , che tutte anticamente 
fodero Bolle . Ma quanto s’ ingannino , lo moftra il 
ibpra lodato Middelburgo nominando elpredàmente 

Bolle 
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B MlIe > e Retcrìtri . ne' quali fu introdotto 1* annodeH^ 
, Incarnaziunc ; e lo mollran le altre lettere , nelle qua-^ 

li non fu adoperato quell’ anno .. Che pero non è da. 
recarli in dubbio , che anche anticamente , come og> 
gi , i Diplomi Pontifici fi dividedèro.in Bolle , Brevi,. 
, e Lettere. Ma 1 ’ inganno loro' nafcedalla Bolla, o Si- 
gillo di piombo, che a tutte fuorché alle fegreteera 
Lib.i.e. 14 - appefo. Certe, dice il Mabillone nella-. Diplomatica , 
'J. II. quotquot vidimus ante id tempus: ,.c\ah del. 12^4.»»»- 
tìHtas Pontificutn literas , quantumvis brever- exìles. 
figitìnm plumbeum babebant appenfunt : . Brevibus ap^ 
penfus eft Annullus Pifiatorisi jdltem Secalo XV. Per- 
ciò prima di venire all! AnnuloPifcatorio .chediftin- 
gue i Brevi dalle Bolle , alcuna> cofa.- dirò dL eflk BoL- 
la , per venire a viepiù palefar 1’ altrui inganna.. 

//’• ^ BeiKhè fino ai fecol: X.V.. aveflèrtutte le lettere 
^®^^<’®^V^’^*Pòntificie, anche le più- minute,, la. Bolla ,. o Sigillo di 
‘piombo ;■ nondimeno per molta diligenza., che abbia- 
no ulàta nomini pieni di faperc, e peritillìmi nelle 
antichità facre , e profane , prima- deh fecoi feitimo 
non trovarono veftigio- di. eflò .. il noftro. collega P. 
Baldini, che da moki anni, raccoglie tal Sigilli, lì di- 
chiarò nelle note ad Anafialìo di volere un- di pub- 
• ’ blicar la fua raccolta , la quale comincix da= Onorio I. 

ToJV, fag.. creato Papa T anno Ò21. Sì protefta- ellère il 

più antico della, medefima raccolta , c tiene quali per 
certo non poterlène- trovar de’ più antichidi unodi 
S. Deusdedit- undici anni prima d’ Onorio , pubblica- 
to dal celebre Sig- Propofto Cori, nella illufirazionc 
Doniana . Che in- ciò- non s’ inganni lo fa vedere al- 
ta raccolta fatta già dal chiarillimo Monf. Bianchini , 
che trovali oggi in- Verona- nel Mulèo Mulèlliano . 
Perciocché, il gran letterata de’ aoftri tempi Lodoyir 
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to Anftmio Muratori di buona memorkr confermofii 
nell’ opinione » che tai Bolle folìèr piu antiche 4 ’ 
- Aleflandro II. contro il Boerio xx>li’ autorità di quel- 
la raccdta. Eppure elìà non <comÌHcia che da Paolo 
L 1 anno 757, che vuol dire 150. anni dopo S. De- 
ufdedic . feppure quella di Sergio , la quale il pone 
in (ccondo luogo, non appartiene al primo, creato i’ 
r anno 687. avendo T ànfcrizione Sergii da una par- 
te , e Pap^ dall’ altra , come appunto la riferita d’ 
Onorioi: maniera per. altro, -clic continuò ne’ fccoli 
fuHcguenti . All’ incontro quella di Paolo , che ha 
da una parte le tefle de’ Principi degli Apoftoli,', « 
dall’ ^\tTzPjlFLOy,k non è ibCpetta al Muratori, lo 
/aià certanrence agli eruditi* che non trovano quelle 
tede ie non dopo il mille . Anzi vuol Domenico Ri- 
naldi , che Adriano IV. cominciane ad imprimerle 
nel piombo :e nell’ Archivio détta Bafìlica Vaticana , 
in cui ferbanfì Bolle antiche «originali * la più antica 
con tai fimboli ò d’ Adriano IV. Vero è, che periti i 
piombi delle anteriori rimane il fegno Oflùcuìare , t 
comincia a vederli ^5. anni prima d’ Adriano, cioè 
in Papa Innocenzio li. quella leggenda : S. Petrus * 
d'. Paul US . Imotentius Papa li. come nelle Bolle 4 ^ 
Adriano IV. La qual cofa non fuccede nelle Bolle 
di S: Leone IX. che dicono Autore al di effò &• 
gno Orbiculare , che dèi Monogramma Benevalete , 
leggendovifi folamente Leo Papa -, 

Si aggiunge , che il nome greco ufurpato -contrd 
lo flile generale de’ Poncefìci da un Papa di nazio- 
ne Romano ha dello dravagante allài . Cheche fia pe* 
rò delie circollahze delie Bolle ( le quali potremo 
un • giorno fapere da chi medita illuHrar la Di- 
piomacica Pontifìcia , pubblicandone la Raccolta > è di» 
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fnoftrando la varietà feguica di tempo in t^p'o)c{^ 
{e cominciarono ad appenderli a’ Diplomi L'ontifì- 
c) dal bel principio del fecolo fettimo.come ci per» 
fuade quella di S. Deusdedit creato Pontefice V zn- 
Dertr.htv fvanifce la dottrina di Polidoro 

lib.S.f.i. Virgilio, che vuol cominciato il Sigillo in cera da 
S. Agatone creato 1 ’ anno 678. e in piombo ( fofti- 
tuito alla cera per maggior durata iècondo lui ) 
vuol che cominciane a ligillare 90. anni dopo Stefa- 
no III. feguito da S Adriano , e dagli altri : e pre- 
tende , non trovarli Sigillo di piombo più antico d’ 
Adriano; nel che fenza dubbio haconfufoi metalli, 
ed ha prelb le monete per Sigilli . Goal fecero altri* 
che da S. Leone richiamano la Bolla, con eflèrfi di- 
più ingannati nel nome , il che già videro , e con- 
futarono i moderni eruditi. Dia’ medefimi prello il 
fi/o^rifiaZ-Glonàrio fi apprende altresì contro la Bolla actribui- 
ta dal Mmatori a Paolo I. che le Tefìe degli Apofto- 
li cominciarono in Pafquale IL cofa molto probabi- 
le ; perchè nella detta raccolta Blanchiniana fi vede 
dopo un vacuo di molti anni , ricominciar le Bolle 
in Onorio li. che non è difìante da Pafquale più di 
lèi anni , coll’ infcrizione llonorius Papa IL come 
diffi poc’ anzi eflèr nel fegno d’ Innocenzio II. e 
com’ è fenza dubbio nella Bolla d’ Adriano IV. dal 
qual tempo , cioè dal 1 1 5^ fino a noi , per fèi in- 
teri fecoli s’ è mantenuto invariabile il Sigillo di piom- 
bo. Rimane ora eh’ io parli dell’ altro Sigillo Pon- 
tificio , dell’ Annulo Pifeatorio, a cui non piccolo lu' 
tIT. me dieder le cofe predette . 

'Annulo Pi- Se di quello Sigillo, come dell’ altro, avefle rin- 
f(0torio . tracciato qualche erudito alcuno antico efèrapio ; po- 
uebbemo anche di eflò iàpere l’ origine , fk non certa # 

• almeno 
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, almeno probabile . Ma cucii convengono eh’ egli 
era iJ. Sigillo fegreto , e non eflèrvene più antica 
memoria della già detta di Clemente IV. Il volgo 
fola mence colla Tua corta capacità , e colla facilità 
del credere giudica eHerlene fervilo S. Pietro med(^- 
iimo. La, verità (i è che i Romani Pontefici per 
, mantener viva la memoria d’ efler fiicceflori d’ un 
povero pelcatnre r R cui diè Gesù Grillo la fupre> 

,tna poceflà nella Chiefa , una volta introdotto non 

10 lafciaxono mai i ma il ridirvi chi 1’ introducefle , 
hoc opus, bic labor efi , L’ anno 1081. S. Gregorio 
VII. fcrivendoaRobertoDuca di Puglia, dice in fine: 
Dubitamus bic Sigillum plumbeum ponet e , ne fi il- 
lud mimici caperent , de eo falfitatem alujudm facerent , 

( lib. 9. ep. 17. Baron. to8i M.14. Più antica me- 
moria dei iz(S4. tdice beniflìmo il P. Mabillone , non 

11 trova : ma che molto prima fi uTafTe nelle lettere 
lègrete, come facevafi in tutte le altre della Bolla , 
non è da recarli in dubbio . Troppo chiare fon le 
parole di Clemente IV. che è il primo a mentovar- 
lo ; Non 'fcribimus tibi , nec familiaribus noflris fub Onnphr.ad 
Bulla , fed fub Pifeatoris Sigillo, <{uo Romani Pon- piatta in. 
tìfices in fuis fecretìs utuntur . Molto meno è da CUm. IF. 
dubitare» che fino a Califto ILI. continuaflb ad efler 

Sigillo fegreto i benché vi fiano eièmpli-, i quali 
fembra*, che perfuadano il contrario. 

E che fia vero ; fcrive Marcino V. a- Vefeovo- 
Anonimo apud SanSos Apoftolos fub Anniilo Pifeato- 
ris ; fcrive anche all’ Arcivefeovo di Gnefna fub 
Annuloy e fub Annulo parimente fcrive a Giuliano 
Cefarini die 17.. ^ulii anno nono 25. giorni dopo 
averlo creato Cardinale . Fin qui niuno ardirebbe decide- 

J 
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jfe , fe il Sigillo avefle mutato natura . Succede 'a 
iMarcino Eugenio IV. e fcrive molte lettele da K.ó- 
<ma , da Firenze, da Bologna, e da Ferrara , che H 
jferbano nell’ Archivio fegreto Vaticano , che fono 
edite ne’ due Concilj di Ba.ilea , c di Firenze , ’e 
nel Bollario Vaticano; e che fi leggono anche preC> 
fo Ughelli , c Rinaldi . In alcune fi legge efprefib 
Raìa.ì^ìin,^ut Anvuh mjiro fecreto, in altre fub At>nulo Capi^ 
.tum Principum Apojiolorum \ in tutte il giorno del 
Vgbel. te. V, „iefe fenza calenae , e 1 ’ anno del Pontificato , fuor- 
*°To^-ipà Bollario Vaticano, nelle quali-fi 

j ’ leggono gli anni della Natività 1432. 1433. Confef- 

fo il vero, tali lettere col principio de’ mpderrti 
Brevi Eugenius Papa quartus , vtì av eano quafi per- 
fuafo a credere , che' queflo Pontefice -, il quale ‘inf- 
troduflè gli anni dell’ Incarnazione nelle Bolle ,-c ne* 
relcritti Apoftolici , fofl’e altresì 1 ’ Inftitutore di fe- 
CnCaram almeno alcuni Brevi y//^ Annuh Pifeatoris 1 

'quando da Eetterato amico mi fù comuìiiciato docu- 
^ ’ mento certo , dal quale apprefi , che perf^verava iti 

tempo di Eugenio IV. e perfeveró anche dopo ad 
ellèr Sigillo fegreto , come lo era a tempo di Oc- 
mente IV, 

Il documento ferbafi originate nell’ Archivio di 
S, Fortunato nella Città di Todi , e 'appartiene a 
Niccolò V. Succeflbr d’ Eugenio . A cflb documen- 
to , che è la conferma fatta da Niccòlò ad alcuni 
capitoli cfibitigli a tal effetto dalla comunità , fi veg- 
gono pendenti due Sigilli , uno in cera rofià , che 
è r Annulo Pifeatorio, e )’ altro in cera verde che 
dall’ aquila rap)prerentata moftra eflèr 1’ arme della' 
Città . La folcrizione fola fa al noftro propofito , ed 
c tale ; Ego Petrus de Noxeto ( Nucetanus trovafi 

chia- 
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chiamato daV buoni Scrittori ) , SanUìfs. D. N. iìf*'» 
cretarius dir mandato SuJt Sanàitatis fnpradidas peti' 
tiones , ut moris efl , fìgnavi manu propria , & manti 
prifati D. N. fuhfcriptas Anuto fuo fe creta jignavì . 
Datam Rom^t, apud,S. Mariam . Adajorem die 24. SC' 
ftembris t.PQniiJìcatus didi D, N. anno fecundo . Che.^ 
era 1 ’ 2000,144^. Per la qual co& convenao col . 
Mabillonc» e dico cflere flato 1 ’ Annoio Pilcatorio 


Sigillo fegreto fino a’ tempi di Calliflo IH.» e da 
quefto Pontefice eflèrfi cominciato a ufare ne’ Brevi ; 
ma con della diverfità. in quei, princip) dall’ ufo pò* 
fleriore. E che. da vero due ne troviamo di eflb 1 * 
anno 1457. uno nell’ Archivio Vaticano al Conte t 
di Fondi Annula Pifcatoris die i. Febr. 1457. 
annoi li, altro al B. Giacomo della Marca fuo Nun- An. i4{7. 
zio predò il Rinaldi; Roma apud S- Petrum fub Art- 
nulo Pijcatorit die^ 25. Octobr. anno 1457. Pont, nojlrì an- 
no.i. Ma lafdamo andar _ che ’l principio non è all’ 
ulo de’^ Brevi Quante altre lettere fi trovano nello 
ftedb anno* parte colle calende, e parte fcnza , fe> 
gnate all’ ufo ide’p Predece dori , le quali difcordano . 
dalla forma de’ Brevi polcia introdotta, che è per* 
venuu fino a, noi? Pio II. Succedòr di Calliflo feri* 
ve_una„lettera circolare f in cui avvila, la morte del 
Predecedure , e la fua elezione . Comincia la lettera 
a ufo di Breve; Piut Papa JI diled:s jìliis &c. ma 
termina all’ ufo introdotto da Eugenio IV. nelle * 

Bulle è referitti Ap. S. Petrum an. inearn. Dominicq 
i^'sZ. pridiè noi', ò'eptemb. Pontificata! najìri anno I. 

Nello Aedo anno fciive al Re di Francia collo, flef- 


fo principio , e conchiu Je ; Ap. S. Petrum fub Annulo 
Pifcatoris die OBobr. *^8. Pont, nojlri an. l. 
Altra lettera lui fi trova fcritu a Paolo Arcive- 

T a feovo 




Digiìl^èd by Google 



148' DTSSBRTAZl’ONtt IVj 

Jd 1471. fcovo di Genova, che termina Rome ap. S. Petmm 
num.il. yinnulo Pijcat. pnd. Cai. Febr. i^ój.Vomif. na- 
firi Mimo 9. 

Andrei troppo in lungo (è efaminar volefli l’ 
incoftanza , che trovafi nelle date delle lettere Pon- 
tificie anche de’ due Succeflbri Paolo II. e Stilo IV. 
nè potrei col Mabillóne fiflàr 1 ’ Epoca dell’ Annulo 
Pilcatorio de’ Brevi in Callido III. Ma pur bifogna 
credere a chi ebbe gli originali fotte gli occhi . La- 
onde giudico , poterli afiTcrmare , che (ebbene nel 
Pontificato di Niccolò V. cioè fino all’ anno t455’. 
continuo a cfler Sigillo fcgrcto de' Romani Pontefi- 
ci ; nondimeno fotto il medelimo Pontificato lì ado- 
pró anche fuor delle lettere fegrete; e cominciò fot- 
to il Succedbre ad appenderli , come la Bolla , a i 
Brevi , benché di rado ; nel che dobbiamo (tare alla 
tellimonianza del MabiHone , il quale ne ha vidi gli 
originali: Brevibus appenfas ejl , egli dice , Amulus 
l Pifcatoris faltem feculo XV. quatta funt Previa Ca- 

^ ’ lifii tertii , & Pauti II. Aggiunge fede a quella Epo- 

ca r infelice avvenimento di Bartolomeo Florido Ar- 
civefcovo di Colènza in tempo di Atellàndro VI. il 
quale (econdo l’ ilioria certa , che ne abbiamo nel 
Diario di Burcardo , 1 ’ anno 1497. difornato e po- 
llo in carcere perpetua ai locum fepahurq lladriani 
Soinojocho nuncapatum dentro a Calle! S. Angelo ; 
ivi ogni giorno aveva fuggellioni, ad confiteniutn fe 
piar a Previa fine Pontificis jifu expediviffe . Che le 
meno di 40 anni dopo Callillo erano •faliti a tanta 
autorità- i Brevi , e in copia grande li Ipedivano , 
cioè li aggiungeva loro il Sigillo autentico, qual è P 
Annulo Pifcatorio , nìun dubbio vi può ellère nell’ 
Epoca llabiUta dal Mabillóne , e chiaramente dimo- 

(hata 
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Arata poco fopra . 

Che a’ tempi d’ Aleflàndro VI. il Segretario 
domeitico introdorto da Innoc. Vili, oltre al Col- 
legio di 24- Scrittori Apoftolici da lui inftituiti , 
codumalTe di fcrivere i Brevi fui Annuh Pifcato- 
ris Ipettanti a materie di fede , e della Repubblica , 
cioè ad Rfges , Principes , llefpuhìicas , Civitates , Notit,Card 
Cardinales ahfentes , Epifcopos , caterofque magnates (ap. 12. 
Romani Pontijicis nomine , come infcgna Codilo ; 
non folo lo dimodra il riferito fimedo «tempio del 
Segretario Arcivefeovo di Cofenza ; ma i Brevi di 
Leone X. diftante dicci anni foli da Alcdàndro, ferir- 
ti dal Segretario Sadoleto ; e fpecialmente i 14. da- 
ti in luce quell’ anno meddimo dall’ erudito P. 

Pietro Lazzeri noflro Accademico. Tra elfi, due fo- 
li fe ne trovano al Card. Egidio Legato della S. Se- Sadot.epìfi.^ 
de , e al Card, d’ Joric , fenza il principio Leo Pa- 4*^- 54* 
pa X. in tutti gli altri vi fi legge , a dillinzion del- 
le lettere, tra le quali fon melcolati . Ed è notabi- 
le , che nel Breve al Card- d’ Jork G dprime yàà 
Annulo noflro Pifeattris die 2. Nov. ì^i6. Pont, no- 
ftri an. 4. dal che vediamo, che non era più Si- 
gillo fegreto, come fdl'ant’ anni prima a tempo di 
Niccolo V. ma confoime quello di piombo dillin- 
gueva le Bolle da’ Brevi, così quello di cera roflà 
didingueva i Brevi dalle Eolie ; e tanto quelle , che 
quelli erano vere Lettere ^^olloliche fimililTime nell’ 
autorità , e diverfe Iblo nel Sigillo . Tali elT’er ano* 
oggi dopo abolito da Innoccnzio XI. il Collegio , e 
ridotto a* due Segretari , uno comunemente detto de’ 

Brevi , che rifplendc per la porpora, e fpedilce al- 
tro genere di Diplomi , o Brevi diverfo da quelli ai 
Reges , Principes «^c.poco fopra nominati ; e 1’ al- 
tro 
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tro.àiui di qUedi foli è commcffi la curai non.V- 
è tra noi chi noi fappia . Alle alcre lettere Pontificie pri- 
vate , e fegrete cominciò ad annetterli il Sigillo dell’ 
arme gentilizia, del quale quanto è lungi dal mioar- 
gumento il trovar T origine certa, altrettanto è ne- 
ceilario additarne I* incerta . 

Alberto d’ Argentina dice nella fua cronica all’ 
anno M 42 . quelle precilè parole di Clemente VI. 
Hic Papa quum arma progenìei fune baherent quin~ 
que rojas , cantra morem antece forum , totidem rofas 
poni fecit in Bullis . Con quello autore , e col Palaz- 
zi, che lo fegue, lafciamo contender Papirio Mallb- 
ne , e H Ciacconio , che feguono 1’ autor della ter- 
za vita di Clemente , (è cinque , o Tei foflbr le ro- 
fe : Certa cofa è , che Clemente ebbe qualche palFio- 
ne per P arme gentilizia ; mentre non folo ne fs 
vedere nel piombo ornato il Tuo nome, ma la im- 
preflb anche nelle monete d’ argento , come può 
vederli nella feconda delle tre monete recate dall'erudito 
Abate Fioravanti, la quale tra ’l diritto, e rovelcio 
contiene le cinque role . Ciò ebbe per altro poco 
fuccedb: poiché non fi legge che i Succcflbri lo 
imitalTeto ; Onde chi alferra quefio efempioper dir- 
ci , che Clemente VI. fu il primo a ular J’ arme 
gentilizia ( quali che da lui traellé 1’ origine tal Si- 
gillo) s’ inganna : oltre di che avendola egli polla, 
nel piombo, nulla giova allliorigine del Sigillo pri- 
vato, o fegreto fucceduto all’ Annulo Pifcatorio . 
Gli fuccedette eHb veramente dopo Callillo HI. , o 
almeno circa que’ tempi, s’ io non erro. Ma nulla 
appartenendo , torno a dire, al mio arguànento.lafcio 
di buon grado la cura d’ inveAisarae 1 * origine ad 
altri. ^ 
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» Ciova bensì molto alla Diplomatica il faper di 
certo, che Bolle ,^c Brevi, dal VII. fecole fino alfe- 
col XV. ebbero la Bolla di piombo, e le lòie lettere 
fegfete fi fcrifiero fub Annulo Pifeatoris . Che a tut- 
te le lettere Pontificie , lènza elcluderne le lègrete , 
prima anche del mille, fino a detto fecol XV. fù co- 
mune il principio ///. Epifeopus fervus Servorum Dei . 
Che fino alla metà del Kcolo XI. in niuna‘ vera Bol- 
la fi dee trovar 1 ’ anno dell’ Incarnazione . Che quin*. 
di fino a Eugenio IV. gli anni dell’ Incarnazione 
ponevanli a nome del Cancelliere, non del Pontefice; 
perciò fempre trovali fcritto , SS. Domini nojiri an- 
no &c. e dal Pontificato d’ Eugenio IV. fino a noi 
pongonfi detti anni a nome del Pontefice , benché fi 
ipcdilcano le 'Bolle in Cancelleria ; e però fempre leg- 
gefi Pontificauts nojìri anno &c. Che i Pontefici nu- 
meravano gli anni fuoi fino dal Iccol XII. ma non 
prima. Che dal tempo del medefimo Eugenio IV. 
comincia a trovarli la diverlità del principio delle 
Bolle Eug. Epifcopds ferva s fervorum Dei da quello de’ 
Brevi, tugen. Papa IV. febbene fino a Callillo II f. 
non fi trovano autenticati dall’ Annulo Pifeatorio . E 
finalmente che in tempo d’ Aleflàndro VI. era già 
fiabìlito non folo il principio de’ Brevi,cheoggi ufa ; 
ma anche la data coll’ anno della Natività , e giorno 
del mefe fenza calende ; a difiinzion delle Bolle , che 
r hanno cori quello dell’ Incarnazione, e colle calen- 
de. Tutto ciò giova molto alla Diplomatica per non 
rimanere ingannati negli Archivj de’ Monafterj , e 
delle Chicle dalle Pergamene , e da molti Diplomi edi- 
tlprellb Autori anche di grido. Perciò dopo maturo eli- 
me delle riferite circollanzc ,cpinc ho làputo il me' 
glio , ne ho ragionato . 

FINE della quarta DISSERTAZIONE, 



P. Cottflant 


£/>/■/?. 2 y. 
num,i. 

Cap,i. 


DISSERTAZIONE V* ! 

Num S. Gregorius VII. decrcverst : Ut Paps no- 
men unicum effet in univerfo Orbe CbrìJIiano , nee 
ìiceret alicui feipfum , vel alium eo nomine ap~ 
filare . Diflar. cap. 1 1 . 
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1 fenza ribrezzo udifli in quello 
nollro fecolo preferir da un celebre 
letterato il titolo di Vicario di S. Pie- 
tro a quello di Vicario di Grillo , 
quali che più iìngolare , e più pro- 
prio del Romano Pontefice fi foflè il primo . che il 
fecondo . Eppure mollrò egli , che S. OrmiOa in fut 
lettera a’ Velcovi di Spagna dichiarò generalmente i 
Vefeovi Vicarj di Grillo : Sicut ejì Caput Eccle/ta 
Chrijìus , Chrijli autem Vie arii Sacerdotes ; e che S. 
Benedetto nella fua Regob die tale onore fin’ all’ Abate : 
Cbrijli agere vìces in monajìerio ereditar . Il fecolo 
però non era ancor dirozato bene , e la delicatezza, 
delle orecchie nafeeva da mancanza di cognizioni an- 
tiche . Non è 'così oggi. La profeflione de’ Vefeovi 
ne' Diurno , le donazioni certe fatte alla S. Sede , e 
infiniti altri monumenti fono prove troppo chiare . 
E S. Leone Magno gloriandoli d’ efler Vicario dì 
S. Pietro , perchè il Santilfimo Apodolo Sedi/ùe pr^ep- 
fi non definit , imitato da’ Succeflòri per molti feco- 
ir, che Vicarj di S. Pietro s’ intitolarono , aggiungo- 
no chiarezza all’ argumento . Finalmente un modc- 


Digitized by Google 


Dissertazione V. ijH 

fio erudito , ha dimoftrato , eflèr proprietà di lingua tgn-S.MarU 
latina il dir Vicario per Succeflòre , come in p\ù"oftf Ro.Cnr 
luoghi Cicerone, c Orazio hanno praticato, a’ qua- 
li può aggiungerli anche Livio. In guifa che o in-^y;^^ 
tendali perpetuamente viver S. Pietro ne’ Succcllò 
ri con S. Leone, come ’l Belarmino,o proprietà di Lh.z 9 i. 
lingua latina ; il titolo di Vicario di S. Pietro è 1’ De Ro.PoaK 
unico, che li nota negli antichi tempi attribuito al t.ìx.ij. 
folo Romano Pontefice : tutti gli altri o per breve , 
o per lunga (cric di anni li trovano alìégnati an- 
che a’ Patriarchi, e agli altri Vefeovi sì in Orien- 
te, che in Occidente. 11 titolo fpecialinente di Pa- 
pa , che dal nono fecolo della Chi'l'a e unicamente 
dovuto al Sommo Pontefice , nè lènza errore attri- 
buirebbeli ad altri, era una volta cosi generale in 
tutto r orbe Cattolico, che ogni piccola Città van- 
tava il fuo Papa. Farci toito alla volita erudizione, 
fe mi accingelìì a provarvi ciò con efenij.). Due fo: 
li tra tanta moltitudine permettetemi eh’ io ve ne 
rammenti di due gran Dottori della C'iiefa.S Giro- 
lamo così Icrive al S. Velcovo d’ Ippona . Domirio 
vere Sunéio , & Reatilfmo Pape Auguftino . E quf (li 
indifferentemente fcrive Pape Calejimo , e Papq Au- 
relio . Su quello titolo refo da molti ftcoli lingola- 
le, e proprio dei Sommo Pontefice debbo anch’ io 
dopo tanti chiariffimi Scrittori far nuovo efaine ; 
affinchè redi meno incerco ; Se avendo cominciato 
Enodio di Pavia, Calliodoro,e Liberato a diffingue- 
- re il Romano Pontefice dagli altri Vefeovi con at- 
tribuire a lui foto il nome di Papa , comi-aciaffb al- 
tresì dal fello lecolo , e finalmente nel nono, e de- 
cimo foffè generale il coftume di non dare tal no- 
me ad altri , che al Sommo Pontefice . E fc S Gre- 

V gorio 
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gorio VII. realmente decretaflè , che ninno attribuir 
rioverìè a fe , oppure ad altri un tal nome conve- 
niente al folo Romano Pontefice: Che faranno due 
j capi del prefcnte breve difcorfo. 

Settmihcìtp- Nelle cofe incerte fin dall’ origine , è impofll- 

fe di fare un paflò, che non fia pericolofo, ofal- 

tUofiumeà' hcc. La prefe il Card. Baronio centra i Novatori, 
che incontrato il nome di Papa in una lettera diS. 
fola K.Pont. Giiiftino , pretendevano attribuir la corruttela di di- 
tlnome di fcipUna contenuta in efla alla Chiefa Romana : e molto 
bir ió ^ affaticò, dicendo primieramente , che il nome dà 
comune a tutti i V'cfcovi , e altre ragioni 
tdducendo da quel valentuomo cit’ egli e» a, le qua- 
Sei'.3.e.4. li potevano ben convincere l'audacia de’ Novato.i, 
4rt.i.tt.6. Tutto in vano: perchè la lettera ad Zenam , & Se- 
renum ov’ è tal noti/.ìa del Papa, è fu [porta , come 
bene offerva Natale Aleflandro. Pretel'eio. gli Alet' 
fandrini , che dal loro Patriarca E:acla, che comin- 
ciò a governare il Patriarcato 1 ’ anno avelie 

origine il nome di Papa , e indi venifle tramandato 
al Romano Pontefice, e agli altri Vefeovi. Sciocca, 
e iàlfà immaginazione , come dimoflra il Pearfbn , 
An.i6'i.n.4. tale dichiarata anche dal Pagi con addurre l’autori- 
tà di Tertulliano trent’ anni prima , il quale così 
dice a S. ZetHrino ; In eum Lomìnìs exitum , tfuan- 
tum potes , mifericordi^ illecebris bonus paflor , & be- 
Epìjl. Rom /’<:/»« , concionaris . Finalmente ofièrvano gli 

Pont. col. eruditi moderni , e più di tutti il P. Courtant vuol , 

765. che fi noti, aver due volte il primo Concilio di Tole- 

do attribuito afiolutamente il nome di Papa al Ro- 
mano Pontefice nella fèntenza definitiva . Ma ciò 
che giova ? Nella medclima fèntenza vi fi vede una 

terza volta anche più chiaro : Adde fa. vie. Si* 

ri- 
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rrc/at Papa fitaplfet . Se però fi nota 1 ’ Epoca del J^nhh.Concìl. 
Concilio r anno 400, indi fi oflérvano tutte le raol 
tillitne lettere dìSidonio a’ Vefeovi , tutti chiamati 
Papi , celTano fubito le riflelHoni full’ airo'uto parlar 
de’ Vefeovi di Spagna , nato , s’ io non erro , dalla ' 

Decretale di S- Siricio fcritta 14. anni prima dd 
Concilio con quello titolo ; Siricius Papa Orthodo- Cod.Can. 
xis per diverfas provincias : mentre la trovo nella HiCpJ.icap. 
collezione de’ Canoni loro propria . Adunque che- i 4 - 
chelia dell' origine della fingolarità di quello nome 
non polliamo fermar nulla di cerco ne’ primi cin* 
que lecoli della Chiclà . 

Ollérvano i PP. Maurini nelle addizioni al Glollà- 
rio , che^dalla metà del quinto fecolo il nome di 
Papa ebbe del fingolare : perciocché niun Vefeovo fi 
trova , che fi atthbuilTe mai un tal nome : dove all’ 
incontro S. Leone attribuillelo , e fu imitato da’ 

Succellbri . Qiiefta per vero dire farebbe una fingo- 
larità notabile , le folTe certa . Ma S. Leone in tre 
fole di tante fue lettere s’ intitola Leo Papa , in ^ 
quattro S. Ilaro, e S. Simplicio in una fola, come 1047?//^. 
già tanti anni prima avea fatto S. Siricio : nè fi tro- s.HUarap 4. 
vano altri imitatori nel quinto, e ne due fecoli fe feqq. 
guenti. Cominciò tal ufo, che è pervenuto fino all’ 
età nollra , più di cento anni dopo che S. Grego- 
rio per rintuzzar la fuperbia del Patriarca di Cpoli 
introdulTe \\ Servus fervorum Dei carattere d’umiltà 
proprio de’ SuccelTòri di S. Pietro , i quali non fe- 
cer mai rifplendere la fuprema autorità col fallo de’ 
tijoli , ma fempre la efercitarono in tutto 1 ’ Orbe 
Cattolico; perciò fi fon fempre pregiati di sì fatto 
umil tìtolo a vicenda con quello di Papa dal prin- 
cipio dell’ ottavo fècolo . Che però può divenir più 

V i cer- 
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certa V oflcrvàzionc de’ PP. Maurini , fe non fi e- 
Icluderà S. Siricio fin dal quarto fccolo , il quale 
egualmente che S. Leone co’ due Succefiori fi attri- 
buì il nome di Papa ; e quindi conchiuderafii , che 
ficcome a’ Vefcovi di Spagna può avere infegnato 
S. Siricio, che al fulo Romano Pontefice conveniva 
quel nome; cosi forfè in Italia perfuafe la fieflà co- 
u S. Leone imitato da due Succefiòri nel quinto fè- 
colo . Almeno fi crede , che in Italia , come ofl'er- 
p ^ f j va il Tommalmi , cominciafle a renderfi nome fin- 

»!i 4 ^ g.olare dal qiiinto tbcolo : il che non feguì altrove. 

Infiniti efempj potrei addurre in prova di ciò : 
ma parlando in prefenza di chi n’ è inftruito me- 
glio di me , ne Iceglicrò alcuni pochi , i quali mo- 
firino, che non folo a tempo d’ Enodio , ma an- 
che nell’ ottavo fecolo , quando i Pontefici lo ufà- 
vano come proprio; fuor d’ Italia mantenevafi ge- 
nerale il nome di Papa. Il Concilio Turonenfe li. 
celebi ato 1 ’ anno 567. così comincia il Canone 20. 
Labb.Concil. fententia Papa Innocentìi ad ViBricium 

nel medefimo prefso il fine; ficuf in Fpaonenfibus 
260, Canontbus a Papa Avito vel omnibus hpijlopis con- 

fcriptum efl . Ecco verfo ’l fine del fello lecoio chia- 
mato Papa il. Vefeovo di Vienna . MarcuJfo Autor 
del Ibttimo fecolo dedica i due libri delle fue for- 
nmlc ; Redine Pape Landerko . Ecco fimilmente Pa- 
pa il \’elcovo di Parijii. E finalmente nella ferie de’ 
\'efcovi di Metz Noùilis in c/inBis Papa Crodegangus 
habetur, il quale fiorì nell’ ottavo fecolo. Or faccia 
ffft.Metr. gran cafo il Cantelio della fingolarità d’ Enodio imita- 
Vrb p.i.fliff: to da Cafilodoro per tutta la Chiefa Latina. Io per 
i.f.i jijg yg(jQ ngii’ Italia medefima , che preflbil finedel 
quinto fecolo S. pelice III. ( fucceflor di Simplicio , 

il 
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il quale , come abbiamo detto , fi attribuì il nome di Ì^h.Conc.te 
Papa ) vien chiamato nella fipodibr «gh Orientali » 

Felix Caput nojlrum Papa , & Arebiepifeopus . Oflèr- 
vo che S. Agatone 1’ anno <SSo. fcrivendo in In- 
ghilterra al Re de’ Merci s’ intitola Agatbo Papa 
Romanus . E quel che più Arano anche mi fembra, 
lo fcrittor della vita di Stefano IV. che era Biblio- 
tecario della S. Sede , dice di lui ; Papa urbis con- Aaaft.feS. 
fecratus efl . Che fe 1’ anno 8i<y. in cui fu creato 
Stefano, il nome alTbluto di Papa non ballava per 
denotare il Romano Pontefice , lènza qualche ag- 
giunto ; molto meno ciò poteva ellère ne’ fecoli ad- 
dietro nella llellà Italia. 

Si aggiunge, che dopo la morte di*S. Grego- 
rio, il quale reclamo tanto contro 1’ aggiunto di 
Vniverjale ufurpato dal Patriarca di Cpoli , adducen-Il<’^</?-l'4-</* 
do gli efempli de’ fuoi Antcceflbri, che ricufarono 
un tale onore efibito loro dal Concilio Calcedonen- 
fe, Bonifazio III. per reprimer 1’ ollinazione di que* 

Patriarchi, implorò 1’ autorità di Foca, il quale de- 
cretò che il folo Romano Pontefice poteflè chiamar- 
li Univerfale . Ciò feguì ne’ jprincipj del lècolo lèt- 
timo , e nel Diurno abbiamo quefta Formula della 
profelfione del Vclcovo fpettante al medefimo fcco- 
lo già cadente : Promitto ego 111. Epifeopus S. Eccle- Dium.k. 
Ha III. Domino meo SanBiJfmOt & ter Beatiffimo 111. 

Summo Pontifici , feu Umverjali Papa . La fteflà cofa 
s’ incontra nella terza profelfione del Pontefice do- n>ìdu. 2 .tie. 
po la confecrazione ; Prafertim qua a S, . Martino p. 

' Univer fiali Papa . Veggiamo in oltre nel medefimo 
Diurno, le cui formule cominciarono ad andare in 
difiifo nel nono fecolo, chiamarli il Pontefice Papa Ibii.t.'i.tie, 
Rat rum nel Decreto del Vefeovo eletto jt Pater 
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Patrum TU. in altra formula. Del medefimo 

tècol nono , if# q u Pi .^||m che in altro mai I’ ag- 
giunto d’ univerfale ii trova frequente in ogni ma- 
niera di fcrivere , io non addurrò altra teliimoniariT 
za che quella del Q)ncilio di Pavia 1’ anno %7Ó, 
Lahh. Cane. Ut bjnor Oomno , & fpiritali Patri nofiro ^oanniSttm- 
ta.IX. col. mo Pontifici ,& Veneraètli Univerfali Pap.e ab omai- 
285 . bus confervetur . Così leggo nel fecondo Capitolo; 
e leggo altresì nelle foferizioni , ^oamtes Tufeanen- 
fis Lpifeopus Legatus S. Sedis Apojiolic* , ér Domai 
^03nnis Summi Poutficis , & Uuiverfalis Pap^ . = An- 
fegifus Se nona m Metropolis Epifeopus S. & Apoflolicce 
Seihs per Domnum 'Joamem Summum Pontficem Pa- 
JbiJ.pag.^o$P‘^'^^ Vicarfus . Non pjù d’ un’ Anno dopo , il Pon- 
tefice qui nominato, che era Giovanni Vili, folcri- 
ve a un Diploma fpettante al Concilio di Ravenna . 
•}oannes S. R. E. Summus Pont if ex » & Untverfalis 
Papa , 

Da ciò, che è detto finora nulla perdono del 
loro merito le oflèrvazioni del Cantelio, e degli al- 
tri eruditi in quefto affare ; perciocché fi rillringo- 
no efli a dire, che Cnpdio , Calfiodoro , e Liberato 
al (blo Romano Pontefice danno il titolo di Papa , e 
che nel fine del fecol nono , o nel cominciare il de- 
cimo un tal titolo divenne proprio, e (ingoiare del 
Vicario di Crifio. Onde non efcludono la pratic» 
,de’ fecoli di mezzo r anzi affermando effi, che un 
tal cofiume nacque a poco a poco , mofirano la ior 
diligenza nell’ aver notato in alcunl'^oncilj , e altri 
monumenti fiacri col nudo ftome di Papi edere ad- 
ditati i Romani Pontefici, il che rare volte accade 
de’ Velcovi . Quindi è che il nuovo efiame da me 
Ulto n<m reca pregiudieio all’ altrui erudizione ; anzi 

con- 
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conferma la loro opinione , che folamente vcrlb 
il fine del nono fecolo cominciò la fingolarità del 
nome di Papa in tutto T Occidente . Così vedefi pra- 
ticato r an. 888. nel Concilio di Metz, e frequen- 
temente nel Tribu. icnfe f 895. Una cofa però non 
debbo tacere , giacche non ho mancato in diligen- ix, 
za per accertarmene . Per quanto ho io faputo cono- 
icere, non gli antichi efcinpli de’ Santi Pontefici Si- 
ricio, Leone , lla.o.c Simplicio ; non quelli di qua- 
li tutti i Pontefici dell’ ottavo fecolo , per eflèrfico» 
sì intitolati ; non finalmente Enodio , Caflìodoro , e 
Liberato per aver dillinti i Sommi Pontefici dagli al- 
tri V'efcovi, indufléro fuor d’ Italia la fingolarità del 
nome ; bensì le Decretali d’ Ifìdoro Mercatore , 
e la donazione dì Coilancino , delle quali il iècolo 
nono può con verità chiamarfi il fècol d’ oro. 

Non intendo io già di dar la gloria a chi fab- 
bricò tali opere , feoperte falle fin da princìpio , 
fpecialmente dal gran Pontefice S. Niccolò I. , di 
avere inventari anche que’ due nomi , che contem- 
poraneamente divenner proprj del folo Romano Pon- 
tefice , cioè Papa , e Jpojiolico . Perciocché del pri- 
mo . coir aggiunto anche d’ univerfale ne habbiamo 
già vifìa r antichità tanto- anteriore alle opere fup- 
polle , e dell’ altro voi ben fapece non enèr meno 
antico, nè men generale 1 ’ ufo . Intendo , che dall* 
cflèr chiamati fin dai primo iècolo della Chiefa tuc- 
, ti Apoflolici , e Papi i Pontefici fuppofii autori delie 
Decretali con diftinzione dagli altri Vefeovi , lo che 
viene efattamence oflèrviuo nella Donazione , e in 
altri opufcoli di tal derrata , nacque anche fuor d* 
Italia la fingolarità del nome ; del che fanno buona 
tefUinonianza i Capitolari de’ Re Franchi « e i Con- 
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eilj delle Gallie , e di Germania, ov’ erano in tan-» 
to credito quelle merci , perchè ivi nate , ed alimen* 
_ , _ tate. Nel Concilio Diiziaccnfe IL celebrato 1 ’ anno 
/Jf ^ egual pefo a’ Decreti fuppofti del S. Papa 

' ' Anacleto, di S. Urbano Papa, e Marcire , e di Lu- 

cio Papa y che a quelli di S. Siricio, de’ Concilj , e 
nid.cel.i4^ de’ SS. Padri . La ilefsa cola accade nel Concilio di 
S. Macra nella Dioceli di Rems 1 ’ anno 88 1. In al- 
tro Concilio di Colonia i Decreti di S. Anacleto Pa- 
nid.e0l.if7. pg vanno alla tefla di quei de’ Concilj 1 ’ anno 887. 

Finalmente rei Triburienfe 1 ’ anno 89?. Anacleto , 
Alellandro , ZelHrino , Urbano , Evarifto hanno U 
fìcHà autorità ne’ loro Decreti , che S. Leone , e S. 
Gregorio , e tutti egualmente hanno il nudo nome 
di Papa . 

Stabilita cosi dappertutto la fingol.irità del nome 
50». del Sommo Pontefice col nudo titolo di P.ipa per lolp -- 
feqj-SoS. 2Ì0 di 30. anni almeno , troviamo poi T anno 904. 

nel Concilio di Giovanni IX. in Roma Stepbani Pa- 
pa : Formo/i venerandi Papa : SS. Papam Leonem : Ha- 
driani junioris Papa : e Uoinnum Niculaum SS. Pa- 
pam Lenza veruno aggiunto. Lo ftellò avviene in 
altro Concilio di Ravenna. E in fomma lènza tediar- 
ci fcorrcndo il fecolo X. .compatibile nell’ adozione 
delle fopradettc merci , era divenuto sì proprio del 
Romano Pontefice il nome di Papa , che niuno oiò 
in Occidente d’ attribuirlo a fe , o ad altri . E guai 
fe alcuno avete ardito di farlo . Il Velcovo di Com- 
pofiella. qual fe ne fofse la caufa , attribuifiiil nome 
d’ Apoftolico, e non gli coflò meno d’ una feomu- 
nica nel Concilio di Rems 1 ’ anno 1049. al quale 
, prefedeva S. Leone IX. 'difenfore accerrimo di quelle 

0/J^e/,ic4»opgj-e fuppofle; Exeotnmun/catus eji etiam S. ^acobi 

Ar- 
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'Archìepi/copus Gallicienjìs , quìa cantra fas Jtbi ven- 
dicaret culnten Apojlolici mminis . Quello di Papi 
poi era divenuto talmente (ingoiare ; che T anno io6z. 
nel Concilio Osborienfe in quella lunghillìma difpu- 
ta tra 1’ Avvocato Regio, e *1 Difenfore della Ro^ 
mana Chielà non (i fente altro nome , fino a di- 
chiarar tale S. Pietro mededmo: Deefi dunque rac- 
coglier dalle voftre parole , dice il Difenfore , quod 
ncque Stephanus , nec Sixtus , ncque Cornelius , non de- 
nique Clemens , non Sihejlcr , non tpfe B. Petrus Pa- 
pali nomine digni funt'ì E F anno antecedente F au- 
tor di quella difputa, che è S. Pier Damiani, in una • 
dottilTima , epungentilìima lettera al Vefeovo di Par- 
ma Cadaloo fcifmatico, fra le altre cofe gK dice ; Ap. Bar . 
Grammaticorum regulis novum alijnd addidijli , ut io6i.n.i6, 
in declinatione jam pueri dicant Pape Paparuvt . Che 
fè 1’ anno rodr. al quale apparticn quefta lettera 
all’ Antipapa, non v’ era memoria di più d’ un Pa- 
pa (òlo: dunque farà certiffimo , che verfo ’l fine 
del nono , e nel decimo (ècolo quefto nome era di- 
venuto proprio, e (ingoiare del Romana Pontefice. 

Se (ia altrettanto vero, che S. Gregorio VII. con 
lùo Decreto proibifle r t. anni dopo , 1’ ufurpare per 
fc , o per altri un tal nome , Io vedremo ora nell' 
altroCapo, che rimane da cfaminare. Bar.xo.Jam, 

11 Card. Baronio rtelle note al Martirologio Ro 
niano ardèrì , aver S. Gregario VII. determinato F «//f ’ 
anno 1073. Pap£ nomen unicum effet tn itmverfo 
erbe Chriftiana , nec liceret alkui feipfuw , vel aiium creta Tyfur- 
eo nomine appellare-. E trovarli un tal Canone in(ìe- pare per fe» 
me con altri nel Regiftro di quel S. Pontefice nella ptr altri it 
Biblioteca Vaticana. Sulla fila fede il Sirmondo , Qnom.di Papa 
*1 P. MabUlone, fenza nulla dire di tonti eruditi mo- 

X demi 
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Sirm.aJ hanno confermata colla loro autorità c[tie(U 
i-l-4-Ettno opinione; adducendo anche col medefimo Baronio la 
r/ cjufa d’ un tal Decreto, cioè 1 ’ abufo, che fi facc- 
dagli Scifmatici del nome di Papa , appropriando- 
^ * felo in odio del Romano Pontefice . Francelco Pagi 
.è il primo che abbia melTa in forfè la determinazio- 
Brcviar.PonsiQ -di S. Gregorio VII. non prendendolèla contro 1 
re.i./.4. -Baronio, ma bensì contro Cantelio , <juafi egli ne 
fofiè r Autore . Bella è la ragione , che adduce. Di- 
ce non aver vifio tal Canone in dieci Conci!) di que- 

00 S. Pontefice ; quafichè il Baronio non additi nel 

Bar. ad a, IO» »»•!• • j- 

Jan & 25 ^l^rtirologio a ai io. di Uennajo , c a di 

Giugno il luogo precifo , fuor delle collezioni de’ 
Concilj , che pur ve n’ erano molte, quand’ ei fè 
le note al Martirologio. Il luogo additato è il regi- 
firo delle lettere del S. Pontefice , che confervafi 
nella Biblioteca Vaticana; ed è il Cod. 4307. nel 
quale al lib. 2. pag. 72. fi legge il celebre Dittato di- 
pinto in 27. capitoli. Ne in quello Cod. ne in al- 
tro dell’ Archivio ApoAoiico 1 ’ altrui , c mia dili- 
genza ha faputo trovare altri Canoni . 

Io -certamente, benché uno de’ maggiori vene- 
ratori de’ divini Annali di quel gran Cardinale , non 
difendo a fpada tratta alcuni abbagli da lui prefi , in 
fpecie nelle note al Martirologio . Perciò non diflì- 
mulo , aver egli peccato in Cronologia accordando il 
di 21. di Febbrajo dell’ anno 1073. col terzo di S. 
Gregorio non ancor ci-cato Papa , c coll’ indizione 

1 j. poiché r indizione appartiene all’ anno 1075. e 
r anno terzo del Pontificato al 107^. cllèndo (lata 
creato Pontefice il 22. d’ Aprile dell’ anno 1073. 
Vedo però , che negli Annali dc^o aver meglio ftu- 
diata la materia, egli allérilce , che quel Concilio 

' con- 
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contro gli Scifmatici , di cui parlò nel ' Nlartirolo-' 
gio , tenuto r anno loyd. come lì trova predo 
al Labbè, e< in e(!b Concilio ripone anche il Ditta- 
to . Onde ^en^’ attendere il di lui critico Pagi , che 
lo difiènfce all’ anno feguence . goder polTiamo non 
meno di veder conciliate le due opere del Card. Ba- 
ionìo , che d’ evidentemente conoicere > non efler 
altri i Canoni lodati nel Martirologio , che i 27. 
brevi capitoli del Dittato , il quale fi legge ancho 
nel regillro edito predo il Labbè fotto la medefima 
indizione . Prima di noi dovette avvederfene Natale 
Aleflàndro, il quale adducendo il capo ii. del stc XII Dì fT 

tato.- Quod unicum efl nomen in mundo, foggiunge j/ 
codo, Ideft , ut Barouius Cardìnalis explicut , ut 
uvus in tota Chrifliano orbe Rom. Ponttfex Papa va- 
care tur, nec alium Epifeopum Papam appellare lìcer et . 

La quale fpiegazione Natale non la vide altrove , 
che nel Martirologio Illuftrato dal Card. Baronio 
poiché edà non fi vede dal medefinio replicata negli 
Annali , ove fi contentò d’ aggiungere quella breve 
dichiarazione , Papa vide lice t . n 

Il gran punto è , che lo dedb Natale Aledan- 
dro dopo Launojo , e dopo Natale i due Pagi fegui- 
ti da buona parte di quei, che fanno confider la lo- 
ro erudizione in acquietarli alle opinioni de’ critici 
anche meno confiderati fenza punto efaminarle, han- 
no talmente (ereditato il Dittato , che fino lo chia- 
mano, Farraginem , quam Gregorii VII. DUlatum in- 
fcrihere nefeio quis aufus efi , adducendo per prova Frane. Pag. 
assumenti tutti negativi , e tutti compendiati da quei Breviar. V. 
di Natale. Qiianto fia precipfitofa , efalfa unatalfen- S.Greg.FI. 
tenza faià modrato in ragionamento proprio fu tal 
materia. Per quanto fi appartiene al mio argumen- 
. . X 2 to 
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to io foft«ngo, fciìzi efpilar le dotrilfim^' 
verdoni di Cridiano Lupo, del de Marca , e altri 
più moderni, che tutti i 27. Capi del Dittato eoa-' 
vengono a’ tempi di S. Gregorio VII. e al caratee» 
re di quedo Santo, e Zelante Pontefice. In ordine 
a lui mededmo bada attendere il coraggio, e la co- 
danza , eoo cui efercitò gran parte de’ privilegi del 
Sommo Pontefice , e della S. Sede ivi deferitti ; e in 
ordine a’ tempi è d’ uopo riflettere, che continua- 
vano nel loro gran credito , e le Decretali fuppode , 
e la donazione di Coflantino anche nel tecolo XI. 
Onde S. Gregorio , benché dottifllmo, e che fapcC- 
lè ben diflinguere i Canoni , e Decreti veri da’ fald ; 
c av'cfle ancora tanto dilcerniinento da didinguerli 
da’ fuppofli , febbene non inducano faldtà , ma con- 
fufione; non Teppe però eonofeere la falfità della 
donazione . Lafeiamo dunque andar la confuflone di 
difciplina delie Decretali Tuppofte, la quale. non ap- 
parifee nel Dittato , ove non d citano i Pontefici 
Autori veri, o fuppodi delle regole Eccledadiche 
ivi erpreflè. Ma la donazione di Q^flantino efpreflà 
nel cap. ottavo : Quod folus pojftf uti Imperialihus tn- 
figniis p balla per farci intendere che S. Gregorio 
anch’ eflb come gl altri eia talvolta ingannato dalle 
opere fuppode. 

Potrei recarvi in prova molte delle fue lettere ; 

Lr.hb.conc. contenterò di una fola , che è 1 ’ ultima, del 

7j libro IV. Dice in eflà , che ex antiquis cenfiitHih- 
nibtts B. Paro , & S. Romanx Ecclejie in jas , 
praprietatem fu dato il Regno di Spagna, e che % 
pojìquam Regnum illud a Saracenis , ér Paganisper- 
vafum eft , & jervittum , quod B. Paro inde folebap 
Jieri propter injid?lìtqtem eorum p & tyrannidan deten- 
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fum ah afa nojirorum tot atwis .itnerceptam eft , pa* 
riter etiam reram , & proprietatis memoria dilabi 
aepit. Non fi vede qui parimente chiaro, come nel 
cap. riferito del Dittato, che per colpa de’ tempi 
S. Gregorio VII. predava tutu la fede aliadonazio« 
ne di Codantino ? Ma come poteva t edere aitrimen» 
ci , fe uomini fanti , e dotti com’ edò , nell’' età fui 
avean ripieni i loro ferirti di tali opere fuppode ? 
S. Leone IX. nella prima, e feda lettera a Michele 
Patriarca di Cpoli fomininidrò a S. Gregorio VII. 
una buona parte de’ capitoli del Dittato , c Ipecial* 
mente quello, che ili loJo Romano Fòntefite 
dicatarUniverfalis, con unte e sì fpeciofè ragioni 
rigettato da Natale. Primieramente perchè la fodan* 
za d’ ambedue le lettere è di reprimere 1’ audacia 
de’ Patriarchi di Cpoli. i quali odinatamente conti- 
nuavano a intitolarli Patriarchi univerfall, quantun- 
que potedèr vedere ne' quattro libelli, della terza azio- 
ne del Concilio Calcedonenfe dato tal nome a S. Leo- 
ne, e dovedbr fapere ,niunode’ di lui Succedori ef- 
fe rfelo appropriato , benché lo ricevedèro da altri . 
E in fecondo luogo perchè nella prima dì ede let- 
tere è inferita quali tutta la donazione di Codanti- 
no creduta vera, e in edà più volte è dato il (ito-- 
lo d’ Univerfàle al Romano Pontefice. '^>.r 

Che fe per ventura il Santo, e Zelante Ponte- 
fice avede vida, com’ è molto probabile, la doria 
di Glabro, che fiorì ne’ fuoi tempi, ove racconta , 
che in tempo di Giovanni XIX. ìuo predecedbre il 
Patriarca dì Cpoli uniumente col fuo Principe Ba- 
filio fece tante cabale, quatenus , cum confenfu R<h 
mani Pont^cis liceret Ecclejiam Cp. in fuo orbe ficut 
Rama in univtrfo Vniverfalrm dici & baberi .* e fe 

pro: 
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profeguendo a leggere xvené anche vifto» chèiMiA 
nidri della corte iubornati dall’ oro fècer psoferics 
ali’ Iflorico quelle parole sì poco obbliganti : . lÀce% 
fra tempore pbilargyrìa mundi regina queat appella-» 
ri, ÌH Roman ts tamen. inexplebile cubile locavis : fi>- 
nalmente fé aveOé vida* la^ lettera dell’ Abate di Sl 
B enigno , che<diHolfe il Pontefice quai inclinato v 
Compiacere il Patriarca, la quale conchiude.: Opta»: 
mas uti uniyerfalem Jecet Antijlitem vas acrius in. 
correzione , ac difciplirut fanZ^ , & Apoflolic^ Lede- 
fìa vigere: ,Se tutto avelie vifto, chi a-vrebbe titenU' 
to un PcaitcBce del carattere di'S. Gregorio .VII. dal' 
regiftrar quc'lia vera fcncenzai: Quod folus. Romanusi 
Pontifex jure dica tur univerfalis ? Di quella natura, 
fono tutti gli altri capi-dei Dittato : pcrcid diifi , e: 
torno a dire , eh’ io follen|o , eflèr vero , e legittimo 
parto di S. Gregorio VIL 

Giovami proporvi- i’ unico ohe a prima viila^ 
pare * flravagante alHnchè vediate , quanto vani 
fieno gli sforzi dii chiunque li pone in concrover&u.. 

• Leggonli nel cap. 23. quefte precife parole ; Quod- 
Romanas Pontifex fi canonice fuerit ordinatus , meritis 
B. Petri. indubitaater eficitur fanZus : teflante S. En~ 
nodi». Papenfi Epifeopo i, et rmltis SaaZtt Patribus fa- . 
ventibus, ficitt in Decretis Beati Papa Symmacbi con^, 

Lahb tonto *®^Ì®Q*'***'®* ‘li' S. Ennodio è quefta : 

eràm fanZum effe dubitet , quem aptx t antodi-. 
‘ gnitatU ettollit ? I. molti Santi Padri, che iàvorifeo- 
no la teAimonianza di S. Ennodio fonoiVefcovidel- 
Concilio Palmare unici con S. Simmaco , le cui paro> 

' Ibìd.col. le. fono\.-. Quod pofeffor ejus quondam- B. Petrus me- 
mbtiitatem .poffifioiiis accefftt , claritatem - 
veteretn novis iat. de Chrifti- d^tf ReZoribtu . Nora ii 

' Sir- 
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fiirmondo, parlarfìdal Concilio dell’ ;iuternà de’ Suc- 
cedori di S. Pietro , ed aver S. Ennodio intelò della 
iàntità, la quale interpetrazione foUè adoperata da 
Giovanni Vili, in fua lettera all' Abate Bercario, e 
da S. Gregorio VII. nel Dittato . Perciò appunto 
il S. Pontefice cita S. Ennodio per teAimonio, non il 
Concilio , del quale dice foto > che fàvorifce una tal 
tcAimonianza . Or conte A può tollerare la violenza:, 
che fa Natale alle parole di Ennodio , per darci 
ad intendere , che anch’ egli parli con Concilio dell’ 
autorità , o Ha della fantità dell’ Ufìzio Ponàfìcale * 
non della Santità perfonale ? S. Ennodio non ipocevìi 
meglio individuar la perlòna ; Quis enimSanBtm'ejfe 
dubitet , qutm aprx tanta dignitatis < attollit ? E S. 
Gregorio VII. non poteva più . fedelmente adoprar 
la fentenza : Mentis B. Pari indubitmter e§icitur 
SattOus . 

Le circoAanze di qu^l’ infcliciAirai tempi , ne* 
quali non folo non A prezzava , ma non A voleva .1’ 
elezione canonica 1’ autorità. del Sonimo Pontefice 
non A voleva coaofcere , 'A ,giunA: ,fmo4lla ioColenza « 
e temerità di deporre il Santo PonteAce Gregorio ; (i 
trattava liberamente cogli A:omunicati , e in molte 
maniere A tendeva a diArugger i ■ fondamenti dell» 
noAra Santa Religione : tai circoAanze minutamente 
efpreAe inAeme con altre Spettami alle, azioni, di 
Gregorio VII. le quali A poAon veder negli Annali 
confermate da ottimi Autori , , vendicano aAài chia*' 
ramente il Dittato ; e chi lo poneAe in controverAa 
nell’ età noAra non fuggirebbe ja taccia o d’ ineru- 
dito , o di male animato . Il doctiAlmo Card. Baro- 
nio, che nelle materie EccleAaAiche ha pochi pari » 
pnma dì produrre il Dittato gli. fa queAp breve proe- 
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mio ; Gregorii P/fp.t fententiét brevìores . . . ha oh 
emergentes , ò" urgentes cafa.t prafentis fchifmatis 
ìdectarata , & promulgata , qua ha&entis in Eccleffa 
Catholica ufu recepta fuilfent ; ut ira vcl i“x bis repri- 
weretur audacia Schifmaticorum Epifcoporum , & Prin- 
cipttm he tempore in. Rom. Ecclefiam infurgentium , 
Lf quali parok ci rammentano la nota , eh’ ei fece 
20. anni prima al Martirologio fenza- aver minuta- 
mente elàminati i fatti-- perciò errò nel ten>po , ed 
aflerì cofa probabililfima , ma non totalmente vera • 
la quale a più chiaro lume elàminata deve chiudere 
il prefente difeorfo . 

Quello adunque , che nelle note al Martirologio 
ebbe nome di Canone, vien beni-ilìmo chiamato ne- 
gli Annali , fententìa brevhr . Di fitto non è Cano- 
ne , nè Decreto , come dimoftra chiaro li maniera 
di pronunziare : Qjod unicum efl nomen in mando: a 
come fi legge nel Codice Vaticano, Qjodhoc unicum 
efl nomen in iKundo\ rifercndofi alle due fèntenze pre- 
cedenti J che (pettanoalPapa nominato nella primi 
di eflè, che è la nona di ordine . Voi ben vedete , 
che affermando il S. Pontefice , edere unico nel Mon- 
do il nome di Papa , c non decretando che fii uni- 
co per F avvenire , non par che dia luogo alla in- 
terpetrazione d’ avere ordinato , che niuno ufurpaflc 
per fé, oper altri fimil nome. Ne per vero dire , 
vi era* bifogno' di tal Decreto .- mentre , come ab- 
biam villo , due fecoli prima era divenuto fingolare 
H nome di Papa , nè ad altri che al Sommo Pontefi- 
ce fi attribuiva . Mù direte: perchè dunque afferma- 
no di comune confenfo gli eruditi , ciré gli Scifmati- 
ci'abufavano del nome di Papa in odio del Sommo 
Pallore rilpotla la^ danno -i- Goocilj , le lettere 
ì; i Poa- 
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Pontificie , e tutti i monumenti , che abbiamo nell* 
undecimo fccolo , verfo ’l fine del quale S. Grego- 
rio proferì tal fentenza . Perciocché di due verità 
tutte infieme ci aflìcurano; che il nome di Papa era 
fingolare , come nell’ età noftra ; c che 1’ abufo de- 
gli Scifmatlci non era di ufurparfi tutti quel nome ; 
ma di attribuirlo .illegittimamente a un falfo Papa • 
E il conventicolo temerario di Wormazia die mo- 
tivo al Capitolo del Dittato . del quale fi parla. Men- 
tre ivi dejlitutio Pontifi'cis , & fiìhfiitutio alterìus obe- 
dtentta Domini Pap<e fu conchiufa , come ha il Cro- 
nifta Virduncnfe comteinporaneo , predò il Pagi ( io75. 
n. 5. ) In quello fenfo deve intenderli la nota del 
Card. Baronio : Nec liceret alicui feipfum , vel alium 
eo nomine appellare: Mentre e 1 ’ Antipapa lo ufur- 
' pava , e gli Scifmatici glie lo attribuivano . Di ma* 
nierachè lo ftclTo S. Pontefice dillendendo quella fua 
breve fentenza, che ha la ftellà forza di Canone , a 
Decreto , non poteva parlare altrimenti per ifpicgarne 
il fenfo. 

E vaglia il vero; Stefano IX. in fua lettera a 
Pandolfo Vefeovo Mirficano emendando la divifione 


di quella Dicceli fatta da Benedetto parimente IX. 

( intrufo per opra d’ Alberico Conte Tufculanofuo 
padre, e tenuto per legittimo per quiete dell' afflit- 
tilfima Chiefa ) non riconofee per tale un fanciullo Bar.to^i.trt 
di dieci anni, e iimoniacamente efaltato . Onde così 
s’ cfprime : Marjkanam Ecclefiam difcijfam , & in /Xcol.ioS^’, 
dttos Epifeopatus contro SS. P a tram Canone s a Theo- 
pkylalh diilo Papa divifam . Niccolò IL nel Conci- 
lio Romano dell’ Anno lojy. nel quale deter- 
mina la vera , e ieggittima creazione del Papa , con- Ebid.col. 
chiude ben due volte, che chi altrimenti è creato, *oo?**on* 

Y is 
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■ is non Papa , vel Apoftolicus , fed Apofiatìcus èaha- 
• tur. Nella celebre difputa fatta tra 1’ Avvocato Re» 
. gio , e ’l Difenfor della S. Sede l’an. loda, nel Con* 
cilio di S. Annone Arcivefcovo di Colonia > la quale 
> terminò colla conferma dell’ elezione d’ Aleflàndro 
; 11. e colla condanna del falfo Papa Cadaloo, fi leg> 
Ibid. fff/. gono (quelle parole : Ut quodam mutua caritatis giu- 
tmo, 0“ Rex in Romano Pontifici, & Romanus Pon- 
’ tifex inventai ur in Rege , falvo fcilicet fuo privilegio 

Ibid col ufurpare permittitur . 

j j ‘E dee notarli , che due anni dopo fu rinnovata la 
‘ * condanna di Cadaloo nel Concilio di Mantova, tut- 
to per opra del coraggiofo Cardinale Ildebrando , 
che promofle , e foftenne 1’ elezione d’ Aleflàndro 
•li. ad onta d’ alcuni, che volevano, eflér leli i pri- 
vilegj del Re di Germania , cfcludendone affatto il 
Regio confenlb . Or quello Card. Ildebrando , come 
'ben fapete.ifii poi creato Papa , e detto Gregorio 
*V1I. al quale pretendono Natale, e i Pagj di dichia- 
rar fuppollo il Dittato , e per confeguente il Decre- 
to , o Canone, o Sentenza, la quale mi lulingoaver 
dimoi! rato , a niun altro poterli alcrivere . che a S. 
Gregorio VII. ed effèr vera, e legittima infieme col- 
le altre ad. del Dittato, delle quali o da me o dt 
altri lì ragionerà altra volta. 


FINE DELLA QUINTA DISSERTAZIONE. 
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De Ofcith Pedam Romani Ponti/cis • 

.... 

J l ha Tempre recato maraviglia , che 

■f M 5f * Scrittori dotti . e di cr«^uo fia p Confiant. 
I caduto nell’ animo , convenirG piut- p'f„^ 
tolto al Sommo Pontefice il titolo 
di Vicario di S. Pietro, che quello 
proprio , e legittimo di Vicario di Crifto • Certi, 
cofa è , che S. Simmaco o Io moveflèr gli efempj de’ 

Tuoi Predeceflbri, i quali confultati da’ Vefeovi di 
rimote Provincie in caufe graviflime di Fede. e Di- 

fciplina , fecero autore delle lor Decretali il Princi-, 

pe degli Apoftoli , o cosi gli perfuadefle la propri» 
umiltà, e loro, e fe, chiamò Vicarj di S. P«etro ^ 

Quanta enim , diceva al Vefeovo d’ Arles, Vnartts s.Symm. 
Beati/. Petti Ap. judicabitur effe reverentia , fi qua Ep.i.iy i. 
in Sacerdotio pracipiunt , eifdem tranfeuntibus difol- 
vantar? E all’ Imperatore Anaftafio , rimproveran- 
dolo ; Qui Petrum Alexandrìnim recipis , B. Petrutn 
Ap. in fuo quclicuìnque Vicario calcare contendis • 

Onde fino al fecolo XI. non troviamone’ documen- 
ti erpreflione più comune di quefla Ma è altresì 
certo, che prima di Simmaco infegnò pubblicamen- 
te S. Leone Magno il valore di cflb titolo ; Beati/ Serm.^ 
fimi dignitas Petri . qui Sedi /ua praej/e non definii. 

E così lo intefe Tempre chiunque adoprollo ; come 
fin nel fecol X. pieno, di tenebee ne abbiam tefti- 

Y t monto 
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nonio n S. Veicovo di Verona Raterio, il quale dal 
Spmt.f.x. fmj efjiio così fcrive a Giovanni XI. Èjufque vice 
p. 146 . fuccurratis , cujus ideo fedem obtinetis » 

ut portas inferi prevalere adverfus Ecclefiam non Ji~ 
natis . Onde è evidente , che al diretto fucceflbre, ed 
crede dell’ autorità luprema conferita perpetuamen- 
Lib^p.Tit. te a S. Pietro dal Redentore non fi conviene altro 
Rrref.$.6. titolo , che quello di Vicario di Grillo; Quem con- 
eap.i. fdt , dice Innocenzio Wl.ejfe Vicarium fefu Cbrifti , 
ovvero Dei in terris Vicarium, come lo chiama U 
Concilio di Trento: nel qual fenfo e fu introdot- 
to , e fu feinpre ìntefo quell’ altro meno proprio 
di Vicario di S. Pietro . Ed è quello un punto co- 
si indubitato, che non ha mellieri di nuove telli- 
nonianze . Contuttocio debbefi per me oggi tratta- 
re un argomento , che contiene la più chiara , e per 
avventura la più collante teftimonianza , che vi è 
i9‘ ttnus in Ecclefia ad tenipus Sacerdos , & ad tempus 
f udex vice Cbrifti , come dilTè S. Cipriano, di quan- 
te mai Scrittori diligentiUìmi regifiralTer fu’ libri . B 
quella fi è i’ adorazione, la qual veggiamo co’ no- 
Ilri occhi farli al Sommo Pontefice con baciargli 
umilmente il piede , non folo dalle più eminenti di- 
gnità della Chiefa , da’ Patriarchi , da’ Primati , dagli 
Arcivefeovi, e da’ Vefeovi ; ma eziandio da’ Prin- 
cipi Sovrani . Olìéquio così fingolare dovuto de jure 
dir' tutti i Fedeli al Sommo Pontefice , e Tempre pra- 
ticato da elfi per tanti fecoli non nafee già da in- 
Ilituzion Pontificia. Che anzi i Romani Pontefici , 
Ichivaron Tempre ciò , che ridondar potellè in lor 
Torrig.o.m. privata venerazione. Quindi è che perlaudevole an- 
119 - tichilfima collumanza da lor medelimi introdotta., 
aifinchè 1’ oflèquio ila tutto indirizzato a Gesù Cri-< 

fto 
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fio , di cui fanno le veci, biacialì effigiata fu’cal* 
ciamenti Pontificj la Croce. Molto meno eglinal'ce 
da imitazion di fallo Imperiale , o di confuetudine una 
volta comune a’ Velcovi ; che anzi e gli uni , e gli 
altri , da che v’ è memoria, adorarono il Pontefice. 

Tuttavia perchè ad alcuno così parve, fa d’ uopo mo- 
ftrame antico e generale il collume , rigettar l’ origine 
congetturata dall’ eruditiffimo Scrittor della vecchia, 
e nuova difciplina , a cui la vafiità dell’ imprefa 
tolfe il tempo d’ efaminar la ftoria ; e finalmente 
provar la fingolarità dell’ adorazion Pontifìcia credu- 
ta una volta comune a tutti i Velcovi . Ciò m’ in- 
dullrierò io di fare in tre non lunghi articoli . fot- 
toponendo al volito retto giudizio quanto ne fapró 
dire illoricamente . 

Non cominciate fubito a maravigliarvi, s’ io vi f- 
propongo in primo luogo 1’ incontro, che ebbe in 
Cefarea il Principe degli A pofloli raccontatoci da S. Lu- 
ea negli Atti ; perchè non è tanto alieno dall’ argumen- 
to, quanto raflbmbra a prima villa . Cornelio Cen- pitdi 
turione della Coorte Italica , piilTimo uomo . meri- 
tò d’ edere illuminato da Dio , e ,di ricevere un 
Ambafeiatore dal Ciclo con ordine precifo di fentir 
dal fuo Vicario in terra i fuoi Divini voleri ; tìhi A8,Xii. 
dicet , quid te oporteat facet e . Ubbidì , ed entrando 
S. Pietro in Cefarea ; Obvius venit ei , & procidens 
ad pedes ejus adoravit . S. Pietro , a cui non era 
palefe la fpedizione celelle , e che forfè avrà fofpec- 
tato d’ idolatria , che tale poteva eflère in un Gen- 
tile . come lo fu in Parigi, quando ammeflò un Sa- 
racino all’ adorazione d’ Alellàndro 111. Ofiuìatìs Bar. 
fedibus ejus , tanquam fanSum , & piutn Criftiano- * 5* 
rum Deum ipfum Pontifeem adoravit ; e anche per 
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la fua prandiflima umiltà , Elevava eumdìcens , farge 
ego ipfe homo fum : maniera p* ancata (cmpre da’ fuc- 
cedori di S. Pietro co’ Principi, e colle perdane di- 
ftinte , f>erchè amano 1’ oflequio de’ Fedeli , ma Io 
voglion diretto a Gesù Grido , di cui rapprelentan 
qui in terra le veci : di che ne abbiamo eferapio 
chiaro negli ultimi fccoli , quando Francefeo 1, quel 
gran Monarca , in Bologna umilmente prollrato baciò 
il piede a Leon X. Se Utiflnum dicetis , cj iod vi- 
deret facie ad faciem Pontijicem Vicarium Chrijìi ^e- 
Ju : mentre il Pontefice rifpolc , omnia b<£C in Deun^ 
transferem , ó" omnia Deo tribuens . 

Del redo , fenza divenir da S. Pietro , egli Po- 
lo fra tutti gli Apo/loli , per 1’ infallibil tellimonto 
di S. Luca , fu adorato . Or ficcome adorare , ofeu- 
lari te [aiutare non Polo vagliono il medefimo prel^ 
i Greci, che colla Pola parola KINEIN l’ePprimono» 
come replicatamente , e diffuPamente moftrò il S. Ve- 
feovo Tarafioa Codantino, e Irene , trattando delle 
facre Immagini ; ma fi vede anche praticato in or» 
dine all’ adorazion Pontificia , c nelle vite de’ Pon- 
tefici , e altrove : io ardiPco di cominciar tale ol^ 
fequio dallo Aefib Principe degli Apoftoli animato 
anche dalla di lui celebre fiarua di bronzo col piè 
dritto efpofto al bacio de’ Fedeli , come fi vede 
nella Balilica Vaticana. Dovrei, lo so bene, per ac- 
creditar così alto, e così autorevol principio di efià> 
farne veder ne’ primi fccoli alcun vefiigio chiaro, 
cd evidente . Ma non dee ciò Pperarfi nel tempo 
delle periècuzioni . Il Card. Baronio al principio 
del terzo Pecolo ePaminando il luogo di Tertullia- 
no filila maniera di ricevere i penitenti : confuevife 
illos (l ojlratos lamiere ommum qui adfiareut veftigiat. 
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' così ragiona , certe , & Sacerdotum , certo certius , & 
ipfius Pontificis , ad cujus pedes quoque accedere , in~ 
jlar pqnitentium fideles alteri foltti fcviper fueruntt 
atque eos exofculari : rifleUione che indica bensì la 
retea, e giuda opinione del dottidìmo Porporato , ma 
non convince . Tanto più , che verfo la metà del 
medelìaio fecolo abbiam lettera di S. Cipriano, che 
fi congratula col S. Pontefice Lucio del felice ritof' 
no dall’ efilio , e fra le altre cofe gli dice : Qua ^P- s^-eirc. 
illic exultatio omnium fratrum ì Qui concurfus , at- 
que complexus occurrentium fingulorum ? Vix ofculis 
adbarentium potejl fatisfieri . Dalle quali parole a 
confcilàre il vero , arguniento anzi ofculum pacis , 
che la ricercata adorazione. 

Si ha prefso il medefimo Cardinale verfo il fine 
di eflb fecolo nell’ ultima atrocifiìma pcrfecuzione 
un efempio di efia veramente chiaro in alcuni Atti 
di Claudio e Prepedigna Conjugi convertiti alla Fe- 
de ; mentre ivi fi dice , che quefta, udita la conver- 
fion del Marito , fi portò innanzi al S. , Pontefice Ca- ^ 

jo , ad pedefque procidens , eofque ex more exofculata g, ^ 1 
*que fe ad Jidem recipi pollulavit . Cosi anche cer- 
to Malfimo udito il fermone a’ novelli converti- 
ti , fi fece innanzi , ed ofculatis Caji pedibus , pre- 
gò d’ effer Battezzato anch’ egli . Ma quello efem- 
pio tra per edere unico , e per appartenere a que’ 
calamitofi tempi , in cui udimmo da Tertulliano, 
che que’ buoni Cridiani baciavano a tutti indidin- 
tameme i piedi , non mi fembra , che dia lume 
badante alla mia propofizione . Grande bensì , e 
indubitato argnmento fi è l’ antico Ordin Romano , che 
fi crede raccolto da S. Gelafio , in cui contengonli 
i Riti de’ primi fecoli . Di quedo, che come vi è 
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ben noto, dividevafi in varj libretti, il principale è 
quello de Mijfa Pontificali, e di eflb ne abbiamo tre 
antichillimi efemplari ferirti in varj tempi , e per- 
ciò con qualche addizione preflb il chiarimmo Be- 
nedettino P. Mabillon , e in tuttittre con pochillìraa 
variazione fi dice del Diacono , prima di legger T 
Ori. I. ». Evangelio : Deinde Diaconus ofculans peJes Pontficis, 
li. //. 8. tacite ó"c. così il primo. E il fecondo, traferitto poi 
III. IO. in gran parte , e divulgato da Ittorpio , aggiunge ; 
« petitaque benedilhone . E finalmente il terzo ; Dia- 

conus ofculatis pedibus Pontficis , & accepta ab ea 
bac benedizione ó'c. 

Con quello gravimmo argumento può aflerirfi, 
che non folo nel quarto fecolo , quando fu cotn- 
ineflb al Diacono T ufizio di legger l’ Evangelio; mi 
ne’ fecoli advlictro fin dilla prima inllituzione di 
leggerlo nel Divin Sacrificio , bacia vanii i piedi al 
Pontefice dal Lettore . E lo Hello trovarne velligio 
COSI chiaro nel quarto fecolo , o fi voglia anche nel 
quinto , quai-^do fu raccolto quell’ Ordine , ci fa ve- 
der la confuetudine di quei fecoli , ne’ quali non erano 
ferirci i Sacri Riti , ma vocalmente infegnavanfi a 
chi entrava in minìHerio, e per confeguente erano 
appoggiati alla fola tradizione Apoftolica , e de’ pri- 
mi SuccclTóri degli Apolloli . Si vadano puf diligen- 
temente cfa minando le vite de’ Romani Pontefici at- 
tribuite ad Anafiado Bibliotecario ( perchè anch* 
egli ne fcrillé qualcuna ) . Otto volte Iole in quali 
nove fecoli fi troverà menzione di tale odèquio 
ora con nome d’adorazione , or di falutazione , ed 
or di bacio del piede ; nè fi troverà prima dell’ an- 
no 525. quando il S. Pontefice Giovanni portatoli 
alla Corte d’ Oriente per graviffimc caufe , vi ricevè 

fom- 


, Digitized by Google 


■ Di S SE RT AZIO NE VI. tTJ 

fommo onore da tutti ; ma fpecialmente fuftims 
Aitgujlus dans honorem Deo hiomiliavit fe pronus , & 
adoravit beatijimum Papam ’^oannem . Non molto do- 
po feguì una Àmii cofa a S. Agapeto nella medefìma 
corte , dopoché ebbe abbattuto , e confufo 1’ ereti- 
co Antimo; mentre Pi'tftmus Aug. ^ufiinianus gau~ 
dio repletus humiliavit fe S. Sedi Apojlolieq , ó' ado^ 
ravit SanSifs. Papam Agapituni . Anche Giullìniano 
li. nel principio dell’ ottavo fecolo adorò nella me- 
defima corte il Pontefice Coftantino , e fi trova la 
prima volta efpreflò in quelle vite il bacio de’ pie- 
di : Indiea/item qua fe invicem vìderunt , Augujlus Chri- 
jhamjfuntts cum regno in capite fefe profiravit ,pedes ofat^ 
lans Pontifeis , deinde in amplexum mutmtm corrucrnnt . 
t E qui , prima d’ annoverar gli altri efcinpli d’ 
adorazione prellò Anaflafio , mi giova di riflettere 
che i tre già narrati ivi regiftranfi , perchè fono d’ 
Imperatori ; altrimenti di cofa anche allora notifll' 
ma , come lo è a’ dì noftri , non fe ne farebbe par- 
lato . Anzi fe gl’ ifteffi Imperatori avefièro ufàta vcr- 
fb i Pontefici altra diflinta maniera d’ oflèquio, ol- 
tre a quella comune di baciargli il piede, di quel- 
la, e non di quella fi farebbe fatta menzione. E ne 
abbiamo teflimonianze ben chiare prellò lo fteflò Au- 
tore . Va S. Zaccaria all’ efcrcito di Liutpra’ndo per 
richiedere a quello Re invaforc dell’ allora angulto 
Stato della Chiefa , quattro Città ingiullamente oc- 
cupate : e perche il venerabil Pontefice ricevè par- 
ticolare olTequio ; del bacio del piede niente fi legge 
nella vita , e fi nota diligentemente , che in ejus ob“ 
fequium Rex dimidium fere milliarium perrexit . 
Stefano II. 11 porta alla Corte di Francia per implo- 
rar foccorlb centra i Longobardi : c del Re Pipino 
. . Z tan- 
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tanto obbligato alla S. Sede , che dalla carica di Mag- 
giordomo lo avea follevato al Regno, appena fi ac- 
cenna r adorazione , perchè preftò al Pontefice an- 
che maggior ofiequio di Liutprando. ‘Defeendens de 
equo fuo , cum magna bumilitare terra projiratus una 
curii Cnnjuge , & l'iliis , & Optimatibus , eumdern 

SanSifs. Papam (Ufeepit . Cut & vice Jh'atoris ufque 
ad aliquantum locum juxta ejus fellarem properavit . 
Deir ifiefib Carlo Magno , che non folo |ccrebbe di 
nuove Provincie lo fiato Ecclefiafiico già ingrandito 
dal Padre; ma ebbe incomparabilmente maggior ve- 
nerazione del Romano Pontefice , che ogni altro 
Principe, non fi nomina 1’ adorazione ; perchè più 
Seff.}i6. grande umiliazione di quel Monarca occupò lo fcrit- 
tore ; Conjungente vero eodem Excell. Carolo Rege , 
omnes gradus (ingillatim ejufdem Sacratiffìma B. Pe~ 
tri Ecclejìq deofculatus eft , & ita ufque ad pr<eno~ 
minaturh pervenit Pontificem . E finalmente di Lo- 
dovico Pio , perchè molto maggiori onori fece a 
Stefano IV. quando andò in Francia , così s’ efpri- 
me ; tanto honore , atque exalt aliane ut pr^diSo piijjì- 
mo Principe , atque Franeborum populo fufeeptus ejl , 
quanto vìx lingua narrari potejl . Sebben di queft’ 
ultimo abbiamo individuata l’ adorazione da Tegano; 
l^begJe Lud.pfi^^gpj ^ ggij jjcg ^ j'g projtei ■nens orimi torpore in 
terram t ribus vicibus ante pe de s tanti Pont ifcis , éf" 
terna vice ereSius falutavit Pontificem ijlis verbis di- 
etns : Benediélus qui venit ère. 

E fi oflèrvi qui di paflàggio , che i riferiti no- 
velli onori fatti da’ Jle , e Imperatori al Vicario di 
Grifi o, guardaronfi molto bene in Archivio , e crede- 
ron poi ieinpre i Rom. Pontefici convenirglifi tali onori 
folo perchè rapprefentavano la perfona di Gesù Grillo 

Ca- 
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Capo invlGbile delila Chiefà ; Altrimenti parrebbe un in- 
difcreta pretenfione il proceder , che fece il Pont. Adria- 
no IV. coirimperator Federigo BarbaroiTà , il quale do- 
po aver fatta la confueta adorazione del bacio de’ piedi al 
già detto Pontefice in Sutri , quando pensò d’efTéream- 
melTocome gli altri Sovrani ad ofculum oris , gli fu da 
Adriano afiòlutamente negato : ne lo avrebbe mai 
confeguito, fe prima 'non avelie praticate le altre 
maniere d’ olTequio già divifate. Era altora Re Fe- 
derigo , e veniva a farli coronare Imperatore , cioè - 
difenfor della Chiefa , come s’ obbligò di eflère coll’ 
ufaco Sacramento Imperiale , e però al Capo di edà 
Chiefa egli dovette praticar 1 ’ ollèquio introdotto da* 
di lui predeceflbri , da’ quali ebbe la Chiefa , e di- 
fefa, e onore . Ma gli altri Principi anche Feuda- 
tari di S. Chiefa, fe fpontaneamente noi praticaro- 
no , come di molti fi legge aver fatto , niun Pon- 
tefice gli obbligò . Il bacio folu del piede fu 1 ’ oflè- 
quio ordinariamente di tutti i Princìpi . Perciò leg- 
giamo nella nona delle prerogative della S. Sede re- 
gi ftra te nel Dittato , che va tra 1 ’ Epiflole di S. 
Gregorio VII. , e dal Card. Baronio , e da altri cre- 
deG del medelimo S. Pontefice , ma da Natale Alef- 


fandro , dal Pagi , e da altri G tlen per fuppoflo da 
alcuno Scrittor contemporaneo , quella Gngolariflima 
efpreflione : Quod filius Pap£ pedes omnes Principes 
dcofcuUntur . Al mio argomento , come ben vedete, A' 
non è neceflario efaminar la quiflione : batta folo » grt.zi Pag. 
che tal fentenza mi faccia indubitata fede del coflu- 1077.0.8. 
me generale de’ Principi . In prova di che , tor- 
nando ora agli efempli intermefli delle vite de’ Pon- 


teGci , abbiamo in quella di Sergio II. che venuto 
a Roma coli’ efercito Siconolfo Principe di Bene- 
- . • .Za * vento 
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vento , ardenti peótore prteciptium defiderabat viJere 
Pontificem , & ab eo benediHwnem perapere . Quem 
Fra fui quum fnfceptfet , fola projiratus , pretiofos 
illius pedes humtliter ofculatus efl . 

Gli altri efempj non appartengono a’ Principi , de’ 
quali li è detto abbaftanza . Riguardano éfli 1 ’ ado- 
razion generale del Pontefice eletto . Ne ven’ è al- 

• cuno più antico della libertà rellituita alla Chiefa 1’ 
an. 684. da Colhntin Pogonato: perchè per 1 ’ ad- 
dietro tra per gli fcifmi , che obbligarono a ricor- 
rere o agl’ Imperatori d’ Occidente , o a’ Re de’ 
Goti; e per 1’ ufurpazione fatta da quelli « e con- 
tinuata fino all’ anno predetto dagli Imperatori d’ 
Oriente , che contr’ ogni giulHzia s’ interellàrono 
in sì facrofanto affare , troviam la creazion de’ Pon- 
tefici d’ un rito molto olcuro . Non che allora non 
fbllè chiaro : Imperocché abbiam dal regiffro di S. 
Gregorio , che Secondino Vefeovo di Tauromina 
interroga il S. Pontefice , le dopo Ormisda s’ era 
niente innovato in elTo rito: a cui rilponde S. Gre- 

Lih.T.ep. 54. gorio ; Ufjtte ad Vigilii Papq tempora expofitas ordi- 
ti.^. natìones Pr£julitm effe cognojeas . Idefl publicefaSas , 

Muf hai. Ipiega benimmo il P. Mabillon , quum a tempore Vi- 
to.ì.p.CXlI. gilii quidam occultis ambtentium cuniculis faSe 
Jint , quas inter ipfa etiam Vigilii elenio vitio non ca-^ 
ruit . E da allora comincio il celebre Triumvirato 
Sede vacante , cioè 1 ’ autorità dell’ Arcidiacono , Ar- 

• Vedafi là ciprete , e Primicerio tanto nota nel Diurno de’ 
DijJert.III. Pontefici . Ma noi pofteri troviamo tanta ofeurità 

in quel rito , perchè chi raccolfe le vite de’ me- 
defimi da’ cataloghi , e dalle memorie dell’ Archivio , 
ne’ primi fei fccoli niente ci lafciò fcrittodel rito di 
ellà creazione. Appena nella prima creazione dopo 
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ricuperata dalla S. Sede la fua libercà , che fu quel- 
la di Conone 1’ anno 685. li trova mentovata 1’ ado- 
razione ; Omnes Jndices una cum Primatibus exer~ ^ 

citus ai e'jus Jalutatìonem venientes in ejus laudes ac- ' ^ ' 
clamaverunt . La quale vien poi fpiegata in termini 
più chiari nella creazione di Valentino, e di S. Leo* 
re IV. leggendoli di queftp; Qu i viorem conferva»- j'^ff.455. 
tes anttquum omnes ojculati funi pedes ; e di quello 
più diil'ufamente ; Condignis gloria laudibus , ac hono- 
ris amplitudine , ad Lateranenfe Patriarchittm ab ipfis 
deduBus , & in Poniijicalì eji pefitus throno . Cujus 
ovanter ab omni Romanorum Senatu pedibus ofculatis , 
omnibus qua explenda erant^ &c. 

Ne folamente il clero , e popolo li umiliavano 
tir adorazion del Pontefice ; ma ancora i Vefeovi , e 
gli Arcivefeovi ; de’ primi è palefe dalla teftè citata 
adorazione col bacio de’ piedi fatta a Valentino da 
tutti quelli, che r avevano eletto, tra’ quali erano in 
• primo luogo i fette Vefeovi Suburbicarj . E più evi- 
dentemente fi ha ancor nella vita di Benedetto 111. 
poiché due Vefeovi Tudertinus , & Portuenfis uni- 
tili con altri a creare Antipapa Anaflalio , indi a po- 
co pentiti unanimes convenerunt , ét' procidentes vejìi- StS. 566. 
■già ipfius ( di Benedetto ) ofculari caperunt . E in 
ordine a gli Arcivefeovi a me fembra , che per tem- 
pi cosi antichi , in cui s’ incontrano si rare vcftigia 
in Roma medelima , pofià fervir d’ efempio per tut- 
ti S’ Bonifazio Arcivefeovo di Magonza , il quale conc.toVr. 
cosi s’ efprime in fua lettera a S Zaccaria : Non pag.i49s. 
ter quam ut ante vefiigia vejìra geniculantes , intimis 
fubnixe flagitamus prectbus &c. Quindi è che venu- 
to a Roma Lanfranco Arcivefeovo di Cantorbcri, 
e Primate d’ Inghilterra a tempo , d’ AlefTandro IL 

che 
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che era flato Tuo difcepolo nel Monafterio , ebbe 
dal Pontefice uno flraordinario accoglimento , con 
dichiarazione però , come attefla il Malmesburienfe 
Anioni ** BaroJ'io , hanc venerationem non fe 

num. 6. ‘ Archiepifcopatui , Jed magiflerìo literarum de- 

ferre con foggiungere immantinente; fe fcciffè 
quod effet honoris , iUutn. debere facere quod effet ja- 
fiitìse : ut prò more omnium Archiepifcoporum , S. Petri PO'- 
carii vejligìis advolveretur . Onde il Card. Baronio 
faviaincnte foggiunge ; Ita amicum voluit excepife , 
ut tamen non recufaret ab ìlio , immo exegerit qux 
deberetur Apojlotico culmini reverentìa in pedum 
ofculo ex more ab omnibus etiam Archiepifcopis exbibe- 
ri folìto . 

Da quefta infigne teflimonianza del fecolo un- 
decimo , e dell’ Anceceflore di S. Gregorio VII. da cui 
(èntimmo fopra la generai coflumanza di tutti ì 
Principi , apprendiamo quella di tutti gli Arcivefeo- 
vi , e Vefeovi . Che però niente ci rimane a defidera- 
re per iilabilir generale queft’ ofTequio al Vicariò di 
Grillo . E’ il vero , che de’ Vefeovi , per quanto io 
ini fìa ingegnato di rintracciarne antichi efempli , non 
m’ è venuto fatto di trovarne uno ^iù antico di S. 
Bonifazio ne’ principj dell’ ottavo fècolo, nè prima 
del nono trovo che i Vefeovi s’ ingerifl’ero nell’ eie- 
zion de’ Pontefici , alla quale era unita la falutazione , 
o adorazione , o bacio de’ piedi , che in tuttittre i 
modi, come abbiatn vìflo , fi fpiega l’ oflèquio , di cui 
parliamo . Perciocché i fette Vefeovi Cardinali , o 
ìiano Suburbicarj , che comunemente fi vogliono uni- 
’ ti al Sacro Collegio da Stefano III. ( febben vi fori 
forti ragioni di creder ciò feguito molto prima ) dal 
Concilio Lateranenfe del medefimo Stefano vengono 

efclu- 
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efclud dall* elezione , c per confeguente dall’ annelTa Cutic. 
adorazione : a certis Sacerdotibus , atque Proceribat Ec- ^ffpb lil p. 
clefue , Ò" cun&o Clero ipfa PontiJ.'cal'i elenio prò 
veniiit : con cui va d’ accordo il Diurno , che pone 
in primo luogo i Preti , e Diaconi Cardinali . Onde 
viepii'i fi confermerebbe, che 1’ autorità di S. Boni- .j. 
fazio foflé il più antico vefiigio dell’ adorazion Epi- 
fcopale : Vedremo però nel terzo articolo qualche ar- 
gumento di maggiore antichità . àia quando anche 
non fi trovaflè veftigio piu antico de’ già accennati , 
ciò balla per rigettar 1’ origine , che per troppa paf- 
fione all’ordine Epifcopalc alìegna il Tommalini al 
bacio del piè Pontificio , come or vedremo . /j- 

Quello eruditillìmo Scrittore , che più di qua- FalJ'a orìgì- 
lunque altro de’ moderni azzardollì a rintracciarne ne data dai 
r origine , dopo una fpeciofa comparazione delle al- Tummafini 
tre collumanze più facili a venir meno nelle cafe de’ ^ 
privati , che in quelle de’ Principi, propone due fon- 
ti , a cui potrebbe , fecondo lui appoggiarli 1’ ori- 
gine dell’ adorazion Pontificia , e fono quei medefimi 
onde ho io tratte le prove del primo articolo , cioè 
gl’ Imperatori, ed i Vefcovi : fcbbene conchiude , che 
anzi da quelli , che da quelli può ellèr derivata ; 
fimilius veri efl\ ab eis Epifcoporum frequentijpmis P- 
olim honoribus fluxiffe ofcula pedum Romani Pontiji- 6 s 
cis . Degli elèmp) però , con cui dovea follener sì 
fatta propofizione non ne adduce che due per par- 
te : Da quella de’ Vefcovi, il fatto celebre di S. Epi-< 
fanio efaminató prima di lui dal Card. Baronio,che 
anch’ egli vi s’ ingannò, come vedremo ; e quello 
del S. Vefcovo Raterio , che Ig induce a credere , 
che anche nel fccol decimo, e fin dopo S. Grego- 
gorio VII. continuaiTe il collume , a’ quali aggiunge 

ag- 
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aggiunge l’Ordine Romano, fuppofto da lui come 
da altri ( prima dell’ età del P. Mabillon , e noftra ) 
r antico Gelallano . E dalla parte degl’ Imperatori 
adduce Diocleziano, il quale fecondo Pomponio Le- 
to : Edilio fanxit , ut omnes fine difcrimìne profirati 
pedes deofcuhrentur : e Giuftiniano , al quale , come 
attefla Procop"io, Tarn alii , rum qui Patntiie digni- 
tatis effent , jhtim in faciem procutnhebant , & iitrum- 
qtte Priucipis pedem ojcttlo profequebantur . Fatti am- 
bedue certi, a’ quali ne aggiunge, come a quelli de’ 
V'cfcovi , un falfo , cd c 1’ aflèrir col Malraesburienfe 
( non iò già a qual fine ) che Carlo Calvo invertì 
Rnllone del Ducato di Normandia , e che ab eo va- 
liierit CHentehirem fibi fidem prxjlari ofcnlo pedum : 
Il che è fallilfimo: Mentre non Carlo Calvo, ma il 
Semplice 50 . anni dopo con altre circoftanze, ed al- 
tri patti die tale inveftitura . Lafeio ftar che quefto 
efempio può fervire ad altro erudito moderno , il 
quale ha faputo trovar tra gli ultimi Imperatori Gre- 
ci i due Andronici, e Cantacuzeno , che ebbero il 
bacio del piede per indizio di luggezione : -e fin va 
indagando efempli tra’ Turchi , tra gl’ Indiani , e 
tra’ Calvinifti . Perciocché 1’ omaggio , e il ValTàl- 
laggio nel Principato temporale di S. Chiefa fufem- 
prc fimilillimo a qualfivo^ia altro ben regolato do- 
minio^ come corta da’ documenti , e non ha nien- 
te cheftare coll’ adorazion Pontificia , la quale inva- 
no fi procura di accreditar con foraiglianza di Riti . 
Ma non perdiamo di mira i fatti certi , e comin- 
ciamo da quelli degli Augufti . 

• A ninno è nalgorto, che non fol Diocleziano , 
ma quei che lo precedettero ne’ tempi calamitoft 
delia finta Religione , vollero ellcre adorati , quali nu- 
mi 


Dio'" 


)y Google 



Dissertaziome vi. iSj 
mi . Che però niuno lì ftupirà dell’ editto di quell* 
empio Augufto : Itupirà bensì che fi adduca in pri- 
mo luogo per rintracciare un facrofanto rito della 
Chiefa di Dio . E del fatto di GiulUniano chiun- 
que fa, che il buono Imperatore lafciò pervertirli 
dall’ empia , ed eretica moglie Teodora ( dipinta al 
vivo dal Card. Baronio ) onde commife ben altri fai- 
li , che quello d’ avvilire i Patrizj a baciargli i pie- ($3. 
di ; non ne farà gran cafo ; fpecialmente riflettendo 
che quello Augufto è quel deflb, che proftrato umil- 
mente a terra adorò il S. Pontefice Agapeto . Ma ve- 
diamo la natura del bacio de’ piedi Augnili ne’ tem- 
pi avanti a Diocleziano , in cui mai fuppone il Tom- 
mafini , che 1 ’ Imperio .a veflè forma di Repubblica, 
c perciò non fi trovi Augnilo il qual prcvcnillè 
quel crudeliflìmo perfccutore in così fatta preren- 
fione ; e trovetemo , che non folo fi fa grandiflima 
ingiuria all’ adorazione Pontificia con tal paragone , 
ma che in que’ tempi medefimi , in cui qualcuno 
degli Augnili ciò prccefe da’ Sudditi, fu riputato al- 
terigia , e infolenza . 

Defcrivendo Dione la fomma arroganza di Cal- 
ligola , dice per conchiuder molto in poche parole ,£/>.5p.p.66i 
che paucos ofculabatur , pievi fque etiam Sena forum 
manum tantum, aut pedem aiorandum porrigebat . B 
Seneca dopo aver narrato quello fatto di Cefare , 
cioè che dedit vitam- Pompejo Penna , fi ntBtn U.n 

aufert ; deinde abfoluto , & agenti gratias porrexit , 
ofculandum finiflrum pedem : apporta anche l’ opi- 
nione di quei che Icufano un fìtto credutò allora 
di grande arroganza : Qui excufant eum , egli dice , 
negant id infoienti* caufa faSutn : ajunt focculum 
inaaratum , immo aureum margarithis diftinSum 
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^jlendere eum vobifse . lo non fto a indagar fe Ila 
più biafirnevoie la vanità del zoccolo dorato, o l’at- 
to allor tenuto infoiente da farli baciare i piedi 
olìervo che Capitolino elàlta MafTimino il vecchio , 
perchè deteftò tal dcprelfione de’ Sudditi, e condan- 
na altamente il giovane, perchè pretefe tale oflcquio; 

CafitoLeaf. ht falutationibus fuferhiffimus erat , & manum por- 
rigebat , genua (ibi ofculari patiebatur , éf'mnnua- 
quam etìam pedes : quod nunquam poff^ns ejì feuior 
Mttxim'mus , qui dicebat : Dii prohibeant , ut quifquam 
mgenuorum pedibus meis ofcuìum figat ! , Colà altresì 
celebrata in Trajano da Plinio tra le altre di lui 

Pnnegyr. p. Commendabili azioni ; ìd<m tu Civium ampkxus ad 
pedes tuos deprimisi Laonde a me (ómbra , e fem- 
bterà anche a voi , che non folo Ha difdicevole 'U 
paragone dell’ alterigia , e del fallo di pochi Auguri 
detellato da’ più làv) tra loro, colla fumma umiltà 
del Vicario di Crido, che rapprelèntando il Divia 
Redentore , di cui fa le veci , niuno rimuove dall’ adora- 
zione , che in elio lui li fa al medelìmo Crido : ma 
ancora che da fonte così impuro non fi derivi che 
dell’ invidia in rito tanto antico, e canto univerlà- 
Je , come abbiam vido . 

Più tollerabile , febben egualmente falfa è l’ori- 
gine, che dà il Tommafini a tale odequiodairellèr- 
fi generaimente praticato con tutti i Vefcovi . Per 
provar ciò fi vale egli dell’ autorità di S. Girolamo , 
pve parla di S. Epifanio. Ad eum omnis etatìs 
fixus turba conflueret , o^'erens parvulos , pedes de^ 
ofcuUus , fimbrias veìlens ère Sarebbe quello un grand* 
élèmpio per verità : ma oltre che la fingolacità , ia 
matei ie idoriche fpecialmente , prova poco ; v’ è 
un altra ragione , per cui al Santo Vefcovo fi bacia- 
vano 
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rano i piedi , fi lacerava la velie , e limili . E’ llato 
quello lempre un privilegio della Santità , e ne ab> 
biamo riprova molto più ampia di quella di S. Epi»^ 
fànio nel S. Abate di Chiara va Ile, quando per ordine 
d’ Innocenzio li. andò in compagnia de’ due Cardi- 
nali Legati a riconciliare il Clero , e popolo di Mi- 
lano . Scrive r autor della di lui vita , che era pre- 
fente : come que’ Cittadini , incredibili reverentiavi- 
rum Dei fufeipiunt : omnes pariser deleSantur adfpeflu , 
felices fe judicant fui poffunt frui attditu . Deafculan- 
turpedes ejus univerfi-. & licei hoc ille molefie acciperet , 
nulla potuti pronos , & devotos rat ione compefeere , 
nulla interdizione repellere . Vellicabant etiam 
ptlos quos poter am de indumenti s ejus &c. E pur nin- 
no ha finora o fcritto , o creduto , che a limiti Pre- 
lati de Monaci li debbano biadare i piedi , come fi 
è fatto de’ Vefeovi col foto elèmpio di S. Epifanio. 

Che fé la Santità della vita porta feco quello pri- 
vilegio, fino a’ tempi di S. Gregorio Magno i Som- 
mi Pontelid li erano tutti venerati per ^nti e in 
vita , e dopo morte ; e ce ne là fede egli raedeli- 
mo , che con Decreto fpeciale raffrenò il fervore 
univerlàle . Eccone le parole fleffe : Steat indignot 
nos prò Beati Apojìoli Petri reverentia meni fidelium 
veneratur ; ita nojlram infirmitatem decet fe- 
metipfam femper agnojtere , ò" impenfa fibi venera- 
tionis honorem declinare . Ex amore quìppe fidelium 
htjus Sedis ReZoribus mos ultra meritum erupit : ut 
qattm eorum corpora humanda deferuntur , hxc dal- 
maticis contegant , & eas denique dalmaticas prò 
SanZitatis reverentia fibimet partiendas populus fcin~ 
dot . Et qttum adfint multa a Sacris Corporibus Apo- 
ftolorum , Martyrumque velamina , a peccatorum co*- 
pore Jkmitur quod magna reverentia ftrvetur. Ma T 
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adorazione fingolariflima , che fi fa al Vicario di 
Grido non nafee dal merito proprio di Santità ; ma 
vien fatto , torno a dire , a Gesù Grido medefimo 
nel Tuo Vicario . E in vero udide già due volte a- 
dorato il Vicario di Grido alla Gorre d’ Oriente da 
due Augudi Giudino, e Giudiniano,e udide anco- 
ra , che un fecolo prima di S. Gregorio , avea S. 
Gelalìo raccolti i Riti della Ghiefa Romana . e tra 
' edì annoveravafi quello di baciarli dal Diacono il piè 
del Sommo Pontefice nella celebrazion della Meda. 
£ pur vedete qui , che a S. Gregorio non rende al- 
cuna maraviglia tale adorazione , che fenza dubbio 
anche a lui facevafi da’ Fedeli . Onde bifogna in ve- 
rità confedàre , che queda non li faceva già al 
Pontefice , come venerato per Santo , ma al medelìrao, 
come fuccedbr di S. Pietro , e Vicario di Gesù 
Grido , cioè Gapo vilibile della Ghiefa , e fupremo 
Arbitro della Religione , E perciò vana è da dirli 
la fatica di chi altronde va indagando V origine di 
edà , fuorché da Gesù Grido medelimo più volte 
adorato prima della lùa pallione ; onde il primo di 
tutti fu adorato S. Pietro da Gornelio qual Vicario 
di Dio> e fenza dubbio da altri , fenza che Ha per- 
venuto a nodra notizia. 

L’ altro elèmpio , che apporta il Tommalìni, 
argumentando da elio , che ancor continuad'e tal’ 
oflèquio ne’ Vedovi a tempo di S. Gregorio VII. 
è quello del S. Vedovo di Verona Raterio. Le ope- 
re di quedo Vedovo , per que’ tempi dottìdimo , le ab- 
biamo nello fpicilsgio di Dacherio : e il luogo, da cui 
prende il Tommafini ciò ,che favoride la Tua opi- 
nione, è nell’ opufcolo intitolato Qualitatis conje- 
3ura ciijujdami nel quale molto didùdmente li leg- 
gono 
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gono le moltilfime calumnie del fuo Clero iniquo, 
collegato col Re Ugo a’ Tuoi danni , perchè non fof* 
friva nè d’ eflère ammaedrato , benché nemmeno 
fapefle il Simbolo della Fede , nè d’ edere allontana- 
to dalla lalcivia , e da mille altre iniquità . Tra le 
quali lì leggon quelle ; Dicit fe gloriam ideo dete~ 
fiari , quia , quum voluit , eam nequiverit adipifci, 
modo dum non dabitur fruì , fiuhiffimum eam fit 
affeilari . Pedem fi vult altquìs ofculari illìus , ciim 
magno eam r epe! Ut clamore . Sola 5 fi lìcer et tota die 
federet , libros ver far et , vel reverjaret . Frequen- 
ti am odit : folitudìnem dilìgìt , trocho non ludit , ale am 
fugit , de canihus nil curat , de accipitribus nihil &c. 
Se a quedi ignorantidìmi Cherici bravi giuocatori , e 
cacciatori univerfali , che volevano nel loro Ve- 
fcovo le medefime doti , s’ ha da aver più fede , che 
«1 favio , e dotto Vefcovo , e fe le calunnie di quel- 
li hanno a edèr regole di difciplina , e la reniten- 
za del Velcovo in una maniera d* odèquio, che là- 
peva non doverli le non al Vicario di Grido da 
gli defli Velcovi , ha da adoprarlì per argumento 
di generai codumanza in tutti i Vescovi , io lo ri- 
metto al vodro giudizio : A me il medelìmo 
Raterio fomminidra un nuovo documento d’ adora- 
zione fatta da’ Vcfcovi al Pontefice , nella lettera , che 
(cridè dal fuo elido a Giovanni XI. Parvitatis 
meq qualitatulam omnigeno caìamitatum genere per 
annos jam viginti fatigatam , & a pueritte tris in 
arai feneSutis per innumeros erumnarum fcopulos in- 
feliciffime devolutam Vejh’te Paternitatis provolvens ve- 
ftigiis. Domine Reverendifitme Arcbiprèfulum Archie- 
pifcope , & fi de ulto mn talium jure dici , pofiìt Uni- 
verfalis Papa nominande . £ tanto mi bada per cre- 
der 
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der più ad eflb, che agl’ ignoranti Cherici lùoi Gl- 
lunniatori . Refterebbe da efaminar 1’ inganno del 
Tommafini intorno all’Ordine Romano; ma Io farò 
ora brevifllmamente nell’ ultimo Articolo, in cui deb- 
bo mollrar la fingolarità dell’ adorazione Pontificia . 

Il Card;, Baronie, che fomminiftrò ad eflb eru- 
ilitiflìmo fcrittore quali tutto ciò, che egli ne dice, 
prima di lui credette coflumanza generale di bacia- 
re il piede a’ Vefeovi • Perciò toftochè ebbe reci- 
tate le parole di S. Girolamo fopra la Santità di 
S. Epifanio tanto rifpettaco dal Yo^o\o : Ne prtneretos 
rogo , fbggiunge , fed confido qnx hic tìbì obiter leSio 
fuggerìt , leSor , netnpe antìqiitim mortm ofcuhndi pe- 
des Epifeoporum , ut non adeo mireris , quum vides 
fideles ofculari pedes Summi Pontificis . Dee però av- 
verrirfi , che oltre al non eflèrvi allora que’lumi, 
che oggi ab’oiamo , dovette il Card. Baronio , e al- 
quanto jJrima di lui Stefano Valentini Vefcovo af- 
fai dotto, foddisfare ad alcuni umori poco fàni, e 
pieni di falfa dottrina , i quali d’ accordo cogli 
Eretici fcandalizzavanfi tfi veder farli al Sommo Pon- 
tefice così umile oflèquio , elfètto di [ingoiare igno- 
ranza , e per avventura di fcienza Farifiica . Onde il 
loro feopo principale , e così d’ altri più recenti Scrit- 
tori, fi fu di moftrare tutto 1’ oppofto di quel che io 
pretendo perfuadervi , cioè che tal oflèquio non foflé 
Angolare , almeno ne’ tempi addietro: ma io pre- 
tendo , che e ne’ tempi antichi , e ne’ prefenti fia. 
flato, e fia fingolariflimo , e giuftiffiino . 

E vaglia il vero. Dice il Tommafini, 'che: Orda 
ipfe Romanus hunc Epifeopis omnibus communem de- 
cernii honorem , ut Idiacontts non ante Evangelìum de- 
cani et , tqaam cfculetnr jpeder Pontificis . Nè dice già 

il 
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il falfo: fiafciache nell’Ordine Romano edito da It- _ 
torpio leggonH quelle chiariirime parole : Diaconus ^fforp.pag. 
ofculans pedes Pontificis peùtaque beneditUone , venit 
ante altare ^c. Se non che le ftdnihme parole fi 
leggono in uno de’ tre efemplari antichi da me ci- 
tati fopra de Miffd Pontificali . E che al Sommo Pon» 
tefice fi liano i'empre baciati , e s’ abbiano a baciare 
i piedi egli è oggi mai fuor di dubbio . Bifogna qui 
lèguire il configlio del Ven. Card. Tommali per non 
rellare ingannati col Tommafini .0r</o ille Romanus, 
egli dice , editut ab llittorpio , /arrogo potius efi dì- 
ver/or ani Rituum fecundum varias coufuetudines : ita 
ut antiquioret germaniore/que ritus in tanta varia- 
tate difeernerefine eorum hbellorum epe pene fitimpo/ 
fibile , accennando difcretos libellos , che anticamen- 
te ufavano .Ordiquefii mercè del P. Mabillon ne 
abbiamo alcuni , e tra gli altri ne abbiam due de 
Miffd Epifcopali , i quali ci fcuoprono la diverfità tra 
il Pontéfice , e i Vefeovi nel cafo noftro . Leggefi adun- 
que nel più antico di eilì: Quim Diaconus ad Jegen- ^ 
dum Evangelittm pergfre dehet , ofiuletur gena Epi 0rd.lVjt.6.i 
/copi . E nell’ altro ; Diaconus geuua jleBens ante Epi- 
Jcopum accipiat ab eo benediBiotitm , & prabens fe ad ^ 
fedes e 'jus , adhibeute manum Epifeopo , ofculetur eam . 

, lo per confermare una verità cosi chiara , non 
mi Ibn curato. d’ ammaliare Ordini , e Cerimoniali., 
perchè ognuno con più agio può vederfeli , e pref- 
ifo il Morino, e predò Martene anche fuor del Sancq 
Sacrificio del|# Medi . Uno antichidìmo ve n’ è 
tra quei del P. Mabillone intitolato De gradibus Ra- 
mana Eceiefi^: il quale nella confecrazione del Ve- 
fi:ovo parla concordemente co’ due elèmpj già citati 
«li S. i^ifiizio., e Raterio, cioè che i Velcovi ba- 
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0rit:/X.n.4~ ciavano il piede al Pontefice ; SeJet Pmtifex in fella 
fu a ; ipfe veto o fiala tur pedem ejus & fufctpitur ad 
pacem . Ed abbiamo predo il Martene un Pontifica- 
le antico della Biblioteca Colbertina * la cui ru- 
brica difiingue il confecratorc , e viepiù illuftra il 
Deant.Ecci argumento . Deducitur confecrandus ad Pontifi- 
rit.to i.f.m. cem , qui fi fit Papa , ofculatur ei pedem , & os ; 
49*- fi vero alias , manits & os . Onde oggi nel Ponti- 
ficale moderno > che non contiene altra rubrica , 
che la fpettantc a confecratorc V'^efeovo, li dice del 
Vefeovo eletto Coram quo gcnuflexits , ejus manum re- 
verenter ofculatur: edendo andato in difufo 1’ ofiif 
lum oris , il che piacerebbe eftremamcntc al Valeiv 
tini, le viveflc all’ età nollra : poiché in tanta penu- 
ria di lumi chiari nel Pontificato di Siilo V. cosi 
ben li appole foftenendo , che a’ Vefeovi non fi cori- 
veniva niente di più del bacio della mano, e ri- 
derebbe forfè , che in mezzo a tanta luce li par- 
ladc di bacio di pipdi. 

Di qua dal mille farebbe Ibverchio il difputar 
di quello argumento, non folo perchè il più volte 
lodato Vefeovo Valentini ha diligentemente raccolti 
. gli efempj,che aggiungon fede al generai coltume 
deir adorazion Pontificia , e lo dimodran collante ; 
ma perchè il primo Ordine Romano dopo il mille , 
- che parla di creazion Pontificia , cioè quel ,di Cen- 
r CIO, ci attella , che il Pontefice eletto: Recipit om~ 

nes Epifeopos j & Cardinales , & quos fibì placuerìt , 
ad pedes , pojlmodum ad ofculum pacis~% te/limonian- 
za che vale per tutti gli efempj, eh’ io potedi ad- 
durre . Non poflb però , nè devo tacere 1’ autorità 
Lib.i.Myf. del gran Pontefice Innocenzio ili. in conferma della 
mifc.ìj. fingolarità d’ oflequio da me divifaca ; Subdiaconus 
■ • ■ ^el 
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vel Dìaeoms , egli dice , non manus , fed pedes Romà- 
ni Pontijfcis ofculatur , ut Summo Pontifici fummam ^yfi- 
exbibeat reverentiam , eum illius oftendat effe Vi- 
carium , cujus pedes ofculatur mttlier ilio , qua erat in 
Civita te pecca tnx . Adorandum e fi enim fiabe llum pe- 
dum ejus , quonìam fanBum ejì , cujus pedes tenentes 
multeres , refurgentem a mortuis adoraverunt . Dalle 
quali parole apprendiamo ancora , che il Suddiacono 
baciava il piede al Pontefice , il che non faceva ne’ 
tempi antichi : e il Durando Scrittore non bene un 
fecolo ritnoto da Innocenzio , ne regiftra efprcflàmen- 
te il Rito : Pedem Suhdiaconus ofculatur pojl Epijlolam 
leBam , & D’aconus ante legendum Evangelium . Ma ‘ 

fopra tutto apprendiamo la vera cagione perchè ai 
Sommo Pontefice folamente fi baciano i Piedi ; cioè 
per dimoftrar eh’ egli è Vicario di Crifto , che fu 
adorato col bacio de’ Piedi anch’Egli.Ed errerebbe 
per mio avvifo molto meno , chi dal Capo invifibile 
della Chicl’a rraeflè l’ origine dell’ adorazione del Ca- 
po vifibile di ella , di quelche fiali ingannato chi la 
credette anticamente comune a tutti i Vefeovi . 

Comuni a tutti i Velcovi fi furono una volt* 
que’ ragguardevolillimi titoli di Apoftolico , di Pon- 
tefice, di Papa; e fin Vicarj di Crifto li chiamò il S. 

Pontefice Ormifda , allorché per ingerir fomma at- 
tenzione in eleg'gerli a’ Velcovi di Spagna , fcrifte 
loro : l/t in Sacerdotibus ordinandis quq funt a patri- ^ 

bus prffiripta , & definita cogitetis : quia ‘fi 
puf Ecclefia Chriflus , Cbrifti autem Vicarii Sacerdotes , j'j, ,, j, ^ 
fich in eligendis bis cttram oportet effe perfpicuam : 

Benché la comunanza de’ titoli nè accrefceftè l’ auto- 
rità Epifcopale con diftenderla oltre a’iimiti della propri* 

Diogefi } nè punto feemaftè la fuprema autorità Pon- 
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tifìcia fopra gli (ledi Vefcovi . Non così dell’ o0e- 
quio col bacìo de’ piedi. Perchè quello non diven- 
ne , come que’ titoli , una dìftinzione del Sommo' 
Pontefice: ma lo fu fempre, benché rare ne appi- 
rifcano le velHgie ne’ primi tempi; il che mi fem- 
bra di aver fé non baftantemente provato, per col> 
pa degli Scrittori antichi , che più non diflero ; al- 
meno con ragione contradato al Tommafìni , e ad al- 
tri moderni, che li fidaron troppo della loro opi- 
nione . 


FINE DELLA SESTA DISSERTAZIONE 
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DISSERTAZIONE VII* 

S. Gregorius III. de Caroli Martelli eleBìone in Pa- 
tri tium liomanorum, atque Eccleftx Defenforem . 


Aver r empio Leone innovato I’ an- 
no 730. r Editto facrìlego già pub- 
blicato quattro anni prima controle 
Sacre Immagini ; e 1 ’ averlo accom- 
pagnato con sì efecrande iniquità , ed 
in fpecie col difcacciar da quella Sede Patriarcale S. 
Germano, e intrudervi certo Anaflaflo Tuo mancipio 
vililTimo , che rinunziò alla Fede per non perder la 
grazia del Principe ; tutto ciò potè confermare in 
Oriente la novella eresìa , e darle corfo più libero . 
Ma in quanto a Roma, e all’ Italia ballò quel primo 
Editto , e 1’ enorme attentato contro la venerabil per- 
fona del Vicario di Grillo per obbligarle a fcuoter fi- 
nalmente il giogo d’ un Imperio fautore per lo più d’ 
eresìe nefande , e per fine autore d’ una tanto più 
detellabile , e più lèdiziofa , quanto più palefe allo 
RclTo , volgo imperito . Nè ci attella già sì generai 
defezione la fola lloria d’ Italia, e Pontificia: anche 
Teofane Scrittor Greco , e di que’ tempi la riferilce 
all’ anno 13. di Leone, che corrilponde al 728. del- 
la nollra Era . Oppongono veramente a quello grave 
Scrittore , che della mancanza de’ tributi di Roma , 
e d’ Italia , e della generai ribellione abbia fatto fal- 
bamente autore il S. Pontefice Gregorio IL ma del 
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tetnpeftlyo , e genenl diftacco dall’ Imperio nè ófano » 
nè polTono ricufar la teftimonianza . E tanto bada per 
fìlTar r Epoca del dominio temporale di Santa Chiedi « 
alquanto prima deir anno 728. Perciocché apprendia- 
mo dalla doria Pontificia predo Anadafìo, che appe- 
na udito il primo Editto , e vidà la perfècuzione del 
Santo Pontefice , molte Città dell’ Emilia , e delia 
Pcntapoli fi diedero a’ Lombardi ; Ravenna medefima 
divifà in partiti immolò al giudo furor de’ Cattolici 
Paolo Efarco ; e altre Città eredèro Signorie private . 
Ora tra quede con più fano configlio quelle del Du- 
cato Romano , e fpecialmente la Capitale Roma an- 
tica Sede dell’ Imperio fi fottopofer volontariamente 
al Pontefice , e i valorofi Romani or foli , ora uniti 
cogli altri Popoli in caufii sì facrofànta difefer dalle 
replicate infidie il nuovo Principe cacciando via Pie- 
tro Duca Imperiale', e perfeguitando a morte, e uc- 
cidendo ancora gli Emidàrj Patrìzj, e tutto ciò o- 
perando , che far dovevano fedeli Sudditi contro si 
detedato nemico. E’ il vero, che quedo certidimo 
titolo di fpontanea dedizione , che è il più antico , 
e per avventura il più pregevole della fovranità Pon- 
tificia , approvato folennemente dal Re Pipino, e da 
Carlo Magno; allorché il primo fi dichiarò d’ am- 
pliare lo Stato della Chiefa , non di gettarne le fon- 
damenta; ed ambedue allorquando nelle lor dona- 
zioni non ofaron comprendere ciò che con titolo 
più gloriofo già podedeva la S. Sede ; quedo certif- 
iimo titolo , torno a dire , da molti Scrittori mo- 
derni e dranieri, e nodri con fommo impegno fi 
nega. Ma che ? Quanto elfi penfino, e liberamen- 
te fcrivono , tutto fi fonda full’ immaginato patri- 
ziato di Carlo Martello M^iggiordomo di Francia , al- 
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!a qual dignità fuppofta vera a/crivono dueindifpen- 
fabili qualità con Pietro de Marca, giurisdizione in 
Roma , e nel Ducato , e protezion della Chiefa . On> 
de fàlvano a loro prò il non comprenderli Roma , 
e ’l Ducato nelle donazioni, e ofano fpogliare il Pon- 
tefice del diritto di Tovranità nell’ una, e nell’altro. 

Or contro tal loro falfo fondamento ho io delibera- 
to di ragionarvi oggi per breve ora. Dividerò il mio 
difcorfo in tre capi a fin di procedere con chiarezza , 
e con ordine in materia la più intereflànte , e più 
convenevole alla maellà del luogo , di quante lianlì da 
me finora trattate. Dimoftrerò nel primo ad eviden- 
za il dominio temporale della S. Sede fin da Grego- 
rio II. Nel fecondo , che S. Gregorio III. primo di 
tutti 1 Pontefici ricorfe inutilmente a Carlo Martel- 
lo, il quale benché in apparenza accettafle di difen- 
der la Chiefà , oprò tutto 1’ oppofto ; E finalmente 
nel terzo, che Carlo Martello non fu mai Patrizio 
de’ Romani . j 

E’ generale opinione de’ critici anche più mo- 
derati , non efièr più antica 1 ’ origine del Principi- tempor.del- 
to della Chiefa dell’ anno 755. o Ila della venuta /<» 
del Re Pipino in Italia. E fembra a prima villa che tempi di 
non s’ ingannino : mercecchè i Pontefici lungi dall’ Greg. II. 
affettare il Principato, collantemente lo ricu&vano, 
e appena dopo difperata affatto la converfion degli 
Augufti , attribuendo la fovranità al Principe degli 
Apofloli, riputavano fc come Miniflri d’ un tal So- 
vrano. Quindi è che nella recente commozion d* 

Italia, quando flabilirono i popoli di crear nuovo 
Imperatore, S. Gregorio II. fi oppofè collantemen- 
te : Sperans convtrfionem Principis . Parimente refiftè Anafl.feH, 

4’ Romani armati contro il nuovo Efàrco Eutichio, 
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/</. i8f. c contro altri Patrizj d’ Oriente , e ne de0erent ài 
amore , vel fide Romani Imperli admonebat . Indi a 
non molto certo Tiberio Fetafìo ufurpò la Signoria 
d’ alcune Città del Ducato , dimorante in Roma 1 ’ 
Efarco , il quale non dimenticandoli ancora della fo> 
vranità Imperiale , ne mollrò rammarico . Onde il 
S. Pontefice confbrtollo» e vi fpcdì Ufiziali ,edefer- 
cito, e con eflb loro 1 ’ Efarco mcdefìmo; e vinto » 
cd uccifo che fu il Tiranno, mando all’ Imperatore 
la teda , per riconciliarlo . per mezzo di sì fatti bener 
fizj , co’ Romani , benché fenza effetto , Tale fi man-, 
tenne S. Gregorio li. fino alla morte, che feguì V 
anno 731. Gli fucceffe nel medefimo anno S. Grego« 
rio 111 . il quale tocco dal zelo dell’ onor di Dio , e 
de’ Santi fulminò nella Bafilica Vaticana in un Concilio 
di 93. Vefeovi la tremenda Scomunica contro rem- 
pietà ormai re(à intollerabile degl' IconoclalH. Con- 
tuttociò e prima , e dopo il Concilio con replicate 
legazioni efortò , e fupplicó Leone, e CodantinoAu- 
j -j gufti a defiftere dall’ efecrando impegno. Lo fleOb fe- 
* ce cunffa Generalìtas ifiius Provincia Italia , così pia- 
cendo al Pontefice . 

Difprezzato , egli è vero , dalla Corte di Cpol j ^ 
procaccio inutilmente foccoifi alla Chielà da quellx 
di Francia negli ultimi anni di fua vita. Tuttavia S. 
Zaccaria , che gli fucceffe , andò in perfona a Ra-> 
Ibìd. fin zìi » liberò la Città, e tutta la Provincia dall’ op- 

cr fèq. ^ preffione Lombarda , ed obbligò Liutprando a refti- 

tuire ali’ Efarco le Città invafe . Che più ? il di lui 
fùcceflbre Stefano II. fino all’ anno 754. in cui ab- 
bandonati i Greci a’ loco malnati confi^j, e alla loro 
' perfida ofiinazione ,. fi portò in Francia per dichia- 
rar Patrizio de’ Romani il Re Pipino , e per coH' 

durlo 
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(hirlo coir efercico a liberar la Chiefa dalla tiranni- 
de de’ Lombardi , come fece ; prima di ciò avea ftan- . 
caca la Gjrte d’ Oriente con lettere; affinchè veniflè 
di là foccorfo in Italia ; Deprecans Imper'talem eie-. * 
mentiam , ut juxta quod et fepius fcripferat , cttm. 
exercuu ad tuendas has Italia panes modis omnibus 
adveniret , de iniquitatis filii tnorfibus Rotnanam- 
banc urbem , vel cunSam Itali'am procinciam Ubera-, 
ret . Si poilbno deliderar tcAimonianze più chiare a 
prò de’ critici ? Chi non direbbe con eflb> 
loro, avere i riferiti Pontefici lèguitq il laude voi elèin-. 
pio di S. Leone , e di S. Gregorio Magno per làlva^ 
re i popoli; ma niun dominio avere avuto fopra di* 
elfi? Non c’ increfea però di riandare i medefìmi tem> 
pi , e toccheremo con mano, che quei quattro Pon- 
tefici Ibmmamente intenti a racquiAare infìeme co- 
gli Augufti tanta porzione dell’ Ovile traviata , e linar- 
rita , avvegnaché nulla curafìèro il Principato terre- 
no: non pertanto erano veri Principi, e per tali fu- 
rono riconolciuti non fola dagli altri novelli Signori 
d* Italia ; ma dagli Adh Re de’ Lombardi . 

11 Ducato Romano , come ufTerva diligentemen- 
te il Sigonio , e conferma 1’ Autor dell' Italia 

vi tanto accreditato tra: ’l volgo degli eruditi, ab-* 
bracciava quefte fedici Città< : .R-oroa', Porto , Civita- 
vecchia:, Ceri > Bleda, Manturano, Sutri , Nepi , 
Callefe , Orti , Bomarzo , Amelia , Todi , Perugia , 
Narni , e Otricoli, con altre fette della Campania : 
Segni , Anagni , Ferentino , Alatri , Patrico , Frofino- 
nc , e Tivoli . Or di quefle Città , per non efièr 
lungo , tralafcio i rilkrcimenti , e altri indiz) certi di 
Dominio Pontificio , e mi riftringo a pochi fatti in- 
contra AabiU , il anno 728 . cioè nè princìpi della 
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ribellione d’ Italia fece Liutprandcr delle ofHIità nel- 
Ducato Romano, e inrafe Sutri . Per ricuperar la 
molto fi adoprò S. Gregorio II. multis contì- 
nuiì fcriptis , atquc commonitionìbus ad Regem mijjìs : 
e finalmente la riebbe fpolpata , e mal ridotta : mul- 
tìs datis mufieribus, che è la via più corta in cafi^ 
fimili . Ma lèntiamo a chi vien fatta la refiituzione , 
fc air Imperatore , e fuoi Miniftri , o al Signore le- 
gittimo : Longohardorum Rex rejìituit , atque dona- 
v/t ( efprcirione impropria di quel fecolo ) SanS/s 
Apojìol/s Retro, & Paulo. Ne’ medefimi tempi Ell- 
larato Duca di Napoli col Figlio Adriano invafcro 
la Campania , perfuadcndo a’ Popoli : ut obedirenp 
Imperatori , ér ocùderent Pontificem . E i Romani 
armata mano liberarono la Campania , uccidendo am- 
bedue gl’ Invafori . Pilliamo avanti . Due anni dopo 
fannq fegretamcnce alleanza il medelimo Re , e 1* 
Efarco Eutichio ; Ut congregatis exercitibus Rex Jk- 
bjìceret Ditces Spoletamm , & Beneventanum , dr 
Exarch/ts Romam . Adunque Roma non era più a. 
devozioii dell’Imperio. Sentiamo il refto. Intimori- 
ti della lega i due Duchi vengono ad accordo. On- 
de Luitprando accomodate le cofe lue, palla coli* 
efercito a Roma , per conquifiarla all’ Efarco , e (l 
accampa nel Vaticano . Vana gli riufeì 1’ imprefa r 
perchè il Santo Pontefice andato perfonal mente a tro- 
varlo, SI locommolTe col Aio dire, che 1’ obbligò 
con inafpettata peripezia a inginocchiarli , chiederli 
umilmente perdóno , e fpogliarfi del più preziofo 
con farne dono al Principe degli Apoftoli , indi re- 
' troceder coll’ efercito . Prima però s’ interpolo per 
falvare il fuo Alleato ; Obfecravit Pontijìcem , ut me- 
mora tu m Exarchum ed pacis concordiem fufeipere di- 
g tiare tur , ut & faBum e fi . Cer- 
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Certa cofa è, che chiunque non sà ravviiàre 
lltra origine de’ Principati , che invafione di barba- 
ri d’ oltre il Danubio, c d’ altre parti del Nort, i 
quali col terrore delle armi occuparono , e manten- 
nero ciafcuno quella parte dei Romano Imperio , 
che invafe; indi o abbracciata la Religion Cattolica, 
o abjurati gli errori ftabilirono con favie , e fante 
leggi que’ Regni , che oggi 'liorifcono in Europa ; 
non può mai veder chiaro il principio del Dominio 
Pontificio . Ma io per me ripenfando a Giulio Cefare, 
e Ottaviano tanto appaffionatamente innamorati del 
Principato, diftinguo meno aperti veftigj di Signorìa 
in effi, che in S. Gregorio II. nulla curante il Do* 
minio , ma pure Inflitutore di efTo , e in S. Grego- 
- rio III. fuo Succeflore , che confermollo . E nel ve- 
ro il mentovato Concilio Vaticano tenuto daquefto 
fu infieme Concilio di Vefcovi per fulminarla Sco- 
munica , e congrefTo , o Placito Umile a molti di Fran- 
cia confali da taluno co’ veri Concilj . Perciocché fu 
celebrato a nobilibus ttiam confulibus , & reliquìs 
Chriflianis plebibus ; c di comune confenfb fubfcri- 
ptione fua ' filemniter univerfi firmar Ont , non folo 
il Principato di S. Chiefà col nome di S. Repubbli- 
ca additato ne’ Documenti , e sì male intefo da al- 
cuni ; ma ancora la facra Lega de’ Popoli d’ Italia in 
difcfa delle Sante Immagini . In quanto al Dominio 
Pontificio , che folo appartiene al mio argumento, 
eccone indubitate le prove . Al Duca di Spoleto ven- 
ne talento d’ unir Gallefe al fuo piccolo Stato, perciò 
dopo aver varie volte infe/lato il Ducajco Romano, 
finalmente invafe quella Città . S. Gregorio III. col 
folito efficace rimedio di grofle forarne, ricuperolla, 
e la riunì a quello Stato, che o non $’ intende, o 
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non fi vuole intendere ; In compage S. Reip. acque 
in Carpare Chrifti dileBi exercitus Romani anneri pre^ 
cepit . Tornò aflài bene al Duca di ricociliarfi co* 
Romani, potenza che faceva fronte anche a’ Lom- 
bardi, che più volte tentarono, ma non mai riulcì 
loro d’ efpugnar Roma . In fatti perfeguitato poco 
dopo da Liutprando , fi rifugiò in ellà , e vi trovò sì 
valida difefit , che delufè quel Re , ed obbligollo a 
(cioglier r inutile afledio : (ebbene tra per vergogna • 
e per difpetto occupò nell’ andarfene , quattro Città 
del Ducato ; Amelia , Otta , Bomarzo , e Bleda ; ven- 
detta veramente trafverlàle , e da barbaro , contro 
un Principe , che non volle imitare i barbari , negan- 
do r ofpizio al Duca ; e infieme contro il Sommo 
Sacerdote , che preferì le Divine Leggi agl’ interefH 
umani .• ma fertile di argomenti , che rendono indu- 
bitato il Dominio di S. Chiefà . 

E vaglia il vero: in tempo della perfècuzione 
del Duca di Spoleti , che era Trafamondo , e dell* 
alTcdio di Roma per fua cagione (èguì la celebre le- 
gazione di Gregorio III. a Carlo Martello , e la re- 
plicata fpedizione delle lettere Pontificie al medefimo 
Carlo , di cui parlerò orora più opportunamente . Ma 
ficcome il tutto fu adoprato in vano, e le necelTità. 
della S. Sede non avevan d’ uopo di generofe promef’ 
fe , e fatti contrar j ; perciò il Pontefice Iperando di 
trovar più fede nel Duca eftremamente tenuto alla S. 
Sede per tanto fingolar benefizio , fi collegò con ellb 
lui con patto di reciproco ajuto . In quanto al Du- 
ca provò tal yanwggio da quefta lega , che in quattro 
mefi foli col valor deli’ elèrcito Romano ricuperò tut- 
to il fuo Ducato . Ma il S. Pontefice non n’ ebbe che 
della moftruoià ingratitudine ; polciachè » come fi leg- 
ge 
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ge preflb hmiìz^io: IdemTrafimundus Spoletanus Dux -dn/ijf. Stff. 
noluit implere qua pradiSo Pontifici , & Patricia fi- 
ntul , & Romanis promiferat prò recol Ugendis quatuor 
Civitatibus , qua prò eo perierant , & aliis qua Jpo- 
panderat capitala. Onde i Lombardi le tennero inva- 
fe preflb a due anni finché morto il Pontefice , e fuc- 
ceduto S. Zaccaria uom’ coraggiofo , e intrepido andò 
perfonalmento a trovar Liutprando, ne concertò la 
reftituzione , e non tornò a Roma prima di enèrne 
fiato rimefTo i^ polTeflò ad una ad una . Alcune delie 
molte efpreflioni in quello affare preflb il medelimo 
Anaftafio prevalgono a qualunque gran diceria di chi 
fa nafeer tenebre nel Re de’ Pianeti . Perciocché tut- ^ 2 
teqquattro le Città ; Eidem San&o cum earum habi- 
tatoribus redonavit viro. E ciò che fece delle quat- 
tro Città col Pontefice , lo fece ancora d’ ufurpazio- 
ni più antiche dì ragion della Chiefa : Ipfi beato Pe- 
pro Apofiolorum Principi reconcejfit . Reflitui al Ponte- 
fice i prigionieri di guerra Leonem , Sergium, Vi3o- 
rem , & Agnellum Confules pradiffo Eeatijpmo redona- 
vit Pontifici . E quel che è più notabile in genere di 
Principato conofeiuto , e confellàto dal Re de’ Lom- 
bardi , malgrado de’ Critici \ Pacem cum Ducatu 
Romano ipfe Rex in viginti confirmavit annos . 

Sofpendo qui il mio dire intorno al primo Capo. 
Imperocché dovendoli pur ora ragionar del Dominio 
temporale della S. Sede . non è convenevole , eh’ io 
m’ innoltri in quelle parti della provincia , che alla 
voftra maggiore induftria , e miglior dilcernimento 
fon deftinate . Solamente mi prendo la libertà di ag- 
giungere r autorità della celebre Inlcrizion di Raven- 
na per confermar quanto c detto colla ftimabiliflìma 
approvazione del Re Pipino Autor dell’ altro titolo 
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del Domiriio di S. Chiefa cioè delle Donazióni : P/- 
finus . Pius . Primus . Amplijìcartdte . Ecckjìt . Viam . 
Aperuìt . Da tal preziofo documento , cui non val- 
ièro le ingiurie de’ tempi per diftruggerlo , lì ap- 
prende chiaramente , che le donazioni furono au- 
mento» non fondazione del Dominio Pontificio . Seb- 
bene di tutto ciò che ho detto finora gli ftefli mo- 
derni critici ne fon perfuafi . Altrimenti non s* 
indufirierebbcfp tanto Pietro Marca di filTar 1’ epo- 
ca del Patriziato di Francia in Carlo Martello da* 
tempi di S. Gregorio III. e il Pagi fin da S. Gre- 
gorio II. nel quale abbiam vifio , che cominciò la 
Signorìa temporale della Santa Sede . Che però egli 
è ormai tempo eh’ io dimoftri vana la loro indu- 
flria sù quello pretefo Patriziato ; ponendo primie- 
ramente in chiaro contro ’l Pagi , e tanti lìioi fe- 
guaci , che il primo a ricorrere in Francia fu S. 
Gregorio III. benché lo facefle fenza profitto» con- 
forme ho promeflo , nel fecondo capo. 

Se la collcz/on delle Vite de’ Pontefici d’ Ana- 
//. fiafìo o folle , o alincn fodè creduta un’ Evangc- 
S Creg.lli. liario , non oferebbero. gli Scrittori or di redarguir^ 
primo tra' ne i fatti , or di feoprirne le interpolazioni, ed or 
P<»'ejìcirj- di rigettarne le teAimonianze anche meno dubbie . 
corre tua t il- gglj ^ llravangante , che efll approvino, 

° f'‘^apP*'ovino a lor talento , ciò che ivi leggono , 
fe conferma , o abbatte le le loro opinioni . Nulla piu 
a propofito per dare al Patriziato altiflima origine, 
di ciò che li legge nella Vita di Stefano II. Qu e^ 
Aaajì. feS. madmodum Prqdecefores ejus he. me. Domnus Grego~ 
23 5- rius , & Gregorìus alius , & Dotanus Zacharias 

beatijfimi Pontifices Carolo excelle^tùff. me . Regi Frati- 
corum direxerunt , petentes fibi Jubveniri propter op- 

pref- 
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frejfiones , ac invafiones , quas & ipft in hac Roma- 
norum prtvincia a nefanda Lmgobardor. gente per- 
pejji funi . Ma nulla vi è altresì , che contenga co> 
iè più manifeUamente falfe o fi riguardi la Storia , o 
r autorità de’ Documenti certi , che infognano il con- 
trario . In ordine alk Storia , ognun sa , che Car- 
lo Martello non era Re , ma bensì Maggiordomo di 
Francia , che in tempo di S. Gregorio II. era Re 
Tcodorico IV. che dopo morte di quello fcgulta 1 ’ 
an. 737. Carlo non foìlitui alcun Re ,, e per cinque 
anni d’ Anarchia governò da fe fteflb la Francia 
negli ultimi anni di S. Gregorio III. ; Che Pipino, 
e Carlomanno Figlj di Carlo Martello per fuggire 
r odiofìtà del popolo elevarono al Trono Childerico 
III. ultimo de’ Merovingi nel principio di Zaccha- 
rìa , e fi contentarono d’ efler Maggiordomi uno 
dell’ Àuflrafia o fia della Germania , e 1 ’ altro 
della Neuflrafia ; che quell’ ultimo , cioè Pipino 
avuta da S. Zaccharìa nell’ ultimo, anno del Pon- 
tificato 752. la fentenza in favore contro la igna- 
via de’ Merovingi , relegò Childerico in un Mona- 
Herio , ed egli primo de’ Carolini con autorità Apo- 
ftolica afeefe al Soglio; e finalmente che Stefano II. 
due anni dopo andato in Francia confermò Pipino fui 
Trono , e lo dichiarò Patrizio de’ Romani con fcli- 
cifiìmo evento. Inoltre abbiamo già fentito , che S. 
Gregorio II. due volte inquietato da’ Lombardi, una 
coll’ invafione di Sutri , e 1 ’ altra coll’ aflèdia di Ro- 
ma , ambedue le volte da per fe ftefib , e celeremen-» 
te liberò fe, e lo Stato da veflàzione; e collantemen- 
te affermano gli Scrittori sì antichi , che moderni , 
efièr morto Carlo Martello prima dì S. Gregorio III. 
e perciò non aver potuto il di lui SuccelTore S. Zac* 
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caria ricorrere a Carlo già morro, quando anche fbflè fta*. 
to Pontefice d’ altro carattere del divilàto poc’ anzi , e 
avellb confidato in altri che nell’ Onnipotenza di Dio . 

In conferma dell’ ifloria certa da me epilogata 
contro lo Scrittor della Vita di S. Stefano II. fucce- 
dono i Documenti. De quali nè più certi , nè più auto- 
revoli può alcuno defiderarne de’ comprefi nel Co-> 
dice Carolino. Voi ben rapete,e(Ter cosi detto que- 
llo Codice da Carlo Magno , il quale nove anni prima d’ 
efière acclamato Imperatore > cioè l'anno 791. XXIII. 
del fuo Regno , fece infieme raccogliere XClX.Lette-' 
re fcritte da Roma a quella Corte , affinchè ne rl- 
C’j.maneflè perpetua la memoria , e conlervanfi in og- 
dicee^ito,e gì nell’ Augnila Biblioteca di Vienna. (^a) Or quello 
iUufiratoda Codice porta in fronte una lineerà dichiarazione , 
Cenni yedafi parte della quale farà bene eh’ io vi riduca a men- 
neJ Difc.Epe~iQ: Unìverfas Epiftolas , que tempore ho. me. Caroli 
Avi fui , necnon gloriofì Genitoris fui Pippini fuìf- 
^i‘ÌS' qiig temporibus de Summa Sede Apoflolica B. Petti 
Apoftolorum Prirteipis , feu etiam de Imperio ad eos 
direSte effe mfeuntur .... ineipiens igitur , ut fupra 
d/ximus , a prìncipatu prenfati Prìncipis Caroli Avi 
fui ufque prxfens tempus , ita omnia exarans , ut 
tmìhim penituì tejìimonium S. Ecclefìa profuturum fuis 
deeffe Succefforièus viJearur . E nel vero comprende 
il Codice fin le due lettere fcritte dall’ Antipapa Co- 
Ibntino al Re Pipino : tanta fu la premura del Re 
Carlo di non tralafciare alcun Documento giovevole 
ne’ tempi avvenire alla S. Sede . Tali Documenti 
jjerò cominciano da due lettere di S. Gregorio III. 
Domino Excel lenii f. Ftlio Carolo Subre gaio . Alle qua- 
li ne lègue altra fcrirta da S. Zaccaria Domno ExceU 
letuijf. atque Cbrijìianijf. Pippino Majori Domu*, feu. 

di- 
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éìleBìf. nohìs univerfis Epifcopis &c. che è una De- 
cretale ripiena di Canoni, e Decreti , fenza la me- 
noma menzione d’ affari politici . Quindi è che ’l 
continuator di Fredegario, tanto accreditarti preflb i 
moderni , parlando della legazione di S. Gregorio III. FreJeg.c, 
t Carlo Martello , diflè con ragione ; Legationem no. 

( quod antea nullis auditum •, aut vi funi temporibus 
fuit) memorato Principi dejlinavit .Che però in non 
arrivo a comprendere , con che coraggio s’ oppon- 
ga il Pagi a Marca , perchè non annoveri tra’ Pon- 
tefici ricorfi in Francia Gregorio II. e come poflà 
mai decidere , ad onta di verità sì patente , che 
quello Pontefice ; Vel clam ad Carolum Martellum 
refugit , vel certe ejus fubfìdium nulla mijfa legatio- 
ne imploravit : filila fede del Iblo Scrittor della Vi- 
ta di Stefano II. il quale avendo fcritto in tempo, 
che la llirpe Carolina era meritamente venerata in 
Roma e nell* Italia , lègul anzi il probabile , che il 
vero ; tanto più che il medefimo Pagi di S. Zac- 
charìa, nominato egualmente che S. Greg. IL prel^ 
ù> Anaflafìo, non ne fa motto. 

Si aggiunge la incofianza de* Codici , trovandoli 
in alcuno anche S. Gregorio M. come in quello, 
che adoprò il Baronie . E in quello della Regina di 
Svezia : Domnus Gregorius , & item Gregorius atque , 
Zacbarias B. Pontifices Carolo Excell. mem. Principi 
Francorum: le quali parole potrebbero interpetrarfi 
della doppia fpedizione di Gregorio III. conforme al 
Cod. Carolino , Ce non vi folle annoverato S. Zac- 
charia , che fi legge generalmente in tutti i Codici 
non iblo della nofira edizione Romana , ma anche 
ne’ Codd. Vaticani conforme , fi ha , o fi aveva 
pochi anni Ibno » dalle varianti inedite con fomma 
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diligenza , e lunghe vigilie preparate alla flampa da 
Monfignor Vignoli, che prevenuto da morte abban« 
donolle alla difcrezion degli Eredi ^ per cui colpa 
leggonll ^ggi non intere nella nuova edizion dei 
ronio lotto altro nome : nam quoi emas pojps dice- 
re jure tuiim . Laonde fìccome può con ragione du- 
bitarli , che parte per dilàttenzione dell’ Autore ». 
e parte per la infedeltà de’ trafcrittori quel 1uq< 
go fia corrotto ; cosi può anche fenza temerità in-; 
ferirli , che il Pagi» e chi ha fcritto dopo lui» ab- 
bian conofciuta al pari di noi la debolezza di tal fon-^ 
damento ; ma con loro argomenti , e fofìfmi abbien 
tentato di fodenerlo per dare a Carlo Martello ciò- 
che non fe gli deve . Quanto felicemente , lo vedre- 
mo ora. Confumarono elli e tempo , e fatica in lìf^ 
far 1’ origine al Patriziato di Carlo Martello » e dove-'' 
vano impiegar 1’ uno, c 1’ altra in efaminar» le tal 
Patriziato fu vero . Io per me trovo , non aver Grego- 
rio III. fatta altra cofa, che fpedire a quella corte 
una legazione , la quale fu ricevuta con grande ap- 
parenza , ma fenza verun buono effetto , anzi eoo. 
graviflìmo pregiudizio alla S. Sede . 

E vaglia il vero; lì ha dallo fteHb continuator. 
di Fredegario, e dalle lettere del Codice Carolino , 
che Carlo non folo accetta flè di difender la Chiefa 
ma che corrifpondeflè all’ onore fattogli , e ai ricchi 
regali , con fpedir fuoi Legati anch’ eflb carichi di pre- 
ziofi doni. Vediamo però, in che occafione fi fece- 
ro ali , reciproche legazioni . Pochi anni prima per 
teftimonio di Paol Diacono , avea Carlo contratta una 
firettifilma amicizia con Liutprando perpetuo nemicu 
della Chiefa , fino ad avergli fpedito 1’ anno 755 . 
4 fuo ^riinogenita IV adpctaflè per Figlio: 
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Carolut Prtttceps Francorum , fon parole di Paol 
cono, Pipinum filium fuum ad Liutprandum direxi» Sì* 
ut ejus juxt a morein capìllum fufciperet . Qut ejus 
Ctefarìem incidens , et pater effeSlas eft . Quattro anni 
dopo, cioè il 739. fatta da’ Saraceni una nuova ir* 
ruzione nella Provenza ..Carlo, come arteda il me- 
defimo autore bene informato di cafa fua , Legatos- 
cttm muneribus ad-Liittprandum Regem mittens , ab eo 
centra Saracenos attxilium popofeit . Qj/od nìbìl mora~ 
tus cttm Omni Longobardorum exerdtu in ejus adjtt- 
torium properavit . Quo comporto gens Saracenorum 
mox ab illis' regionibus aufugit . I.iutprandus vero cum 
Omni exerdtu adltaliam rediit .Qon quello poderolb» 
e frefeo cfercito , che non avea fitto altra cofa, che 
una frettolofa marcia , li diè Liurprando a molellare 
Trafamondo Duca di Spolcti, il quale fecondo Pacd 
Diacono che difendo 1 ’ onor de’ fuoi , cantra Regem 
rebe II avit : xcA kconào S. Gregorio III. degno di 
maggior fede, sì-eflb Duca , che quello di Beneven** 
to erano perfeguitati : Quod mluerunt preterito anno 
{ cioè r an. 739. che la lettera appartiene all’ anno 
lèguente ) de fuis' partibus fuper nos irruere , ficut 
illi fecerunt , res San&orum Apujìolorum - deflruere , ót 
peculiarem populùm depradare . La follanza è, che il 
Duca di Spoleti cercò fuo (campo entro-alle mura di 
Roma , e. in tale occafìone fpedì il Pontefice i fuoi 
Legati . 

Il Card. Baronie efaminate tali veriflime.e poco 
propizie circoflanze ; da quel dottiflimo uomo eh’ egli 
è feufa il Maggiordomo di Francia , perchè non vol- 
le pagar d’ ingratitudine il fiiogrande amico Liutpran- 
do, cui par erat , foggiunge , nifi.-adverfas Romanam 
Fcclefiam Tnilitajfet , ut iUe fecerat ,,fuo exercitupra^ * 5 * 
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flo ejfe . E tutti gli Scrittori di comune confènlb af* 
formano ciò, che non polTbno negare, non aver mai 
Carlo dato il menomo foccorfo al Pontefice:: febbe- 
ne con arte affai imaravigliofa due legazioai del Pon- 
tefice , due Spedizioni del mede fimo , e la legazione 
di elio (Carlo primS delle lettere , il tutto fanno £i- 
.dere neir anno 741. nel quale morì Carlo a’. 15. .e , 
fecondo altri , a 40 . ^d’ .Ottobre. Onde rigettano nel 
.calò .di .morte .impenfata la mancanza della -parola 
-data a’ Legati di Soccorrer la Chiefa .Ala dalla prima let- 
tera di Gregorio apprendiamo le cofe ben d’ altra ma- 
niera .Si duole, che ;Liutprando mandi a ferro e fuo- 
,co quod modicum remanjerat frxterìto anno-, chean- 
,cor .non .fi veda il -proinoffo foccorfo : inaila nobis 
apud te , Excell. Fili , .refugium facientibus pervenir 
halknus ,confolatio che il Re de’ Lombardi fcopcf- 
to il maneggio Segreto aveva anch’ egli (pedito a 
.Carlo con finifire informazioni contro 11 Duca di Spo- 
Jeti . alle , quali il ;medefimo Carlo avendo tutto il 
.credito ., contro le Solenni promeffe fatte al Pontefi- 
.ce , acconfentì , che Liutprando jcondnualle la guer- 
ra . Dum indultum a vubis jeifdem Regibus efl ( II- 
prando .Piglio di Liutprando era collega del Regno ) 
motiones faciendi , quod eorum falfa Juggejlio , plup‘ 
quam nofira ventar apud .vos recepì a ejl, z per fi- 
ne che i Lombardi Sulla certezza , che Carlo man- 
teneva incorrotta h fede infultavano i Romani ap- 
punto per effer ricorfi alla Francia , con quelle pre - 
Cile parole ; Adveniat Carolus , apud quem refugium 
fecijìis , & exercita Francorum , & fi valent , adju- 
vent vos , & eruant de manu nofira . 

Dopo quella prima Lettera mandata per mezzo 
di un Sedei Suddito di Carlo con altre Segrete cooa.- 

mif- 
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intflioni , lèguì la devallazìone delia Bafilica di S. Pie^ 
tro fatta da’ Lombardi , e gli altri danni gravilfimi , 
che obbligarono il Pontefice a fcriver nuove lettere, 
in cui gli dice , che nella predetta Bafilica ; Qu£ a 
vejlrts parenti^us , vel a vobis offerta funt ipji abjlu^ 
lerunt , &■ qtiontam ad te pofi. Deum confugium fe- 
cimus i prepterea ms ipji Langobardi in opprobrium 
habent ér opprimunt . E toma a fargli- premurofe in- 
Aanze , che venga velocemente a foccorrer la Chie- 
ià . Tanta era la fiducia collocata nelle folcnni prò- 
roeflTe fatte a’ Legati Pontificj , e ratificate colla pro- 
pria legazione , di cui parla il co-ntinuaror di Fre- 
degario. e con efib lui T Annalìfia di Metz , e gli 
altri . Ambedue quefte lettere furono fcritte l’ art- 
no 740. prima dei mele d’ Agofio , nel quale Luit* 
pi ando era tornato a Cafa Tua dopo invale le quattro 
Città , di cui s’ è parlato. E il Pontefice illumi- 
nato finalmente , e vedendoli delufo non pensò più 
alla Francia , ma procacciatoli altri ajuti , come s’ è 
parimente detto , contò in avvenire filile forze de’ 
fiioi fudditi , e degli Alleati d** Italia , ma Ipecial- 
mente confidò nel braccio Onnipotente di Dio% come 
fece anche il fuccelibre S; Zaccaria . Nò per i a. 
anni li pensò più alla Francia in quello' genere » 
Aperta poi finalmente la llrada da Dio medelimo, 
che volle follevata la llirpe Carolina al Trono per 
mezzo del fuo Vicario in terra , li tornò a quella 
Corte , e vi fi tornò col buon fuccelTo accennato . 
Adunque Carlo promife Iblennemente di difenderla 
Chiefa, e sù tal fiducia S> Gregorio IIL Icrillè le 
due riferite lettere : Sull’ autorità delle quali appog- 
giato Carlo Magno ( che le avea fatte regiltrare in pri- 
mo luogo nel Codice Carolino cinquanc’ anni dopo 
D d z * ferie- 
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fcritte ) eHèndo già Imperator de’ Romani, epien® 
d’ amore, c d’ ofièquio verfo il Principe degli A po- 
ftoli , c Tuoi Succeffòri , nella diviiloiie del Regno 
ftìtra tra’ liioi Figliuoli 1’ anno 8o5. raccomanda lo- 
ro, che prendano le difeiè della Chiefa, come fece 
già Carlo Marcello fuo Avo , il fuo Genitore Pipi- 
no , ed egli rtellò : Curam & defenfionetn Ecclejìe S. 
Petti fimul fufcipiant , ficut quondam ab Avo noflro 
Carolo &c. paróle trafcritte da Lodovico Pio trent’ 
anni appreflò colla fola neccflària mutazione ficut 
quondam -a proavo mfiro &c. Ma già fi è chiaramen- 
te moftrato , che tali folenni proraeiTe non partori- 
rono altra cofa alla S. Sede, Aiorchè nimicizie più 
aperte , c più veementi perfecuzioni . Se poi contut- 
tociò Carlo Martello foflè dichiarato Patrizio de’ Ro- 
mani dal Sommo Pontefice sì mal fervilo , e per cir- 
ca a due anni delufo; retta ora a veder nel terzo capa 
•Il Patriziato -di Carlo Martello non è /ottenuto 
tetto non fu Ifloria , nè da veruno antico Documenta 

mai Patri- ^^to lìdia immaginazione degli Uomini , e 

ziode’Rom. Uomini di non volgare intendimento , ma guidati 
più da pattione , che da amore di verità-. Alziamo 
prcfl .1 Anatta/k) , che S. Gregorio HI. nella g^nde 
opprctt'ion , che patì da Liutprando per caufa di 
Trafamondo -Duca di Spolcti rifugiato in Roma .* Sa- 
cras Claves ex Confefiìone Beati Petti Apofloli accipicns» 
partibus Francia Carolo fagacijfimo Viro , qui lune 
Regnum regebat Francorum , navali itinere per tnifi- 
fos fuos dir exit , per Anafiafium SanBifiimum Virunt 
Epifeopum , necnon Sergium Preesbyterum poflulart- 
dttm a preefato Excell. Carolo , ut eos a tanta opprefi- 
fione Longobardorum liberaret.. Con quetto fincero 
Auettato fcdtto io Roma va maravigtioiamence d’ac- 

for- 
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cordo queir altro ferino in Francia da Autor con-’ 
temporaneo , che continuò 1’ appendice di Prede- v 

gario alla Storia di S. Gregorio di Tours , non qua- 
le lo lede il Card. Baronio , ne quale lo pubblicò il 
Duchefne , abbracciato generalmente da tutti i Cri- 
tici , benché ripieno di tanti , e sì evidenti errori ; 
ma quale lo adoprò molto prima il Continuatore d’ 

A imoino , ed è tale Contigtt ut eo tempore B. Pa- ■Aim.lìbjf 
fa Gregorius a Sede S. Petti Clave s venerandi Sepul- (»P-S7. 
cri cum vinailh S. Petti , & munertbus magnis , ó" 
injinitis , tfuod antea nullis auditam aut vifum tem- 
poribus futt , per legattonem memorato Principi defii- 
naverìt : eo fcilicet paBo , qitatenus Sacram R. Eccl. 
a Langohardorum tyrannìie liberaret , terrena cqle- 
flibus pojìhahens floccipenderet , & a partibus Lango- 
bardorum recederet , ac Romanum Confultum prtèfa- 
tus Princeps Carolus fanciret . Cosi la bella edizion 
Parigina d’ Andrea Wechelo ; leggendoli in altre 
Romanis confulendum tranfiret : efpreflione chiariflimi 
nell’ un . modo e nell’ altro , e fenza la menoma ri- 


pugnanza co’ Documenti , e Idorie da me riferite,' 
e che polTono confultarli da chi li lia . 

Non così nel Codice depravatillimo , di cui fi 
fervi il Card. Baronio , e che tutti gli eruditi fe- 
guono; percrocciiè in eflb oltre a gli errori di gra- 
roatica noti a’ Fanciulli medelirai , fi leggono quelli, 
due contr’ ogni probabilità , e contro tutta la Sto-, 
ria : aver mandate Gregorio le Chiavi bis a Roma; 
ed aver contrattato col Maggiordomo il Confolatodi 
Roma le fi dillaccava dall’ Imperatore , con cui non 
ebbe mai nè araillà , nè interelTe ; Eo paBo patta- 
to , ut ad partes Imperatoris recederet , ér Roma- 


num Confulatum fra fato Principi Carolo fanciret . 
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E’ compafllonevolé 1’ ambafcia degli Eruditi moder» 
ni impegnati tutti a interpetrar qucfto luogo . Lo 
Cointe nega ah Papa la facoltà di conferire il Confo- 
lato : il Pagi gliel’ accorda , e fatta una lunga le- 
zione fulla varietà del Confolato , chiama in a)uto 
r Ànnalilla di Metz> il quale Ibride ido. anni dopo, 
e diè quella interpetrazione al Continuator di Fre- 
dcgario Quod fefe popului Romanus t elila Impera- 
toris Dominatiane , ad fuam defenfionem , &■ inviSam 
clementiam convertere voluìUet . E finalmente altro 
Erudito nella nuova edizione del Baronio pretende 
aver tolta ogni difficoltà con foftituire alla parola Z)r- 
fenfionem , lecondo l’edizione d’ antico Codice pref- 
fo il Martene , Definìttonem , Io non ofo di oppor- 
mi a tanto numero di eruditi . Dico bensì , che 
leggendoli Confultum , come prima di me trovò le 
Cointe in altra edizione > ed approvolla , non li fii 
violenza alla Storia , nè a’ Documenti: ma fe pure 
vi vuol coir Alamanni , col Pagi , e con tanti altri 
(bllener Confu/atum , non le gli può dare altra fpie- 
gazione , che quella del dottiffimo Card. Baronio , 
benché ingannato dalle due legazioni, una ne da a S. 
Gregorio IL e l’ altra a S. Gregorio III. e ne adat- 
ta 1 ’ interpretazione alla prima : OuHus declaratur i' 
egli dice , fancjtam inter eoi fidut , ut % fi opus ef^ 
fi* , in ìtaliam Carolus fe conferret , fufciperetque 
prò Romana Ecclefia defenfionem adverfus impugnane 
t(tu eam Imperatorem ^ accepturui ConfulatUm in Ur~ 
ha . Onde per ridurla al fuo giullo tempo , in cui 
era urgente la neceffità , con toglier via la condizio- 
ne fi opus effet t e mutare Imperatorem in Liutpran- 
dum ; non difcorderebbe il Confolato pattuito. Ma 
figurarli conferito il Confolato , e per induzione il 
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FttriziatoaCarlo,cheabell«pronie(re córrifpofc con 
fatti comrar) , fui fondamento d’ una parola incoran- 
te fcompagnata da' necedàrj effetti , non sa nè d* 
erudito , nè d’ Uom fano. 

Nè fon già io il primo ad avvedermi della im- 
bellicità di tale argumento in cofe di fatto . Altri 
di maggior credito , che io non fono , fe ne avvi- 
de , e adoprò Tuo ftudio , e induftria per renderlo 
meno infermo . Sebbene decidìi in fcyllam cupiens 
vitare carybdim . Vide egli «che la commiflìone pre- 
cipua de’ Legati Pontile) e prellb Anadafìo, e pref- 
fo il continiiator di Fredegario fu di portare a Carlo 
Claves Confejjionis S. Pari , che però ebbe il corag- 
gio d’ aflèrire, che quefte Chiavi erano 1’ inveftitu- 
ra della Sovranità di Roma, lo potrei forfè ingannar- 
mi •, ma vedendo dalle lettere di S. Gregorio 111’, 
che Carlo è appellato Figlio della Chiefà « e di S. 

Pietro ; e che per ^quelle Santiilìme Chiavi lo Icon- 
giura il Pontefice , ut non preponas amicitiam Regum 
Langobardorum amori Princtpts Apoftoìorum : e infie- 
me riflettendo all’ ufo di «quei tempi accennato fo- 
pra di obbligarli recìprocamente i Principi per via 
a adozione « direi che i Legati aveffer coromiflìo- 
ne dal Pontefice di adottar con efiè Chiavi Carlo 
Martello per Figlio di S. Pietro . ■Quefto so di cer- 
to. che altri Pontefici con tal fìmbolo animarono 
i Principi a difender la Religion Cattolica , di cui -è 
fondamento il Principe degli Apoftolì , e gl’ ìnAilla- 
Tono amore verfo il medefìmo Santo Apoffolo. Così 
S. Gregorio M. le mandò al Re Cattolico Reccare- 
do > affinchè foflè da S. Pietro ajataco ad abbatter l’ S.Greg.AUih 
Arianifmo : E S. Gregorio VII. ad Alfonfb VI. Re »7* 
di Caftiglia » acciò prt^guiUè a liberar la Spagna da’ 
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Mori , e viepiù Tempre s’ innamorafle di S. Pietro r 
in amore ipjius de die in diem ferventius accendami-^ 
ni . E só altresì , che niun Pontefice ebbe caufk 
più giufla d’ ufar quel fimbolo , di quel che T avef- 
le S. Gregorio III. nelle fomme anguftie in cui li 
trovava la Cafa medelima di S. Pietro , e i fedeli 
Popoli , che per difefa della Cattolica Religione 
ribellatili dall’ Imperatore , avean bifbgno di protezio- 
ne , e difefa . Ma non mi è mai caduto in men- 
te, non che fotto degli occhi limile llravaganza. 

Più tollerabile mi fembra elìcrc Hata T induftrioGi 
allufione dell’ Alamanni alle tre Chiavi che li ve- 
dono in grembo a S. Pietro nel liniftro de’ due 
minori Emblemi del. Triclinio di S. Leone III. cioè 
venir %nilicato nella terza chiave il governo Ipiri- 
tuale, e temporale del Pontefice . E’ il vero , che 
poco 1 ’ applaudì il P. Mabillone , e foftitul due con- 
getture Tue proprie non difprezzabili ; o alluderfi al- 
la celefle Gerufalemme d’ Ezecchiello , e dell’ Apo- 
califle polla in quadro con tre porte per ciafeuna 
delle quattro parti ; ovvero alla potellà Pontificia in 
Cielo, nel Purgatorio, e nella Chielà militante , fog- 
giungendo però fubito : a/ii melius divinabunt : Che 
fu un dare il meritato pelò a fomiglianti immagina- 
zioni . Narra ancora a tal propolìto la vilìonc di S. 
Baronto nel Territorio Piftojefe , il qual Santo Mo- 
naco vide, che S. Pietro naufeando T ollinazion del 
Demonio nel contrailo dell’ anima di elTo lui , in 
ejus caput vibrare voluit tres claves ; il che ellcndo 
avvenuto circa T anno 679. verrebbe a efcludere V 
allufione dell’ Alamanni , il quale anche da^ Te llelTb 
confella di averne veduta una fimile in Codice Gre- 
co ancichillimo,il che è parimente in disfavore della 


I 


I 


I 


Digitìz«l by GoOp^Ic 



Di S 5 ERT A Z I ON E VII. *17 
fua prima iiiea . Contuttociò altra immagine di S. Pie- 
tro in mufaico polla già per ornato al Icpolcro d' 
Ottone II. U quale ora vedefi nelle grotte Vaticane, 
con tutta la vifìone di S. Baronto , e con tutto il 
Codice Vaticano d’ incerta età , rende torno a dir 
più tollerabile tale allulione dell' Alamanni a quella 
terza Chiave , di cui non fi sà nè 1’ autore , nè 
r arcano , che la ftravagante interpetrazione delle 
Chiavette d’ oro della Confefllon di S. Pietro , in 
cui racchiudevafi la limatura delle Catene del mede- 
fimo S. Apoltolo, com’ era in quelle mandate a Car- 
lo Martello per tefiimonio del Continuator di Fre- 
degario ( che dall’ autor della vita di S. Gregorio 
III. come di colà afiài nota , non fé ne fa men- 
zione ) e mandavanfi a’ Principi , e Perfonaggi di 
gran merito , come fi fa in oggi la Roià d’oro, e 
lo Stocco. > 

Oltredichè tale interpetrazione , com’ ho gii 
detto altrove per comun difinganno , è nata da wn’ 
error manifefto della prima lettera di S. Gregorio 
III. avendo ftampato il Gretfero , ingannato da Te- 
gnagelio .* Claves ConfeJJioms B. Puri , quas vobis ad 
Kegtium dimijtmur . Il qual’ errore fu feoperto dal 
Lambecio nel Codice originale di Vienna , ed emen- 
dato nella fua rarifilma edizione di efib Codice Ca- 
rolino , con foftituire ad Rogam . E ultimamenre il Gen- 
tilotti tornato a collazionare il Codice , vi ledè ad 
Rogum , che è la vera lezione , e fignifìcava in quei 
tempi rozzi premurofa fupplica . Il che fi Ipiega be- 
nilTmio dal Du - Cange , e molto prima 1’ avea fpic- 
gato S. Adriano nella fua prima lettera a Carlo Ma- 
gno , chè r 88. del Cod. Carol. con quefte parole: 
Rogum emifimut , $tt penitus eum ducem cwfequentt/t 

E e 
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fujciperemus . Che però dell’ argumento infermo del 
Vagì è più debole la difefa , o da 1’ appoggio affano 
nuovo per foftenerlo . Sebbene a che abufarmi del 
tempo, e della voflra pazienza in confutare opinioni falla* 
ci , fe pur non fono ftudiati fof fmi contro il Dominio di 
S. Chielà ? Prenderò la via più corta , e chiuderò il 
difcorlb . 

Il Codice Carolino è il Teftimonio più inte* 
ro , e di maggiore autorità di qualunque altro poflà 
addurli in quell’ affare . Or le prime due lettere di 
eflb, che furono fcritte dopo il trattato del pretefo 
Confolato tirato colle mani , e co’ piedi a lignifi- 
care il Patriziato , fono ambedue dirette , come fi è 
detto, Carolo Subregulo , cioè a Principe indcpenden- 
te , perchè in tempo d’ Anarchia . La terza lette- 
ra , che è quinta nel Codice difordinatiflirao , la fcrive 
S. Zaccaria Pipino Majori domus \ perchè cflèndovi in 
Francia il Re , Pipino dipendeva da eflb , ed era 
Maggiordomo di Francia , conforme Cailomanno fuo 
Fratello lo .era di Germania . La quarta , e la quin- 
ta , che fono la decima , e 1’ undecima fono fcritte 
da Stefano IL Pipino Jtegi ; perche tale lo avea dichia- 
rato di frefco S. Zaccaria . Tutte le altre che fè- 
guono , hanno 1’ infcrizione Pipino Regi Francorum, 
& Patricia Romanorum . Perchè mai tal mutazio- 
ne ? Sentiamolo dallo AefTo ÀnnaliAa di Metz ado* 
prato dal Pagi, come udimmo, per dichiarar l’ enigma 
del Confolato con parole egualmente enigmatiche a 
Quoniam illum Pradecejfor fuus , egli dice , Ja. me. 
ò'tefanus Papa unSione Sacra liniens , in Regem , ac 
Patruium Romanorum or dinavit .Coa\ anche i Figliuoli 
di Pipino Carlo , e Carlomanno fi vedono chiamati 
Reges Francorum , ^ Patricii Romanorum , sì nel 

me- 
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nededmo' Codice Carolino , sì preflb Anaftafio : per- 
chè dopo r Anno 754. (epoca memorabile del gran- 
de aumento, che ebbe il prima anguflo Dominio di 
S. Chielà colla Donazione del Re Pipino) per -tutto 
il fecolo ottavo i due Re di Francia Pipino , e Carlo 
fuo Figliuolo, c anche Carlomanno per qualche tempo 
furono realmente Patrizj de’ Romani . Che però fé 
fi riflette al vero fenfo delle già riferite parole del 
oaedellmo Annalifla , ove dice , che avean delibe- 
rato! Romani di rivolgerli ad defenfionem & inviSam 
xlementtam di Carlo, s’ apprenderà fenza molto ftu- 
dio , che interpetrano la voce Confultum , non il 
Confulatum de’ Critici . E perciò la confeguenza 
^tanto rifoluta del Pagi ; Confulatum Carolo MarteU «. s. & feqg. 
lo attributum diverfum non fuife a Patriciatu ,<fuutn /r.726.0.13. 
eofdem effeSus fortitus fit ; U Veflìllo , e gli litri or- 
namenti da lui immaginati fopra un (àlfo fuppofto, 
refiano per mio avvifo di ntun valore. E di niuno 
altresì mi fembra che fieno gli argumenti che ne- 
gano 11 Dominio Pontificio in Roma , e nel Ducato 
Komano « sù tal deboUlTimo fondamento . 


FINE DELLA DISSERTAZIONE VII. 
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DISSERTAZIONE VIIE 

£k Ludovico Burgundi^ Rege a Benedir IV. 
Pontifìce Ituperiali Corona Donato. 

9 quanto valide , e plaulibtii fieno 
** ¥ le ragioni che adduconli da’ mo- 

P C) B derni eruditi per foftenere , che all’ 
uii» Imperio ravvivato in Occidente da 
. S. Leone III. nc’ Carolini, meglio fi 

£ 8 C 3 P=* 8 ?=^Cf}àS convenga il nome di rinnovazione , 
Bjrcw. 871. che.di translazione ; riguardano effe non più che 
n.%i.Jeqq. una queftione di nome , ed hanno contrarj- infle- 
Sfondr.Gall. me con, Lodovico II. nella lettera all’ Imperaror Ba- 

vtruUiJf,z.§. ^jjQ 

un numero grande di dottiilimi Uomini , che 
». ». 7. difendono la transkzione . Non era meglio divifar 1 * 
indole , la macflà , il diritto di quello nuovo Impe- 
rio con meno pregiudizj , e più giuftizia per indi ar- 
guire fé rinnovato , o trasferito dovea dirli ? U fo- 
lo veder ne’ Diplomi Imperiali taciuto il nome Au- 
gufto d’ Imperatore fino a Carlo V. prima di rice-» 
ver la Corona in Roma , dovea renderli avvifàti , 
che r indole di quello Imperio è affatto nuovo . Il 
riflettere che del folo Romano Pontefice , e ( in 
cafo di eflrema neceffità ) di uno , o più Cardina- 
li con poteftà delegata , era propria una tal funzio- 
ne , e dovea privativamente farli nella Balilica Va- 
ticana avanti il Santiflimo Corpo del Principe degli 
Apofloli, poteva perfuader loro , che la Maeftà de- 
gli AugulU Carolini . e lorSucceffori era molto di- 

lUn- ' 
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Sinta da quella degli Augufti d’ Oriente . E final- 
mente r occuparfi per breve tempo in meditare ol- 
tre al giuramento replicato a favor de’ Romani , gli 
altri due folenni di fedeltà , il primo a' Legati Pon- 
tificj fuor dello Stato , e 1’ altro al Pontefice piia 
d’ elTere introdotti nella Bafilica Vaticana per ef- 
fervi Coronati , ballava a far comprendere , che i 
diritti de’ nuovi Augufti in Roma , e in tutto lo Sta- 
to della Chiefà erano aftài diverli da quegli antichi . Bel- 
la occafione mi fi porge oggi di ragionar brevemen- 
te di quelli tre importantiifimi punti di Storia Pon- 
tificia . Mentre dovendo trattar della Coronazione 
di Lodovico Rè di Borgogna , trovo nella materia 
altrettante queftioni , che corrifpondono a’ divifati pun- 
ti . Le prime due , cioè la Coronazione in Roma , 
e per mano del Sommo Pontefice , nafeono dalla 
poco chiara teftimonianza di Reginone (citato inav- • 
vertentemente dal Card. Baronio per Liutprando ); 
mentre non dice altro di Lodovico , fe non che 
avendo fuperato 1’ emolo Berengario , entrò in Ro- 
ma , e fu Coronato dal Sommo Pontefice. Quindi 15 . 

c che il Pagi contro il Card. Baronio , e contro il Pag.ib. jj. 
Pagi il Padre Manli con produrre i Diplomi , ne’ quali feqq.ManJi 
comincia a ufare il titolo d’ Imperatore difeoprono 
il tempo giufto della Coronazione di Roma ; e da 
altri Diplomi di Lodovico Balbo , che hanno co- 
llantemente il nome di Re , ricavano, errar chiun- 
que ammettendo quefto tra gli Augufti , dà a quel- 
lo il nome di Lodovico IV. non elléndo che il 
terzo . Inoltre rifolvono 1’ altra queftione, moftran- 
do,che non Giovanni IX. come molti hanno fcrit- 
to , ma Benedetto IV. gli diè la Corona dell’ Im- 
perio . E ciò coll’ autorità di Documento preftb al 
.... Fio- 
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Fiorentini nelle memorie della ContelTa Matilde . Li 
ceri.a queftione vien rilevata dal Pagi . e dal Murato- 
ri ( an. 901 . ) dopo riferito ul Documento , che è un 
Giudicato del medelitno Papa Benedetto , al quale 
intervenne anche 1’ Imperatore, che poco prima avea 
ricevuto la Corona , e apprefo dal giuramento il Tuo 
diritto. Perciocché indi argumentano ambedue fovra« 
nità Imperiale in Roma . Quella la rilolverete voi 
dopo che avrete favorito d' attentamente afcoltarmi 
{opra i fuddetti tre punti di Storia Pontifìcia . 

E’ celebre negli A tti de’ Pontefici antichi attribui- 
ti ad Anallaflo la Coronazione di Carlo Magno ac- 
compagnata dalle acclamazioni del Popolo . Populum 
Carolo Regi Jmperatorias laudes acclamaffe , dice Si- 
gebeno; e ben 1’ olTer va rono due Dottifllmi Cardinali 
Bellarmino , e Sfondrati . Ma quando non 1 ’ avefièro 
eglino ofièrvate, agevolmente fi polTono da ognun con- 
fultare i Cerimoniali più antichi che s’ abbiano/n«’ 
quali fi leggono le fleflilllme acclamazioni dopo fegui- 
ta la ccuronazione . L* iflellb AnnaliUa Italiano per 
acclamazioni le ha divulgate , nè perfona alcuna di 
quallivoglia mezzano giudizio altrimenti le intendereb- 
be . Quindi è , che parve cofa ftrana a uno Scritto- 
or cruditillìmo de’ noflri tempi , aver taluno filma- 
to , che tali acclamazioni foflèro 1 ’ «lezione medefl- 
ma al modo antico : quafiche Carlo foflè prima co- 
ronato Imperatore , e pofcia eletto. Più flrano però è 
che gli amplificatori del GlofTario fpaccino per una 
immaginazione , anzi finzione la vacanza dell’ Impe'^ 
pcrio , finché i Re di Germania non ricevettero I« 
Corona di Roma . Mentre non <blo i Critici più f^ 
veri ,e i più appaflionati Scrittori, ma gl’ ifteffi Avr- 
^fli per tanti fecoU dimoftrarono il contrario . Seb* 

bene 
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bene 'quella falfa dottrina era già (lata prevenuta dal 
Pagi, ove dilTe; Qui contendunt Germani^ Reges fla- *®*7* 

iim ab Elezione di 3 os*fuife Imperatores , nomen fu- *• 

ttm viris do 3 is deridendum dare , quum rem certifi- 
vìam mlf folum in dubium vacare , fed etiam negare 
oudeant.\\ perchè non avrò gran pena a perfuader> 
vi del vero . Mi permetterete però eh’ io vi ram- 
menti in compendio la Storia delle vacanze d’ Im- 
perio , perche ellè uckamente diftruggono gli argu- 
mcnti contrari . 

Edinta affatto la flirpe de’ Carolini in Lotiovi- 
co III. e Berengario difeendenti da femmine , iqua- 
li mancaron di vita quali nel medefimo tempo, vacò 
r Imperio 38. anni con tutta la continuazione de’ 

Re d’ Italia Ridolfo II. Re di Borgogna, Ugo, Lo- 
tario, e Berengario II. Marchefe d’ Ivrea . E in tal 
tempo tiranneggiavano in Roma i Conti' Tufculani . 

Venne poi talento ad Ottaviano Figliuol d’ Alberi- 
co, tiranno anch’ elTo , e inSeme Pontefice Gio- 
vanni XII. di chiamare in Italia Ottone Magno , che 
dieci anni prima invitato da Agapito II. non fu poi 
ricevuto in Roma , e fé ne tornò Re di Germania , co- 
m’ era venuto , a cafa fua . Ma Giovanni XII. lo 
Coronò Imperatore 1’ anno 962. epoca certa degli 
Augnili di Germania . Vivente lui Giovanni XIII. diè 
la Corona Imperiale al di lui Figlio, come aveagià 
fatto S. Palquale a Lotario Figlio di Lodovico Pio. 

Laonde mancando di vita Ottone I. l’anno 973. con- 
tinuò r Imperio nel Figlio per dieci anni , finché 
trovandoli egli in Roma di paflàggio per andar 
contro i Saraceni di Sicilia , vi morì 1’ anno 983. 
e vacò per 1 3. anni 1’ Imperio , fintantoché l’ anno 
99d. creato Pontefice Bninone fangue degli Ot- 
to- 
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toni , per opra fingobrmcnte d’ Ottone ITI. Re fli 
Germania , e chiamato Gregorio V. quefti nel me- 
defim’ anno coronollo . Pari ‘vacanza d’ Imperio li 
diede dopo la di lui morte dall’ Anno looi. al 
lo 14. in cui fu coronato S. Enrico . Ondi in 90. 
anni dopo i Carolini z 6 . foli vi fu Imperatore e 64. 
vacò r Imperio . Tralafcio , per non infaftidirvi, 
molte vacanze pofteriori di più, e meno anni, non 
però quelli , d’ Arrigo IV. Re di Germania , che du- 
rò 27. anni , ed ebbe poi una coronazione facrilega 
r anno 1084. per mano dell’ Antipapa Guiberto, 
onde dovrei contare anche i 22. di falfo Imperio 
fino al li od. quando il proprio Figlio lo detroniz- 
zò : c non mi allontanerei ^1 lèntimento di tutti 
gli Scrittori moderni , anche di quei , che preten- 
dono dar potcllà afibluta , non che delegata , a gli 
Augufii nello Stato della Chiefa ; ma giacché tutti 
lo chiamano Imperatore benché afierifeano , eh* ei non 
era tale , anch’ io conto i 22. anni, come (è non 
foflè vacato 1 ’ Imperio. 

Lo ftcflb titolo di Re de’ Romani , dacché co- 
minciò, gli Scrittori lo prendono per vacanza d* 
Imperio. Onde i 14- anni di Corrado Svevo eletto 
Re de’ Romani in prefenza di Tcodino Card. Lega- 
to d’ Innoccnzio 11 . ma non mai coronato, e quei 
de' di lui Succefibri li mandano del pari co’ 23. an- 
ni di vera vacanza dopo la morte- di Federigo II. 
ultimo degli Svevi. Ridolfo gran Progenitore della 
Cafa d’ Auftria , che fu creato Re de’ Romani dopo 
tal vera vacanza , Adolfo di Naflàu , e Alberto Fi- 
glio di Ridolfo, nò ebbero dagli Scrittori, nò fi die- 
dero eglino ficfil ne’ Diplomi altro nome che di 
Re de’ Romani. Succefiè ad Alberto Enrico VII. 1 ’. 

an- 
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anno 1308. c mori a Buonconvento il' 1313. a 24/ 
Agofto' Impcrator di 14. foli meli . Vacò di nuovo’ 
r Imperio ne’ 33. anni di Lodovico il Bavaro, e 
morto Carlo IV. Inrperatore dopo 23. anni d’ Im- 
“perio, tornò a vacar di' bel nuovo 55. anni ; ben-> 
chè non manchi la ferie de* Rfe de’ Romani , fino' 
alia coronazione di’ Sigifmondo Re d’ Ungheria T' 
anno T433. E fopra di eflà' ragiona molto bene ih 
Muratori. Avverte efièrfi' eletto Sigifmondo in Franc- 
fort Re de’ Romani dagli Elettori 1 ’ anno >410. ne 
eflèrfi coronato in Milano prima del r43i. e due 
anni dopo aver ricevuta li' corona Imperiale da Eu- 
genio IV,. nc prima del giorno di elTa coronazione', • 
che fu il 31. Maggio- 1433. efleriì mai intitolato ■ 
Imperatore . Onde avendo bene oflèrvati i- Diplomi /’<*£•* 
con tutta ficurezza aiienfce , aver cosi praticato tut- ^ 
ti i Ptodeceflòri , e prima , e- dopo ridotta all’ ulti- 
ma perfezione la maniera d’ eleggere il Re de’ Ro- 
mani in Francfbrt, fèn'za ufurparli mai quell' Au- 
gufio nome prima della coronazione Romana; dopo^ 

1 »' morte di Federigo 'HE 1 ’ anno 1493. il di lui 
Aaigufto' Figlio Madìmiliano ellbre fiato il primo a* 
intitolarli Imperatore Eletto, e-a vicenda Rede’ Ro- 
mani , benché eletto molti anni prima; nel che ef- 
lère fiato imitato 'da- Carlo V. fuo Figlio, il quale li- 
die fempre nome d’ Imperatore Eletto fino alla co- 
ronazione. 

Prima di lui aveva oflèrvato il Pagi , che Wip- 
pone Prete; e Aulico di Corrado il Salico , chiama' 
fempre Re il fuo Signore fino alP anno 1027. in cui 
ricevette la Corona da Giovanni XIX. indi lo chia- * 
ma fempre Imperatore. Ma ciò è bene che l’abbia- 
no oflervato , e: avvertito quefiì due* Scrittori per ' 

F f vie-' 
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viepiù illuftrar quefta parte d’ Ifloria . Del 
che Wippone ufi tale accuratezza , e che gli altri 
Scrittori., -e gli Augulti medefimi non adoprino il. 
nome d’ Imperatore lè .non dopo la Coronazione 
Romana , non -è .maraviglia . Quefta- è' V indole 
.deli’ Jinperio d’ .Occidente , e perchè i Re di Ger- 
mania non r alterailèro , Benedetto Vili, fubito do- 
po gli Ottoni , che per avventura gliene dieder 
.motivo , ’la dichiarò egn tal Decreto : Ne quifyuam 
audaéler Imperit Romani Sce^trum praproperus gejla- 
re Princeps appetat , Jeu ìmperator dici , aut efe va- 
leat , nifi quem Papa .Sedìs Romana tnorum probìtate 
.de le gerii aptum Reipublicf , eique eommì ferii Infigne 
/mper/We . J1 Decreto ò riportato da Glabro autor 
contemporaneo , e non foggecco a cenfnra . Che 
fé non foflè cosi, farebberfi- fottopoRl a tante umi- 
liazioni Arrigo V. « VI. Federigo Barbarofla , Otto- 
ne IV. e Federigo II. i maggiori nemici delia S. 
Sede , e de’ Pontefici ? Quai folennì promeflè , « 
giuramenti non fecero , per llrappar dalle mani del 
Vicario di Crillo la Corona Imperiale ? E Arrigo 
IV. .allorchiè .vide inefpugi^bile la cofianza di vS. 
Gregorio VII. non creò un’ Antipapa , da cui ot- 
tènne Coronam perdi t ionie , & Jamnationis , come 
fcriflb Autor grave , e fincero ? Che diremo di Lo- 
dovico il Bavaro ? Quand’ egli difperò d’ ottener 
Legati da Giovanni XXII. dimorante in Avignone, 
non fi fè violenoeinente coronare da due Vefeo- 
yi icomunicati , onde Roma foggiacque all’ Interdet- 
to ? E verranno poi i làtrapi del Papere , e inlè- 
gneranno cattedralmente la falfità , dichiarata tale 
co’ fatti dagli Au^illi medefimi , in grazia de’ quali 
li cimentano alle deiifioni ? Degli altri Scrittori Gex> 
manici non ne parlo . Quel 
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Quel che è detto finora , riguarda i foli Itn> 
f>eratorì di Germania .* ma fe ben (ì confiderà , non 
è punto alterata , fuorché nel nome , la translaziofte 
deir Imperio da’ Cardini! ne’ Re di Germania r 
poiché la Monarchia di Carlo Magno (lendevafi an< 
che alla Germania . E oltre a ciò de’ Carolini 
niun dubbio vi ha , che non fodero 'elfi perfuafi, 
e non perfiitdedero agli altri Con ciò che fecero' 
e Ibriderò , una verità coal chiara . Due foli dèra- 
•pli lèrviranno per confermar quanto c detto , e per 
renderlo evidente . Lodovico Pio manda il fuo Figlio 
Lotario a Roma , adinchè riceva da S. Palquale la Co- 
rona dell’ Imperio , avenddo già deftinato fuo Cd- 
lega , e Succedore .. Di tutto il feguito Lotario mede- 
fimo rende conto all’ Augnilo Genitore in quedi 
termini : Cor am S. Altare , &'Coram S. Carpare B. Atabill.Jèff.' 
Patri Principis ApofiolorHTtr a Skmtna Pontifice , veflro ly. Benei. 
ex confenfu & volumate benediBianem , honorem , & 
nomea fufcepì Imperialis officii , infìtper Diademata ca- 
pi ris , & gladium ad de/en^onem Ecclefi^\ A quello • 

■chiaro , ed autorevole elèmpio fuccede 1’ altro di 
Lodovico IL Figlio di Lotario , che vale per tutti gli 
' Augudi Carolini . Edèndofi doluto con edb lui Ba- 
•filio Imperatore d’ Oriente , perchè i Re Franchi 
•ulàdero il nome d’ Imperatore, fcriHè la- celebre let- 
'tera riportata dal Baronio , nella quale tra le' mol- 
■te ragioni che adduce, dilcopre l’ indole dell- Impe-- c , „ 
■itìo ài tiìé Francorttftr Principes primo Reges, ' 

• deinde vero Jmperatores dìBi fknr ii dumtaxat , . qui ^ ‘ 

à Romana Pontifice ad IwcOleo- SanSo per f ufi fune. • . 

Nelle quali parole vien epilogata 1 ’ Idoria , co- 
-mc i Pontefici divenuti Sovrani di Roma , e del 
-Ducato Romano per I' alieoa&otte ■ de’ Popoli dagli 
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.Qreci . fecero alleanza co’ Carolini di. Maggiordomi 
Ji crearono Rè ; indi Patrizj , o.Difenfori della S. 
Sede, e trovandoli ben ricoinpenlàti per tal bened/.io 
-( in fpecie dopo aver loro conferito il Patriziato , o lìa k 
. tutela, e protezione della Chicfai mentre per opera di 
.Alleati cosi fedeli « li IbttralTero dalle continue vet 
fazioni d’ Italia , e accrebbero il loro Dominio coll’ 
.Efarcato, ed altre Provincie ,) di Rè , e Eatrizj gli 
.crearono Imperatori. Ma li crearono . in maniera af- 
fatto nuova ; in guifachè lènza la Sacra Unzione,, 
iC Coronazione per mano del Sommo Pontefice niu- 
no potea chiamarli , o efsere .Imperatore. Quello di- 
•ce in breve periodo .Lodovico IL meglio informato 
.dell’ alTare , di qualunque .Iftorico antico, o -moder' 
ino . Dopo alcuni lècoli gli Arnaldi0i,ed altri Scrit- 
tori lividi ,, e mal’ alfetti ., che ebber legnaci nell’ 
,-età venture., forfè anche troppo vicine a noi, ma- 
icheraron 1’ indole .del nuovo Imperio , e fuUa fo- 
.miglianza del nome edificaron 1’ Imperio perpetuo 
,di Cofl^ntino .Augullo . ,Onde il Senato, e Popol di 
Roma col tal manìa in capo avean quali deporta k ’ 
dovuw fuggezione ,al lor. Sovrano legittimo . Ma Id- 
.dio , centra cui non vale d’ umana politica , elevò 
.alla Sede del fuo Vicario Innocenzio III. in tempo 
.di una di .quelle vacanze d’ imperio ., che non li 
•vorrebbono , dopo la morte d’ Arrigo VI. Creilo 
gran Pontefice dunque .rirtabilìta primieramente la 
Sovranità in Roma., e nello Stato della Chielà, pensò 
.feriamente a .ravvivar 1’ idea glufta dell’Imperatore. 
fitgefi. af. Et fi .alibi , così ferillè a’ Principi di Germania, Ca- 
flaluz. tQ. t. ranam Regni recigiat ; ab ^Apofiolica tamen Sede ul- 
p. icft.Ep. tìmam manus impofitionem , Coronam Imperii re- 
cipif Jmperatqr . jÉ, a ^uci di Dombantìa projpofe ^ 

fifejna- 
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efèmpio della doppia elezione di Lotario II. c Cor- 
-lado , conchiudendo , che Romanus Pontifex Lotha- . , , 

rium cormavit , 0“ Imperium obtinuit coronai us . On- 
•de fino a Carlo V.^come abbiam vifto , gli Aiigufii 
■medefimi co’ loro Diplomi , e altri atti pubblici 
fraentirono tutte le arguzie degli Scrittori poco mi- 
furati , e meno fedeli. Or che abbiamo ben conce- 
pita r indole dell’ Imperio Occidentale tutto diverfb 
da quel d’ Oriente, vediamone altra diverfità gran- 
dilfiina nella maeftà, jj, 

11 pregio ringoiare della Coronazione Romana <, Maejlà 
che rer.de più ragguardevole la maeftà degli AuguIH gHAugg.eP 
d’ Occidente , di quel che lo foflè ne’ Greci , non Corona- 
condite nella cerimonia folenne con maggiore ,e mi- 
jior pompa in varj tempi praticata. Si è quella’ di 
quando in quando ripurgata , e accrefciuta come Vatùàna' 
gli altri Riti , e pervenne poi a .quel decoro in cui 
la veggiam regillrata nel Cerimoniale d’ AgolUno ■ ^ 

Patrizj ; ma eflà , torno a dire, non è il pregio fin- / '■ 
gelare della Coronazione. E vaglia il vero; il ricevi- 
mento folenne fatto dal Clero, e Popolo fuor di Ro-,, 
ma; r accompagnamento del giorno feguente da Por- 
ta-Ca(leJlo alla fcalinata della Bafilica i e un terzo 
giorno dellinato alla Coronazione rende più maelto- 
fa , e più comoda la funzione -, ma negli antichi 
tempi -fi fece continuatamente in un giorno folo. E 
quel che è più notabile , lì faceva anticamente a gli 
JEfarchi , a’ Patrizj , a’ Re , ed agl’ Inrperatori nella 
medefima forma; e tanto ricevè S. Adriano il Re 
Carlo nell’ Atrio fuper gradus \ quanto Sergio II. 

Lodovico Secondo Figliuolo di Lotario ; benché il . a ra 
{>rimo non venille a prender la Corona Imperiale, e 
I’ altro non oteeneflè da Sergio « fe non quella de’ 

Lon- 
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Longobardi in quell’ anno, che era T S44. com® 
lA C 3 jLitit Anaftafio, per difìngannare ,credO' io» chi da’ 

■ "*trof^ antichità alla Corona di Monza. Anzi tra lè 
addizioni fatte a quella cerimonia, ve ne fonò di 
quelle , che rendon molto inferiore la maeftà degli 
Augufti d’ Occidente a quella de’ Greci . 

E che fia vero; leggali nel cerimoniale un giu- 
ramento già difufato. a tempo di Patrizj , «1 è quel- 
•lo di Carlo IV. l’ anno 1355^ Ego Caroliti Rex Ro- 
manorum futurus Imperatur juro , mt fìrvaturum R0- 
vianis tonar confaetudines fuas . Tal giuramento ne’ 
tempi più addietro era coftume di farlo due volte : 
Ilifr.iin,».. prima al Ponticello fotto Montemario , e 1 ’ altra 

4. a Porta Caftello; Duo jur amenta:, dicon gli atti del- 
' “ la Coronazione d’ Arrigo V. ex more unum juxta 

DtJt. 6 i.Tibt Fomicuium , alterum ante Porticur Fort am Vopuìo fe- 
Domitto 33. cit . Che fe I’ anno mi. era paflato in confuetudi- 
eap. Romani ,, io non dubito d’ aflcrire » edèr nato dal ;giu- 
iur’ciem wtnento cclfebre di Ottone I. riferito da Graziano, 
^ ^ Clemente V. , e dagli Autori preflb il Baronio, 

5. Murat.Àai,^ che è più dal Muratori . Nel quale (ì legge : 

to.^.pag,^Q^ Et Romana Urite nuUam Placknm, ani Ordinai ionem 

•fàeiam de omnibus tfuq ad te , attt ad Romanos perti^ 
nent fitte tuo eonfitio-. Le quali parole , perchè efclu- 
donola Sovranità Imperiale aUbluta foftenuta moderna- 
mente da Uomo Erudito con_tanto diforedito- della pro- 
pria riputazione, richiedono eh’ io rammenti in com- 
pendio lo Stato di Roma, e dell’ autorità invafa itt 
jquei miferi tempi . 

Son celebri ne’. Documenti di quella età di ferro 
col nome di Senatrici Teodora Moglie d’ Alberto 
Duca di Tofoana , e le due fue Figlie Teodora e 
Marozia X le quali inlieme con Stefmia fono deferittft 

da 
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da Luitprando , come tante Mcnàline , il che poco t 
importa : badando folo il iapere , che tre eife , i lo- 
ro Figliuoli , o aderenti elevati ti Pontificato , die- 
de il comando di Roma in quei 38. anni, ne’ quali 
vacò 1 ’ Imperio , finita la dirpe de’ Carolini . Ma- 
rozia ebbe due Mariti. Il primo fu Guido Figliuol 
d’ Alberico Marchefe e Conte Tufculano, di cui ii 
crede che nafcedèro Alberico II. e Giovanni XI. 
Sommo Pontefice . L’ altro Marito fu Ugo Re d' 
Italia , che cfisgudò Alberico il. fuo FigUadro , e ‘ 
cagionò mutazione nel Governo Civile di Roma . '■ 
Egli mcdeliino s’ ebbe a falvar colla fuga , e appena 
fi ricomprò la quiete con dare ad Alberico per 
Moglie la fua Figlia Alda . Queda venne a mori- 
re , e Alberico fposò in feconde nozze Stefania Se- 
natrice , che inficme col Marito Sovranizzò in quel 
nuovo Governo . Confideva edò in due Confoli ,* e 
Prefetto di Roma tuttittre dell’ ordine Patrizio’ , o 
fia della Nobiltà , e in dodici Decarconi , che rap- 
prefentàvano il Senato : Romg enim f àtce il Biondo, 
duo Confale: ex mhiiìtate quotami: sane fiebant , qui ad 
vetujli Confulatu: exemfiar fumme rerum frteeffenft : 
& Prafeàu: item ex nobilitate xreatu: fopuh jur ■ 
dicebat . Ex plebe autem creati fin%uli: timi: duodecimi 
quibu: Decarcorùbus trai appellatia -, Senatu: vicem 
in Concila: i ér deliberationihu: obtinebant . Morto Albe- 
rico fucceile nella tirannide Ottaviano fuo Figlio , 
che fatto Papa, ebbe nóme Giovanni Xtl. e qttedi 
così rivedito della fovrana autorità legittima , e dell* 
altra ufurpata da’ fuoi maggiori , per hbemd dalle* 
continue moledie di Berengario li. e d* Adélberto 
di' lui FigHo ficee quel che non riufcl al Tue Ante- 
cedbre Agapeto lU chiamò a Roma Octoae,elo co- • 

ronó 
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in- ■ Dissertazione Vili, 
tonò Imperatore , dando cosi principio a gli Au- 
gulli di Germania l’anno pdi. 

Da quello compendio di Storia è palefe, che 1 ’ 
Occidente non avrebbe più avuto Imperatore , fe 
non fofse piaciuto al Pontefice in tempo , che non 
ebbe oppolizione , come il fuo Antccelsore , di crearlo 
colla maefiofa lolita Coronazione : mentre dall’ anno 
952. in cui non favolato da Alberico , che fi creafse 
Ottone, non fu altro che Re di Germania. Nè fate- 
rebbe giunto alla Corona , fe non avefse premefso 
il. giuramento di fedeltà, di cui li parla; nelle quali 
circollanze quanto rimanefle inferiore a quei d’ Orien- 
te ognuno lo vede . LI tempo precilò in cui comin- 
ciò quel giuramento fcparato a’ Romani , non può 
così agevolmente definirli . Vero è , che avendo tut' 
tittre gli, Ottoni unitamente co’ Pontefici ufata della 
feverità contro, il Popolo di Roma troppo propenfo 
a. ribellioni in quel fecolo; il primo contro Rotfredo 
Prefetto , c luci feguaci ; il II. contro Cencio; e il 
m. contro Grefeenzio , parrebbe probabile che fi 
fofse introdotto dopo gli Ottoni , prima della coro- 
nazione di S. Enrico. Ma prcfso Ditmaro , che ne 
delcrive la cerimonia non fe ne vede alcun vefligio, 
clsendovcnc; bensì uno al'sai chiaro del governo civi- 
le, introdotto da Alberico : Deatrfis a Dominica In- 
carnai. po/l millenarii plemtud. numeri annis tredecirn , 
Óf in fubfe/juentis anni fecundo menfe , ac hebdomada 
tenia anno aut. Regni ejus tertiodeciw. & die Domi- 
nica , ac VI. Cai. Alar rii Enricus Dei gratin Re.v in- 
clyttts a Senatoribus daodecim vallatus , quorum fex 
barba , aia prolixa myftice incedebant cnm baculis 
cum dileOa fuimet Conjuge Cunegunda ad. Ecclefiam 
S. Vetri Papa expeSante venti; & antequam hjtrodur 

ce-- 
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ctreiur ah eodem interrogatus , fi fidelis vellet Roma- 
ox Patronus effe , & def enfiar Ecclefi.e ; fibi autem Ditm/ir.af. 
fiuifilfue Succefforibus per omnia fid;lis , devota profiefi-^'^'*'^^' ‘ 
filone refipondit . Et tane ab eodem Inunffionem & 00" 

ronam cum contesali fina fiajeepit . Wippone prh°^p, 

egli tace tal giurameoto nella funzione di Corrado 
il Sallico . Nel Succefsore Arrigo IL coronato lo Pag. 1017. 
ftedò giorno della confècrazione del Pontefice Cle- num. 2. 
mente IL il tutto l'eguì in compendio . E nel IV. 

Arrigo tra’ Re di Germania fjHìa farebbe il cercare Bar.Pap. 
fiere cerimonie. Adunque crefee la probabilità che 
s’ introduceflè nella coronazione di S. Arrigo ; benché 
gli Scrittori lo palfino in filenzio : altrimenti non direb- 
ber gli atti d’ Arrigo , V. tra’ Re di Germania, aver 
egli fatto tal giuramento ex more . 

Comunque ila di quedo certilUmo giuramento 
intorno all’ origin fua , e alla pratica nel lècolo un- 
decimo , grande ftupore cagionò all’ Annalifta Ita- 
liano un racconto d’ Arnaldo da Lubeca intorno al- 
la coronazione d’ Arrigo VI. Re di Germania . Dice 
queir Autore , che Cdeftiilo HI. fi avvide , che 
il Re era venuto a farli Imperatore (già fi è villo, che 
la coronazione Romana era quella che faceva l’ Im- 
peratore ) con deir aria , cum multa ja^antia , egli Bar. ii§>i. 
dice. Onde il Pontefice, per dolcemente deluderlo, 
tirava in lungo la fua confecrazione , non eflcndole 
non eletto al Pontificato. Intanto i Romani vanno a 
trovare Arrigo ; gli promettono , che fc rifpetta i loro 
diritti, e gli da foddisfazione per conto di alcuni luo- 
ghi forti di fua ragione , s’ interporranno , e lo fa- 
ranno dichiarare Imperatore . Le parole fon tanto 
chiare che più non pofibno eflcre; Romani e xc unte s 
ad Regein fic et loijtiuti finnt .Eac nobificum amkitias , L, 
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2 54 Dissertazione Vili, 
cr bonorg nos ò" Urbem jure nofiro , quoÌ exhibue- 
rnnt Reges , qui ante te fuerunt . Jnfuper fac no- 
bis juflitiam de Cajlellis tuìs , qua funt in Tufc fi- 
lano , quia (ine intermijfione nos inquietare non cef- 
fant : 0“ erimus prò te ad Dominum Papam » ut 
Coronam Imperii fuper caput tuum ponat . Onde 1’ An- 
nalifta coll’ arte fua maravigliofa di trasfigurar ciò 
che favorifce il Pontificato , riftrinfe la follanza del 
Murai. An. difcorfo , e 1’ accomodò in quella fentenza : Arnal- 
to.ipag.Ti. ^0 Lubeca fcrive , che i Romani /egretamente / 
accordarono con ejfo Arrigo , e poi pregarono il Papa 
a darli la Corona . Or fé i Romani , che ancor Tape- 
vano d’ Arnaldifmo , conofcono che fenza la Corona 
Arrigo rimane Re di Germania , e praticano , e ma- 
neggiano il grande affare con patto, che gli il man- 
tengano i lor diritti in Roma , e fé gli accordino 
vantaggi fuor di Roma, non farei folle , fc pretendeffi col 
finquì detto preferir la Maeftà degli Aiigufti d’ Oc- 
cidente a quella de’ Greci? Perciò mi dichiarai, che 
nella cerimonia della Coronazione vi fon delle cofe , 
che rendono inferiori gli Augufli d’ Occidente a quei 
d’ Oriente. 

Ciò che rende incomparabilmente maggiore la 
Maeilà degli Augufli d’ Occidente è la Corona ri- 
cevuta dalle mani flefse del Vicario di Criflo, e il 
, brando defuper corpore Divi Petri . ( 11 pomo con Cro- 
ce d’ oro è invenzione di Benedetto Vili, anzi mi- 
fleriofà , che flmbolo d’ autorità ) . Anche alcuni Rò 
di Francia , d’ Italia , e di Sicilia ebber dal Romano 
Pontefice quell’ onore : ma fu accidentale , e fareb- 
bero flati Re , coronandoli anche altrove per mano 
d’ un Metropolitano , per nulla dir del brando non 
prefò di fopra il Sacro Corpo del Principe degli Apo- 
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(Voli , e delle altre varietà di Cerimonie . Ma niu- 
no è flato mai Imperatore in 730. anni lenza efler 
coronato dal Sommo Pontefice , e nella Bafìlica Va- 
ticana , toltine tre foli efempj per mera neceflìtà , 
la quale non reca pregiudizio a legge o diritto alcu- 
no . 11 primo è di Lodovico Pio coronato in Rems da 
Stefano IV. colla Corona d’ Oro giojellata recata da 
Roma , come attefla Tegano. Gli altri due fon di 
Lotario II. e Arrigo VII. per dura neceflìtà coro- 
nati ambedue a S. Giovanni Laterano; perchè l’an- 
no 1133. in cui fu coronato Lotario , il Vaticano, 

Caflel S. Angelo, e altri Luoghi forti erano occu- 
pati dalle forze dell’ Antipapa Anacleto . E 1’ anno 
1313. Arrigo VII. fu tenuto lungi dalla Baillica dal 
poderofo efercito di Roberto Re di Sicilia . Anche 
la Corona Imperiale dal medefimo Arrigo VII. e Car- 
lo IV. con rariflimo eièmpio fi ricevè per ma- 
no de’ Cardinali Deputati da Gemente V. e VI. e 
da Innocenzio VI. dimoranti in Avignone , ma pe- - 
rò dopo aver decretato i medefimi Pontefici , Sibi ^ 'l’ 

per mflras manus loco y & tempore opportunis debere ì.Èull.Vut. 
concedi unSlionem , & ipfius Imperii Diadema. to.i.p.14^. 

L’ ultima coronazione , che fu quella di Carlo 2 5 1.3 51. 

V. in S. Petronio di Bologna, per graviiTime necef- 357* 
fità , è una delle migliori prove , che tal corona- 
zione non debba farfi altrove che nella Bafjlica Va- _ 
ticana . Imperciocché tutta la Bafilica fu ivi ricopia- 
ta , come la deferive tra gli altri ilGiovio teflimo- 
nio di vifta: e tutta la Cerimonia deferitta da Ago- 
flino Patrizj ivi fi praticò . Onde anche il Capitolo 
Vaticano , che tre anni prima avea foffèrto tanto 
dalle di lui truppe , lo annoverò cogli altri jtre Im- 
peratori Carlo IV. Sigifmondo , e Federigo 111. tra 
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235 Dissertazione Vili, 
gli Augufli Canonici di quel Sacro Tempio, eflèn- 
dofi la portati a pofta buon numero di eflì , affin di 
riceverlo per fratello . La corona fu della ftefliirimi 
forma di quella di Carlo Magno , e degli altri Impe- 
ratori : Tkiaram ìllam fotius quam coronam , dice il 
Giovio di Clem. VIL bicipiti faftigio , multifque ada- 
inantibus injignem capiti iwpofait . Fin 1 ’ Altare di S. 
Alaurizio (1 rapprefentò in quella inflgne Collegiata per 
farvi la facra unzione all’ Imperatore Eletto ; non già 
perchè ad Altare B. Petri nemo imngitur , nemo or- 
dinatur nifi Romanus Pontifex folus , come ftà nella 
rubrica del Patrizj, il quale 1 ’ ha accattata dalle la- 
cre Ordinazioni ( mentre 1 ’ Imperatore non li con- 
fecrava , e fe faceva da Suddiacono nella Mellà , era 
fecondo.il Durando , per ragion dell’ ufizio di Cano- 
nico ) ma perche dal principio del fecol XIII. co- 
me li ha da cerimoniale predo il Martene , comln- 
ciolfi a far tal funzione a vicenda o all’ Aitar della 
''^‘^^'Confeflioneove s’ era fatta per 400. anni , o aquel- 
Maurizio, ove redo poi fidata per lèmpre . 
Su tal punto ho dovuto alquanto diftendermi per due 
motivi: uno per non didimuiare il. mio rammarico, 
quando veggio interpetrazioni falle degli antichi Ri- 
ti della Chiefa Romana . Tale li è quella del moder- 
no comcnto del ccrimonial di Patrizj , ove pronun- 
Ci’irm.tom. Tribunali, che la coronazione Imperiale può 

qualfivoglia luogo; e che Arrigo VII. eCar- 
216.^^* lo IV. non furono coronati in Avignone , per ge- 
lolia de’ Francefi ; propofizioni che non mi fi crede- 
( 'so n' r fofsero llampate . L’ altro motivo 

H ^tilTimo ^ fMprema autorità della Chiefa al 

Vicario di Crido , a N. S. che non ha bifogno di 
nentd. Xiy^. feorta negli antichi tempi ( <? ) , il quale appoggiato 
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a sì validi fondamenti ha modernamente ahnoverata 
la coronazione Imperiale tra le più Angolari prero- 
gative della Bafilica Vaticana . 

Del redo in ordine alla Coronazione in eflà 
Bafilica , e per mano del Vicario di Grillo , circo- 
llanze in tutti i tempi necelTarie (a) per prendere l’Au- {ì)Bifog»a- 
gudo nome d’ Imperatore , e che altamente àì&.in- va però dire, 
guono la Maedà degli Augufti Succeflbri di Czrìo che ia troppo 
Magno da quei di Collantino in Oriente , fuor di indifcreta in- 
tempo , e fuor d’ ogni ragione dagli Eruditi moder- 
ni Francefco Pagi, c Sandini rilevafi quella dell’ 
perator Giuftino, come prima delle coronazioni Im- 
periali fatte da’ Romani Pontefici : Primus Impera- fianecìfflt'k 
forum ^uftinus folemniter a Pontifice inauguratus ejl . nella Per ( 0 - 
Meglio il Card. Baronio, Scrittore inimitabile nel fa- na dell' Im- 
re il carattere giufto alle cofe , la dichiarò un’ atto perat. Ferd. 
di devozione di quel buon Principe . E per verità ubali 
Giuftino era già Imperatore da otto anni, e poco più."®® ® 
d’ un’ anno gli rimafe di vita , dopo che proftrato 
avanti a Giovanni I. ( andò egli a quella Corte per la’^stor^Ec- 
contentare il Re de’ Goti) per un’ eftro di pietà volle clefiafl. sìt 
dalle mani del Vicario di Grillo ricever la Cjoronì quefto puntai 
che aveva otto anni prima folcnnemente ricevuta 
dal Patriarca , come conobbe 1’ illeflb Pagi . Come 
dunque merita il nome di prima coronazione ; quali 
che quella di Carlo Magno s’ abbia a creder la fe- 
conda , fe fu unica ; accidentale , fenza recare alcuna 
autorità , e in una parola un atto di devozione di quel 
religiofilfimo Principe ? Di più rimettono il Lettore 
al Martene, che riporta in alcuni Ordini , o Cerimo- 
niali antichi il Rito della coronazione introdotta da- 
gl’ Imperatori Greci Cattolici, e infieme quello della 
Chiefa Romana inftituito da S. Leone III. Ma fe il 

Let- 
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lettore ubbidifce , e confulta 1’ uno , e 1’ altro rito, 
comprenderà fubito , che anche eflèndoil praticata 
la cerimonia Greca dal Santo Pontefice , non avreb- 
be imitato in altro , che nel nome , la coronazio- 
ne Romana . Lungo , e tediofo farebbe il confron- 
tarle a parte a parte . Bafta riflettere , che ficco- 
jne gli Orientali ordinariamente erano contrarj alia 
Reiigion Cattolica , e la travagliavano molto , così era 
la Principal premura della Chiefa Cattolica nella lo- 
ro coronazione la profedìon della Fede. Ma in Oc- 
cidente r interelle più premutolo , giacché niun 
dubbio vi era della Fede Cattolica , fù Tempre da 
bel principio il giuramento di Fedeltà , con obbligo 
di difendere la Perfona , e i diritti del Romano Pon- 
tefice , e la S. Chiclà Romana . Dai qual giura- 
mento dipendono ì diritti degl’ Imperatori d’ Occi- 
dente , com’ or vedremo . 

Racconu Tegano , che Stefano IV. appena crea- 
to Pontefice , prima di partire per la Corte di Fmn- 
cia , JuJ^t omnem Populum Jiar^anum fiielitatem curri 
juramento promittere Lodovico , fenza portarne le pa- 
role . Le adduce perù il continuatore degli Annali 
Fuldenlì , e le riferilce anche il Pagi in occafione del 
giuramento preftato da’ Romani ad Arnolfo , che ci 
fervirà per tutti gli Augg. Carolini : ^uno per hac 
omnia Dei myjlerìa , quod fulvo bornie, & lege me a, 
atque fidelìtate Domini Formoji Papa ,fidelis firn. & ero 
omnibus diebus vite me e Arnolpho Imperatori. Non vi 
vuol di più per comprendere , che il Sovrano della 
S. Chiefa era il Pontefice , a cui preflavano giuramento 
di fedeltà i Sudditi ; e che quello Sovrano per te- 
nere in freno un Popolo inclinatifllmo a ribellioni « 
delegava * o comunicava la Tua autorità all’ Impera- 
to- 
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tore , coir imporgli fui capo la Corona di propria 
mano . Perciò d’ alcuno li legge ( come appunto di 
Lodovico III. che die l’argumento al mio difcorfo) 
predo il Fiorentini , che cum eodem Summo ^ontìfi-- 
ce in judicio refedit : non perche fode Sovrano , 
ma perchè tornava conto ai Pontefice di farlo par- 
tecipar della Sovranità ; altrimenti non farebbe dato 
ammedo dal Pontefice , ma egli avrebbe ammedb il 
Pontefice al Giudicato . Così pafsó fempre la colà 
finché durò la dirpe de’ Carolini ; talmentechè di 
edì non troviamo negli antichi Documenti altroché v 

la conferma delle Donazioni, la qual fi leggeva pub- 
blicamente dopo la coronazione, come atteda il Pa- 
negirida anonimo di Berengario: 

LeSitftt Augufii conce f OS munere fagos Ub. ap. 

PrafuUs obfequio gradtbus fians LeSorin altis : Leibnit.fcr. 
Cécfare quonorint omnesdatn munera , predo Brunfr.to.i. 
Ulterius paveat facras fibi fumere terras . 

Nella qual conferma, o Diploma era così chia- 
ramente efpreda la Sovranità del Romano Pontefice, 
che l’ Imperatore fi protedava di non voler pratica- “ 

re altro , che la fua intercellione , fe mai alcuno 
de’ Sudditi del Pontefice , o per delitti leggieri , ov- • 

vero oppredb dalla prepotenza, fode ricorfo da lui, 
e di confègnarli chiunque fi fode dato reo di grave 
delitto , affinché lo facedè punire . Ma in Ottone, 
primo degli Augudi di Germania v’ è qualche cola 
più delia conferma . Fece egli in Germania , e fece- 
ro i di lui Succedbri, prima di porre i piedi nello 
Stato della Chiefa , il celebre Giuramento* Tibi Do- 
mino , accennato di fopra , il quale ( oltre al ridringer 
dentro a limiti certi la potedà delegata , che otte- 
nevafi nella coronazione dal Pontefice ) non folamente 
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,un giuramento chiaro di Fedeltà; ma dichiarato an- 
tp. Romani tale nella Coftituzione di Clemente V. allorché 
‘ « Arrigo VII. pretefe di metterlo in forfè ; febbcnc 

nel Cerimoniale divolgato da Marcello porta il feiii' 
plice nome di giuramento. 

Si ollèrvi , che quello giuramento di fedeltà Ar» 
B(ir. ini.». rigo V. lo fece a Sutri , Federigo Barbaroda a S.Qui- 
4. 1155.». 7. rico, come dicon gli atti d’ Adriano IV. e Arrigo 
VII. e Carlo IV. i quali lo fecero al Pontefice in Avi- 
gnone, dovettero repeterlo quando vennero a Roma 
con dilpenlà Pontificia di poterlo anche fare fulla 
fcalinata di S. Pietro , pria di far 1 ' altro giuramento 
fopra i Sacri Evangelj nella cerimonia della corona- 
zione. In oltre li ollcrvi , che anche Ridolfo, e Al- 
berto di lui Figlio benché non coronati giammai ,e 
per confeguentc Re de’ Romani , e altri Predcceflb- 
ri , per teftimoniananza di Clemente V. che dovea 
.fapcrlo, fecero un tal giuramento: •Jurawentum fìde- 
^ap. omani ^ ^ obedteìuije pr^Uterunt , dice Clemente . 
‘ Onde parrebbe, che fin dall’ anno 113S. nel quale 

cominciaronll a eleggere i Re de’ Romani in Corra- 
do III avefse origine un tal giuramento ne’ mede- 
fimi Re de’ Romani . Il Cerimoniale però di Patri/j 
dice, che cofiumava il Re de’ Romani oj'ene fc ad 
qu.eannqne pdelitatìs juramenia Romanie Ecclefie pr£~ 
Jhnda\ nè dobbiam noi cercar coftumanza più anti- 
ca , quando non fe n’ è perpetuato 1 ’ ufo . L’ ulb 
collante è fiato quello de’ due giuramenti di fedeltà 
che precedettero la coronazione , de’ quali 1 ’ ,uno lì 
è già bafiantemente illufirato fenza produrlo , perchè 
troppo prolifib , e vario nelle parole in ogni Impera- 
tore eletto, benché fia il mcdelimo in foftanza . Non 
così dee farli dell’ altro, vario anch’ cfso , finché fu 

or- 
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ordmatt) come lo leggiamo ne’ cerimoniali : mft 
troppo neceflario. 

Il primo Imperatore che fuccedè a^' Ottoni » 
foS. Enrico; il II. tra’ Re di Germani», e primo tra 
gl’ Imperatori. QudU fui principio della funzione 
quando fu coronato da Benedetto Vili, l’ anno 1014. 
fece il fuo giuramento , e ló^dioe Ditmaro Scrittor 
grave , e contemporaneo : Antequam introJuceretur, 
ab eodem interro^atut fi fidelis vellet Romana patro- 
nits elfe , & defrnfor Ecclefia ; fibi autem fnifijue 
Succefforibus per omnia fidelis ì iSevota pro/efiione re- 
; cioè col giuramento- di fedeltà.: furata prias, 
fpie'ga bene Natale Aleflàndro, Rcclefue fifpji- 
que fienedido , ac Sttcceffhribus fideli tate , ac defenfione , 
ut Ditmarus initio libri feptimi tejlafur .\\ qual giu- 
ramento col medelimo nome di profellione fù hn d’ 
allora regiftrato nel Cerimoniale ; perciò, meno d’ 
un fecole dopo troviamo -negli Atti della coronazio.* 
ne d’ Arrigo V. Ad portam vetiit argemeam . Ibi ex 
libro profejfionem Imperatoriam faciens , a- Vomtifice 
(Pafeh. li.) defignatus eji Imperator . Il P. Mabillon 
foftiene , che il giuramento di S. Arrigo indicato da 
Ditmaro foflè concepito quali nella flelTa forma di 
quel che riferifee nell’ Ordine di .Cencio , il quale 
fi trova anche prellb -il Martenc da Cod. Arelaten- 
lè in quelli: termini-; Promiffìo Imperatoris . In No 
mine Cbrifii promi ito , fpondeo , atqtte pollice or ego N. 
Imperator Corani' Deo , ér Bi- Petro me Protedorem , 
ér Defenforem effe hnjus S. E. in' omnibus utilità 
tibuf , in quantum Divino fultus fuero adjutorio , fe- 
cundum- feire meam t ó' poffe ; M» s’ inganna . all’ in- 
grotfo . Equi è impolfibiletoh’ io mi tenga dal deri- 
dex, come ho> fatto altrove,!’ intelligenza , che dà..!’ 

Uh An- 
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to,6.p. Annalifta Itstliano al giuramento dr S. Arrrgo : 
45- interrogato , egli dice ,Jè voleva cjfere Avvocato , e Di~ 

fenfore della Chiefa Romana , e fedele al Papa , e 
a' fuoi Sitcceffori : Rifpofe con gran divozione di eì . 
Come avrebbe dovuto rilpondere interrogato, fe ac- 
cettava la Regina Cunegonda per lua legittima SpoTa. 

Il diligentifflmo Card. Baron io trovò nelle^be- 
' de Vaticane il giuramento di Lotario IL fatto l’ anno 

1133. ante fores S. Salvatori s , -perche non fu polli- 
bile d’ andare al luogo proprio ^1 Vaticano , come 
ho detto fopra . Il quale fd deferitto nell’ atto mede- 
fimo da Cencio Frangipani in prefenza d’ Ottone fuo 
Nipote, e altra Nobiltà Romana , ed è tale Ego Lo- 
tharius Rex promitto , ér juro t ibi Domino Pap<e In- 
^<«•.1133. ^tuipfue Succefforibus feeuritatem vita , •& in 

pnembrts , S" mala CMtionis , ó' de fendere Papatum , 
& honorem tuum , regalia S Petri,qitahabesnia- 
mtenere , & ^ua non babes , juxta meum pofe , recu- 
perare . Cinque anni d(^o jcominciatofi ad eleggere 
il Re de’ RomanS, potè formarli il giuramento ,qua- 
^ le Io abbiamo nel Cerimoniale di Patrizj, o almeno 
poco diverfo. Ego N. Rex Romanorum annuente Do- 
mino fucurus Imperator ó"c. Certa colà è , che ri- 
trovali nel Cerimoniale citato da Clemente V. e da 
Innocenzio VI. e in quello del Gaetani , che erano 
• in ufo al principio del [Secolo XIV. ma riferifeono 

Riti , e Cerimonie più antiche .. Dagli atti d’ Adriano 
IV. non li raccoglie altro di nuovo , fè non che 
. Barbarofla pretto il giuraménto nell’ Oratorio di S. 
Maria in Torri , ci inter così detta, perche 

^ruata tra ^1 Campanile della Bafilica , e la Torre 
Bar. Il Giuftino , il che poi pafsò in ufo . Ad Eccle- 

«.16. fam Bt Maria tr^Jurri in qua eum ame Altare 

. . - Pon- 
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Tonttfeic expeBsbét , pnfeSus efi ^ éf" luénus imp<h 

nens , canfuetam profeffmntm , & piena» ùim fetuma- 

tem , fecundum quod in Ordine continetur , publice 

exhibuit iffì Pontifici. Benché Rogerio Ovedeno 3<T. li.wgxn 

anni dopo dice . che Arrigo Vl.preiflò il giuramento a *°* 

Celeftino III. Ante ofiium Ecclefite B. Petri fnfra gradui. 

Certamente nel lècolo feguente oéD’ Oratorio predetto 
faceva il giuramento, ed ivi medefimo era ricevuto 
Canonico . Anche la Sacca Unzione' , come accennai 
lopra , cominciò in quel fecolo a fard all’ Altare di S. 

Maurizio. ' > 

Eccovi moftrata , come ho làputo il meglio , hr 
grandilfima differenza , che paflà tra gli Augufti Suc- 
ceflori di Coflantino Magno- in Oriente , e i Succcfso' 
ri di Carlo Magno , efaminandò*, edivifando T Indole, 
e la Maeflà del nuovo Imperio inAituito da S. Leo- 
ne III. e proponendovi il giuramento replicato di 
fedeltà per eAcr coronato Imperatore . ReAà , che (3) 
voi giudichiate ora quale A foAé il òintto di quei tem~ 
degl’ Imperatori in Rx>ma , e nello* Stato della pt, ne' quali 
Chi«ra(tf); mentre dal bel principio vi dichiarai Già- i”dt- 
dici d’ una tal queAione. fpenfabileU 

CofOftdZiOff^ 

Rom. 
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• Qjtandonnm , tfuo Authore , queve^occafione Romana ut 
,Eccl. ufurpari esperii Benedt^Uo Rof^ aurea : 
qutbufqtte e a Benedillo Ritibus & olim 
.feraSa fit , & badie perogatur . 


Enchè ' laudevoll , e pieni di maefià tut- 
ti fieno i Riti della S. Sede Apofto- 
lica-: tuttavìa fembra a uliino , che 
men maeftofi,c racn commendabili 
abbiano a eflèr xjuelli , clic non pofi- 
fon repcterfi dall’ ultima antichità . 
.Onde, qiiafi -non -aveflèr col Prineijie degli Apoltoll 
ottenuta i di lui Succeflbri la fuprema autorità nella 
Chicla dal Divin Redentore ; poco meno che con 
lor manifefta ingmfia le buone , e dante inftituzioni 
de’ Pontefici più moderni , fpecialmeiue .inrorno a’ 
Sacri Riti , s’ arretrano, e quanto più fi può s’av- 
vicinano con raziocini', c congetture alla tradizione 
Apoftoliea .-Ciò eflèrfi fatto dal dotto., cd ..erudito 
Avvocato Conciftoriale Carlo Cartari in ordine al Ri- 
.to della Rofa d’ oro, e della di lei Benedizione , è 
Tuor di dubbio . Nè per quello intendo io di biaff- 
jnarlo . Ceflì Iddio, eh’ io ofaflì di pronunciar coli 
-men che lodevole contro alcuno de’ fei capitoli, ne’ 
.quali divide la fua bella , e utile fatica ; mentre an- 
^i a me fembra eflèrfi egli meritata fomma lode ; sì 
gcconùamencie ha ragionato della Roià d’ oro ; deUa 

’ . ■ ^ Il tji 
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di lei forma ; dèi Rito di benedirla ; del di lei 
lignificato ; e del modo di donarla a’ Principi , a Pcr- 
fonaggi ragguardevoli , e a Chiefe infigni : e con tan- 
ta induflria ha indagato i doni fattine , le neceflarie 
inftruzioni , e gli altri documenti , che pongono in 
chiarilTìma luce il Rito, e la di lui pratica. Una fo- 
la cofa e io, e forfè qualche altro dcfidererebbemo ; 
eh’ ei non aveflè dato alla Rofa d’' -Oro, e al Rito 
di benedirla tanto alta origine , per disio d’ accre- 
scerle il pregio . Seaveffe egli confultato nell’ Archivio 
Apoftolico di Callel S. Angelo , di cui era Prefetto, 
diverfi Ordini Romani , vi avrebbe per avventura ve- 
duto la debolezza del fondamento, a cui appoggio 
la fua opinione : quello di CencioOamerario da lui fup- 
pofto il Gelafiano veduto avrebbe, non efler tale, fe avef- 
fe fcritto in fécolo di meno prevenzione , e di più 
critica. Noi viviamo in una età la più illuftre,che 
aveller mai le lettere, e que’ documenti che il Car- 
tari con molto (lento elàminò MSS. inlieme con altri 
molti gli abbiamo, gran mercè de’ dottillimi Padri 
Morino , Mabiilone , e Martene , c d’ altri eruditi 
moderni , (lampati ed ilKiflrati . In uno fra gli altri di 
Codice Regio Vaticano del Secol XII. non' ancor 
pubblicato , li legge ; Scire tamen vportet , qttod vini- 
•tis ntodis per diverfa tempora decas Kittmm ìlccìefite 
ttfqtte in finem ficuli aageri non dejir.et . li che fi vc- 
•de e tocca con mano ne’ Rituali de’ fecoli pofterio- 
ri ; c feguirerà a vederli da qpei che verran dopo 
-noi . Che però dovendoli da me oggi favellare della 
•inllituzione del Rito della Rofa- d’- Oro'; e della di * 
lei Benedizione sì antica , che moderna .■ più agevol- 
mente potrò farlo che il Cartari , non perchè io 
■tbbia difeernimento maggiore , ma perchè ho mag- 

, gior 
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gìor fortuna . Moflrcrò dunque in due foli crticoll • 
chq il Rico deila Rofa d’ Oro non è più antico dei 
fecolo undecimo ; e che la Benedizione di ella ebbe 
principio verfo ’l fine del fècolo XV. ed è quella ftef* 
ià . che ogni anno (I fa dal Sommo Pontefice nella Do- 
jncnica Lutare , quarta di Quarcfiraa . Nella quale oc- 
cadooe fi Icoprirà 1’ inganno d’ un erudito moderno » 
phe ha creduto, eflèrfi praticato tal Rito- anche la Do- 
jncnica Gaudete terza dell’ Avvento , argumentando- 
lo forfè dal colore rolàcco,che in ambedue que’ gior- 
ni fi u(a dalla Chiefa. E ne parlerò in forma , che 
ferva d’ appendice al difcorfo del Cartari . 

' Non fu folo il Cartari a ingannarli intorno alP 

7. Ordine Romano avvegnaché pochi compagni egli 
Iffflituzione abbia nel confonder quello di Cencio col Gelafiano. 
dtL Rito del- Infinita è la turba di coloro , che han creduto f 
In Rofa d' Edito da Iitorpio quello appunto, che comunemen- 
oro nel fecola g» attribuilce a S. Gelallo . L’ ifteflb Card. Baro- 

■ nio dà agli Agnus Dei una antichità non giuda fup- 

An (5pa. ». po^^cndo , che folTe confuetudine regifirata itt Ordi- 
^ ne RomoM a Gelafio coUeSlo , ut conflantior ofinh 

eft . Nel che ingannoflì : poiché di elTl non s’incon- 
tra menzione alcuna nemmeno in quegli Ordini Ro- 
mani , che furono ferirti nel principio del nono fe- 
colo . Tale inganno comune fembra che oggi non 
pofia più darli ; attefochè ognuno s’ è oramai chia- 
rito , che r ordine Gelafiano puro non fi trova , 
anzi niun Rituale , o Cerimoniale riufeì di trovare 
agli Eruditi , per molta diligenza, che ufallèro, più 
. antico deir ottavo fecolo . (^indi è che niun d’ elfi 
è efente da poche , o molte addizioni ; mentre , come 
pi è ben noto , e com’ era anche noto cinque fe>- 
coli addietro allo Scrictor del Codice Vaticano ao- 

cen- 
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cfcnnato , i Sacri Riti non ceflèranno d’ aumtìitarfi fi- 
no alla fine del Mondo' . 11 dottrfljtno P. Mabillonc 
pofe in primo luogo della fila raccolta un’ Ordine Rotn. 
in cui fon de’ caratteri di tempo anche anteriori a 
S. Gclafio ; ma contuttociò vi fi legge ancora : Sab- 
hato mnpore Iladriani infiitutum efl , ut fleSerttur 
fro Carolo Rege ; antea vero non fuit cmfuetudo „ E 
.nel Mercoledì Santo .-ZJ/Wr arationem prò Rege Tran- 
•chorum . Addizioni « le <]uali non fi trovano nell’edi- 
-to dalla chiara memoria di Monfignor Prancefeo 
Bianchini da Cod. MS. del celebre Archivio Capi- 
tolare di Verona - Or ficcome , per teftimonianza 
ficura dell’ Editore, quel Codice fu ‘fcritto nel no- 
no fecolo a tempo di Lodovico, e Lotario Augu- 
lli , ne fegue , che quello del P. Mabillone fia al- 
quanto pofteriore . Si aggiunge , che nell’ Appen- 
dice di eflb fi fa men'itione degli Agnus Dei , come 
nell’ edito da Ittorpio : onde dovette eflere ferino 
nel nono fecolo molto avanzato. 

Ma , ciò che in altro argumento mi reche- 
rebbe no)a } pofciachè le addizioni mi fnervereb- 
ber le prove di cofe antiche; mi giova oggi mol- 
tifllmo ; perchè mi afllcura , che i primi nove feco-. 
li della Chiefà non conobbero il Rito della Rofa d’ 
oro . Perciò Amalario , che fcrifl’e verlo la metà 
del nono, non lo rammenta tra gli altri ; e niuno 
degli Scrittori , che molti ne fioriron dopo lui nello 
ftelVo fecolo , fece mai menzione di tal Rito . Ardi- 
mento ringoiare farebbe 1’ indagare un Rito così mi- 
fteriofo nelle folte tenebre , e negli Iconcerti della S. 
Sede nel fegucntc fecolo veramente ferreo , e in par- 
te dell’ undecimo. ; tanta ignoranza , c tanta viltà 
per giuda ira di Dio s’ erano refe Signore . delio 

ftef’ 
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ftelTo Pontificato . Canottes omnes freffl JUentìt , De- 
creta Ponttjìcum. /affocata , profcrtpta antiqua tradi- 
tiones , veterefque in eligendo Summo Ponttjice confue- 
tudines , facrìque rttus , & prijlinuj ufus prorfus ex- 
tinlH. Così deplora il dottiffimo Card. Baronio le 
vicende della S, Sede in quel pelTìmo fecolo , e mol- 
to di più ei ne dice , come ben fiipete , il che non 
appartiene a quello luogo , ove folamente per me fi 
efclude un Sacro Rito novello jsien di millerj da 
.quegli òrridi tempi, in cui fi tralafciarono fin gli 
amie Ili ^ 

Non vi fia grave d’ afcoltare una delle confiuc- 
tudini introdotta in que’ miferi tempi nel Sabbaco 
in Albis, del cui rito antico , e moderno vi ò ben 
nota la maefià, c ’l raifterio. B fc non vi feorgerece 
anzi della leggerezza che della gravità j potrete an- 
che affaticarvi per indag.ire in quel fecolo ignoran- 
te alcun Rito corrifpondente alla madia della Chic- 
là Romana . Riduceanfi dopo pranzo fulla Piazza del 
Laterano gli Arcipreti delle diciotto Diaconie col 
Piviale accompagnati dal Clero, e Popolo : preceden- 
do tal procefiione un Manfìonario col Camice , e 
. coronatus Corona de florilms cornuta , habens in ma- 
nti phinobo/um , il quale flrumento era Cauliit ^reuj 
concavus ad tninus hrachìi longitudini s a .medie tate , 
& fupra plenus ttntimtabulis . Ivi attendevano il Pon- 
tefice, il qual venuto, ed alfifo fui Trono: 'prepara- 
to , afcoltava una maniera di laudi aflài rozze, che 
chiamavanfl Coromania , e principiavano. ; Eja pre- 
ces de loco Deus ad honam boram ; Finite quelle ; 
furgit quidam Archipreshyter ( io mi fervo del ce- 
lebre Codice Vallicellano , onde trafie il P. Mabil- 
ion r Ordine Romano di Benedetto Canonico , ma 

pru- 
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prudentemente tralafciò quefte inezzie , le quali ap- 
punto perchè non corri^ondono alla maellà del- 
la Chiefa Romana, giovano molto al mio argomento) 

& retro fe afeendit mdum AJinum ibi prapsratum a 
Curia . Quidam Cuhkularius tenet in capite Afini 
bacilem cum XX. foUdis denariorum , quos dum prte- 
diBus Archipresbyter inclinai fe retro tribus vicibus , 

Papa tribus brancatis tollit , & habet Jìbi . Deinde 
Archipresbyter. cum C/ericis ponunt Coronas ad pedes 
ejus . Sed Archipresbyter S. Marie in Via Lata Coro- 
min , & Vulpeculam non ligatam , qu(g fugit , uè" ^ 

Papa dat Archipresbytera byzantium ò'C. 

Di così fatte funzioni fu inventore quell’ infc- 
licilTimo fecol decimo, di cui baftantemente ha Icrit- 
to il Card. Ba renio negli Annali . Ma nel feguente 
fi tolfcr via le ftolide invenzioni dell’ ignoranza , co- 
me fu fatto della riferita da S. Gregorio VII. c fi 
riftabilì la maeftà de’ Sacri Riti, con inftituirne an- 
che de’ nuovi, che ne’ tempi che fucceflero accre- 
feiuti in nobiltà , e decoro pervennero fino a noi , 
c pafièranno a’noftri poderi, acqutftando anzi mag- 
gior luftro, che fcapitando punto del primiero. Ta- 
le fi è quello di cui trattiamo , inftituito nelU metà 
di eflb leccio da S. Leone IX. come prima di me 
ofiervò il dottilfimo P. Calmet nella Aia Storia Ec- 
clclìaftica , c Civile di Lorena ; il quale dopo averlo 
dichiarato Inftitutore di tal Rito , porta anche tra’ 
documenti , su’ quali è fondata la fua Storia , la Bolla 
d’ inftituzione del medefimo Rito : in guifa che du- 
bitar non fi può in oggi della origin certa d^jla Rofa 
d’ Oro non faputa feoprir da veruno prima del Cal- 
met. Ma pria di fentir ciò che riguarda tale infti- 
tuzione, degno è d’ oftervarfi contro la opinione del 

1 i P. 
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P. Mjbillone , c di altri, forfè fondati fulla Storia 
Aun.Bentd. f, legge dalla Chiefa nell’ Ufizio del mcdclimo 
t ^ T Pontefice ; che non fu egli il fondatore del Mo- 

VI Bnv di S. Croce in Alfazia •• ma lo ebbe in ere- 

dità già fondato da’ fuoi Genitori, e Fratelli defbn- 
ti , nc fuoi beni patrimoniali , e foggettollo alla S. 
Sede. La fentenza della Bolla non ha niellieri di gran 
comcnto : Leo Epifeopus Servus Servorum Dei . O 
Sanila , adm 'trabiUs ^ Crux , in qua ’J. C. D. N, 

pependit ! Deviclus amore , immo conJlriBus debito Ec- 
c/e(iam Patris vici Hugonis , & Matris me^ Heilvfilgdis, 
amborumque f rat rum meorum . Gerardi , & IJugonis vi- 
delicet jam defunSorum , meique memor adhuc viveri- 
tis , ^ Apojlolica Sede, licet indignijfime , tamen fi- 
dentis , ab eifdetn meis parentibus fundatam , & fuo 
Jludio dedicatam ,mibique jure hareditatis de lega t am : 
prxditus lega li s fuccejjionis jure nojlre Apojlolic^ Sedi 
fubjlituo . 

Quello mcdefinio vien confermato da S. Grego- 
rio yil. il quale, confidentiflimo già di S. Leone , 
erafi trovato prefente alla collituzionc , e fapeva aliai 
bene ciò che in ella contenevaO : onde li fervono a 
torto della di lui autorità quei che fanno fondatore 
del Monafterio S. Leone . E che fia vero, contrariavano i 
due Nipoti di efso a chi li appartenefse la cura del 
Monafterio : e S. Gregorio ; In nullo quidem , diftè a’ 
Vefeovi d’ Argentina, e Balilea , ab ec , qua in 
Conc.to.X.p. Privilegio prelibati Patris nojlri L^onis Papa deferi- 
Bz,l.z.epA^.pig fjj ^ conftitutione dtgredientes : ed in termini 
aflài chiari efprclTe la fondazione del Alonafterio fat- 
ta ne’ Beni Patrimoniali di S. Leone, e colle proprie 
entrate di efti : ignorare vos credimus , D. N. 

he. me. Leonem Papam Monajlerium S. Crucis in ter- 
ra 
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ra hicreditatis fu<e fmdatum , ac propriis opìhus ejus 
confiruSlum , S.R.E. cui pie , ó“ fanBe pr^idebat , in 
proprium jus tradidilfe : quatenus Ven. ille locus 
fub alis S. Peni tittior , ó" Itherìor in Divino fa- 
muUtu proficeret , &c. ■ Or quefto Monafterio fonda- 
to da’ fuoi Maggiori già defonti, il Si Pontefice legit- 
timo crede lo vendicò in libertà , foggettandolo im- 
mediatamente alia S. Sede ; e per eternar la memoria 
di tal libertà , o (la elènzione gl’ impoie il tributo an- 
nuo d’ una Rofa di due*once d’ Oro , la quale ed egli, 
e i Tuoi Succelsori dovellèro portare in mano la quar- 
ta Domenica di Quarefima detta Lutare ^erufalem . 
Nè fu già quello un tributo fuggerito dal cafo . Fi- 
gurò egli nella Rofa regina de’ fiori Gesù Grillo , ch« 
colla fua CrocifilIIone liberò dalla Ichiavitù il genere 
umano: ebbe relazione alla Balilica di S. Croce in Ge- 
rufalemme dellinata al lieto Ufizio di quel giorno : e 
r ebbe ancora all’ Ufizio medelimo antichiflimo, co- 
me li vede nel Sacramentario di S. Gregorio Magno, 
il cui principale oggetto è la milleriofa allegrezza del 
Popolo d’ Ifraele liberato dalla fchiavitù Babbiionica . 
E in follanza volle , che quella Rofa fimboleggiaflè i 
millcrj contenuti nel Divino Ufizio di quel giorno 
-colla llelTà fua naturai condizione di tributo , o cenfo 
d’ un Monafterio pollo in libertà . 

Ciò è evidente dalla ftefla Bolla di efenzione : 
Hoc autem femper memoriale liberi atis ijlius exifìere 
decrevi , ut quia eo tempore vìSoria recenfetur D. N. C. 
qui in te pafus eft , 0 Crux facratiffima tunc timen- 
da , nane appetenda , & colenda, tui quoque MonaJI e- 
rii in meo patrimonio fibi , & a me omnimoda liber- 
tete donati non fiat oblivio , ubi Caput fibi vindicat om- 
ttis re ligio , & ubi immeritus vicem fumfi Apofioìatus . 
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E in ordine alla incdeOina Rofa,ne parla egli contali 
circoflanze , che rendono indubitata la ìnltituzione 
del Rito : Pro donatione igitur , egli dice , libertatis 
ijìi'.ìs , 0 Crux ipfo fole nitidior , cimBis creatis pre~ 
tiofior , Paro Apojlolo ip/o tuo Monajlerio conceffo prò 
fallite anime mex , meorumque parentnm ibidem in 
Cbrijlo tuo D. N. dormientium , penfo annuatim co»- 
Jlituto tempore , noffr<e Apoftoliae Sedi ab Abbatijfa ipfius 
loci folvendam llofam videlicet auream penfo duar. 
Romanar. linciar, aut faBaAt ficut fieri folet , aut 
tantumdem ad faciendum , tempore Quadrages. mit- 
tendam oliavo die antequam a nobis , <ùr fuccefiori- 
bus nofiris confuete portari in quarta Dominica , 
priecedente videlicet die Dominico , ' quum contatur 
Introitus : Oculi meì femper ad Dominum &c. 

Che fe ad alcuno per avventura daflcro indizio di 
maggiore antichità quelle parole Rofam fatlam ficut 
fieri fulet , non appagandoli della giulla , e vera fpie- 
gazione del P. Calmet , cioè una Rofa bella e fatta.* 
può egli riflettere alla dichiarazione che fa il S. 
Pontefice di fiinile cfprefiìone in quell’ altre parole 
confuete portari con premettere a Nobis ; Siicceffh- 
ribus nofiris . Talmentechè non fi parla di confuetudi- 
ne introdotta nella Chiefa Romana da alcun de’ Pon- 
tefici fuoi prcdcceflbri ; ma di confuetudine , che 
cominci in fui fleflb , c continui fempre ne’ fucccA 
fori , come realmente è feguito ne’ lètte fècoli dopo 
S. Leone IX. 

Aggiunge fede a tale inftituzione la partita re- 
giflrata nel libro de’ Cenfi di Cencio Camerario i Jn 
Epifeopatu Tullenfi Eccle/ìa S. Crucis dttas itncias alt- 
ri pro-Rofa. La qual villa dal Pagi nel piccolo trat- 
tato del Rayiiaudo de Rofa mediana &c. 1’ obbligò 
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a mutar parere . Aveva egli olìèrvato il raccomodi 
Falcone Conte d’ Angers preflo Oldenio , dal qua- 
le fi apprende , che Urbano 11 . dopo celebra- 
to il Concilio di Tours , Media Quadra^, coronatus ***' 
eji , & cum folenni Proceffione ab Ecclefia S. Mauri- 
tii ad Ecclejtam B. Alar tini deditSlus , ubi mihi fkrem 
aureum , quem manit gerebat , donavit . Quem ego 
etiam ob memoriam , & amorem illtus , in Ofanna 
femper mihi , meifque fuccejforìbus deferendum cmiftitui. 

E lo aveva vifto portato in primo luogo dal Marte- 
ne tra gli efempj di limil rito : che di fatto niun 
dono della Rofa fatto a Perfonaggi , fi trova più an- 
tico di quello. Che però avca fillàto il principio del 
Rito medefimo in quell’ anno , che era il 1096. Ma 
villa poi r autorità di Cèncio , e la narrazione di 
Teofiìo fopra il privilegio di S. Leone IX. fuppolè , 
che poco prima di elio Pontefice cominciaflè tal 
Rito; il che prima di lui avea fatto Michel Lonigo 
erudito Maellro di cerimonie a tempo di Paolo Vi 
con protellarfi per altro di non averne incontrato 
velligio prima di S. Leone IX. E forfè ambedue con 
meno di dubbiezza neavrabber fidata la fledà origine 
nel privilegio, o Bolla di edb S. Pontefice , le V 
avedèr vifta . 


Due altri documenti rapporta il Cartari in con- 
ferma deir autorità di Cencio da lui vidi originali 
nell’ Archivio Apodolico di Cadel Angelo , ove 
con ottima previdenza fi conlèrvano . 11 primo è 
una Bolla di Niccolò IV. verfo il fine del feoolo 


XIII. nella quale tra gli altri Cenfi di Francia fi 
annovera anche quefto . Monajlerium S. Crucis ( in 
Alfatia ) duas uncias auri prò Rofa aurea in Lu- 
tare ^erufalem . E ’ P altro è Strumento rogato in 
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Avignone l’anno 1391 . in cui fu pagato il Confo all’ 
Antipapa Clemente VII. come ivi fi legge , per 1’ 
anno l’corfo , e per il corrente ; Pro pro.xime prete- 
rito , & prtefenti anno reai iter fulvi t , & tradì Jit 
per re aleni traditionem Rofe aurea ,quam omni anno 
Dominica &c. Domini Summi Pontifices in Mijfarttm 
Solemniis in manibus tenere, 0“ demum nobiliori tane 
prqfenti dare confueverunt . Notabiliflima teftimonian- 
za sì per la collante pratica del Rito anche in tem- 
po di Scifma ; e sì per la circollanza di donar la Ro- 
fa ogni anno dopo la funzione al più dillinto perfo- 
naggio ivi prefente . Perciocché dall’ unanime con- 
fentimento di chiunque fcrifle in que’ tempi vengono 
a deluderli le immaginazioni de’ moderni , i quali 
fupponendo il Rito, conforme oggi lo vedono ele- 
vato a tanto decoro , e maellà , così eflère flato fem- 
pre , falfa ce ne danno 1 ’ origine , e incerte le cir- 
coftanze . Io per me fpero , che abbiate a rimaner 
jjerfuafi, e delf origine da me fiflàta col P. Calmet, 
e delle altre circoflanze di quello Rito efaminando 
meco feriamente gli Ordini Romani , e i Diplomi 
Pontificj, fenza lafciarvi ufeir di mente ciò cheudi- 
fle della Bolla d’ inflituzione . 

Avrete ofl'ervato, che il Conte d*^ Angers grato 
alla finezza a lui fatta da Urbano li. 1’ anno iop6. 
con dargli florem aurum quem manu gerebat , lo de- 
ftinò a elTer pomato ogni anno da fc , e da fuoi Suc- 
cellòri nel dì delle Palme .• argomento aliai chiaro, 
che era ignoto il miflerio , nè fi prezzava per altra 
qualità fuor che per quella d’ averlo portato il Vi- 
cario di Crifto . Tuttavìa in meno di 50 . anni d’ 
un femplice tributo di Monaflerio efente era dive- 
fiuto regalo da Farli a’ Principi* ; comunque pero fia 
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finquì , cioè fino al fecole XII. non fi feorge nel 
rito della Rofa d’ Oro niente più dell’ Infanzia . 

Grande aumento egli ebbe in detto fecole: e a tem- 
po d’ Innocenzio li. il quale cominciò a governar 
la Chiefa 1 ’ anno 1130. eranfi aggiunte alla Rofa le 
qualità efierne di tal fiore , tingendo 1’ oro di roflb, 
e afpcrgendola di mulchio : e s’ era altresì aggiunta 
la Ipiegazion del mifterio con un fermone da farli 
dallo fleflb Pontefice . Il tutto è evidente dal Ceri- 
moniale di Benedetto Canonico Icritio in quel tempo : 

Dominica Latore Jerufakm . Statio ad ^ertifalem in 
Falatio Seffbriano , ubi Domtms Pontifex konorifice • J • 
cantat Mi^am , habeus in tuanu fua Rofam de auro 
cum mufeo . Poji Evangelìum afcetidit Piilpitum , 

^ pradicat de flore , & rubore Rofa , & odore , 
oftendens eam popolo , deinde traSat de Evangelio. 

Parrà forfè a prima fronte una mia vifione quella del 
colore : mentre nel fermone poteva il Pontefice par- 
lar della Rofa naturale , a cui fomiglianza era fatta 
quella d’ oro. Ma Aleflàndro III. circa 20. anni do- 
po foftiene con chiarifllma elprcflione nel fuo Diplo- 
ma a Luigi VII. Re di Francia, il mio fentimento. 

Flos ifle , egli dice , Chriflum Regem exprimit , ac ^ 

defignat , qui de feipfo loquitur diccns : Ego flos 1 ' 

campi, & tihum convalliiim . Aurum namque Regem 
n on immerito dicitur denotare : quum ad hoc defignandum 
magis figuraliter obi at uni fuerit Salvatori . Rubar au- 
tem , quo aurum cohratum eft ér fuflufum , & paf- 
fionem fignificat Redemptoris , de quo utique fcriptum 
legitur : Quis efl ifle , qui venit de Edom tindhs 
veftibus de Bofrha ? Et iterum : Quare fubrum efl 
indumentum tuum , & veftimenta tua ficut calcantium 
in torculari ? Odor autem hujus floris RefurreSionis 
tjus gloriam praflgurat . - Che 
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Che r oro continuafle a colorirli anche nel 
. fecolo Icguente molto avanzato lo abbiamo dal Du- 
ó 7 /j”Vio , che minutamente fpiega il Rito ; F/as ipfe 
’ • ‘ ’ ‘ aureus eft , quia Rex Return , & Dominus Doviinan- 

tium , cujus rubai' apparuit in infigniis Raffionis , & 
odor in gloria RefurreHionis . Cofe già dette da In- 
nocenzio III. nel Sermone , che abbiamo intero sù 
tal fuggetto anche prello il Cartari, e che dà gran 
lume a ciò , che ne additano tutti i Cerimoniali , 
fuorché quello di Cencio . A quello però fiamo 
tenuti del nuovo aumento fatto alla Rofa nello 
Ord.XII.n. fecolo XII. cioè del balfamo ; Domìnica qua 

17. cantatur Li tare ^er. Corner arius repiq fintai Domi- 

no Papa in Camera Rofam auream cum mufio , & 
balfamo . Del refto , s’ io non m’ inganno , allora 
fu tralafciato di colorir 1’ oro , quando s’ intro- 
dulTe di collocare in mezzo alla Rofa un Rubino, 
il che s’ è poi praticato Tempre , anche dopo ri- 
dotta la femplice Rofa a un ramo di rofe vago , e 
bene intefo , come lo vediamo co’ proprj occhi la 
Domenica tatare e qui, e nelle Patriarcali, che ne 
furono onorate da’ Pontefici (<a) . Ho io voluto 
PiJlo]a ^la meglio informarmi , di quel che mi foflè 

Cbiejd della venuto fatto nella Vaticana , perchè il Ramo dona- 
B.v.M. fittolo da Urbano Vili, dillrutto dal tempo prefenta un 
ilTitolo dell' nViào zaffiro ;n cima del furto da non comprender- 
Umiltà da fi 1 ’ ufo, o il fito di cflb: ed ho trovato che la fb- 
Clemtnte IX.\^ Rofa principale ha nel mezzo il Rubino , cangia- 
ftt onorata p^j Zaffiro , fenza aver relazione al colore . 

^ -A ® ballato per confermarmi nella opinione , 

^<a° ramo^di fi'ceflalTe di colorir 1’ oro, quando fu fortitui- 

pià Rofe. color più preziofo, il quale arrecò alla Rofa mag- 
gior decoro fenz’ alterarne le qualità ; onde veggia- 

mo 
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rad le medefime eflèrfi coftantemente mantenute fi* 
no a’ di noftri ; benché mutata 1’ umana compleflion 
ne riceva in Roma non lieve nocumento damili odo- 
ri , che per confiietudine introdotta , non per leggo 
o necelfità alcuna , vi fi adoprano . 

Io per me vi confbfl’o il vero » dopo diligente" 
efame. della Rol'a ,> e del di lei Rito -, per ragionar- 
ne,, le non come fi conviene alla' maedà. del. luogo, 
e al voftro purgato difcerni mento-, almeno come rii 
chiede la cafiità , e 1’ integrità della Storia , ho am- 
mirato' la làviezza di que’ Pontefici, i qtiali doven- 
do ogni anno predicare ai Popolo fopra un fugget- 
to, quahto il vuol mifteriofo , mi pure Iterile , vr 
aggiùnfero nel fecol- XII. le due qualità ‘della- Rola 
naturale, colore, e odore . 'Ma non- so, già intende- 
re , come eflTendofi cefi‘ato di deturpare - il preziofo. 
metallo, foftitueodo il Rubino; non fiali -anche mi- 


tigato r odore con introdurne- altro più mite , e- 
men nocivo . Se aggiunge, che quelle due qualità,- 
le quali non furono materialmente efprell'e nella Ro- 
fa , come s-’ è villo, da S. Leone; IX. Inllitutore del 
Rito , fono in oggi foverchie : mentre nè dal Sommo 
Pontefice, nè da altri fi-fa-più il Sermone Ibpra la 
Rola, per infiruzion del-Popolo in quel giorno- lieto, 
e mifieriofo . Perciocché nel Sommo Pontefice efu già- 
refo arbitrario fino nel fecol -XI V. come attella Pietro 
Amelio: Si Papa fit in Urbe , botto mane celebrai fe- ^ ' 
crete & baffi Miffam-fuam^, nifi 've Ilei facere. Ser- , 
monem : quia lune etiam-diceret Miffam . E ci lì da. . 
per cofa rara 1’ aver fopra la Rota fcrmoneggiaco Pio 
li. il quale fu fatto Pontefice 1’ anno. 1458. Ad altri- 
. poi fappiamo, per tellimonianza dello llellb Amelio 
che nel fine del predetto fecolo veniva commenb 
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ove c’ infegna , che Bonifazio IX. in Perugia , lìeHa 
qual Città rilèdeya dal dì i 7. di Settembre dell’ anno 
1392. la Domenica L<etare dell’ anno feguente non 
partì dalla Sermoni omnes interfuerum ^ 

fed non Papa , quìa infirmus . E Tappiamo altresì , che 
da gran tempo fu intermeflò , almeno in ordirse al 
fuggetto . Ma è tempo oramai di venire all’ altro’ 
articolo , in cui rofta a parlar del Rito moderno , 
chiamato Benedizione della Rolà , punto aflàiprù in- 
terellànte del primo , e che più di quello ha tnedierì 
di cfame , per i’ inganno quali comune degli Scrittori . 
jf ' Niente vi è più comune tra gli Scrittori di que- 
B/afdizione Rito, che Rofa confecrata , o benedetta ,'in qua- 
dW/rf ftoy;i//’kinque fecolo ne ferivano : perciocché tutti, e fra 
orointrodot-eiri Ciacconio. e il Rinaldi fuppofèro tanto antica ta 
ta nel fine Rofa , quanto la di lei benedizione . Alquanto più 
del fecola furori Cefare Caracciolo, e 1 ’ Autor della 

vita d’ Innocenzio IV. prefso il Labbè ; mentre ne 
f^*cero autore quello Pontefice', onde vennero a far 
dugento anni più moderna la Benedizione , che la 
, fecondo f Epoca da me filìàta di fopra . Con 
n. più aggiuflatezza Francefeo Pagi rigettate le altrui fal- 

fe opinioni la difl'crifce dopo il 1400. fenza però de- 
terminare il principio . Ma prima di lui I’ eruditifli- 
mo Michel Lonigo avea così parlato di cfla = Non fi 
> * benediceva ella anticamente ; nè fi sa finora da chi 

ss fofee introdotto 1’ ufo di benedirla ; fi ftima però 
e Cofa buona di farlo; perchè così vien ricevuta con 
= maggior riverenza da quelli , a chi fi manda , ò fi 
*1 dona *= Da tutto ciò niente abbiamo di certo per 
fiflar r origine di quella nuova circoRanza della Ro- 
fa d’ oro indifpenfabile nel moderno Rito . Il perchè 
d’ uopo ripigliare il metodo incotuincMco ; afiia- 

... chè 


Digit. 


f Go< "^le 


1 



Di ss E»T AZIONE TX. 

che o fi Scopra la vera origine , o le fi giunga cosi 
d’ appreflb, che altro non fi ric^chi per appagarfenc. 

Si è già vitto , che S. Leona.iX. Inttitucorc del 
Rito limitò il merito della Rolà a eilér portata in , 
mano dal Sommo Pontefice ; e coii eflérli fatto lo 
dimottrano i pochi documtenti- recati ad altro ettcc- 
to: avvegnaché di tempo in ouopo ajggiungetterfi al- 
la Ro(à le diviface circottanze .. N<mdimeno fi vedrà 
più chiaro ne* Oiplooii Pontifici, . e né Cerimoniali 
che addurrò ora per ordine di temìpi-, Eugenio HI. 
verfo la metà del Secolo XII> mendò la Rolà ad Al- 
fonfo VIU. Re di Cattigli^ , e cosi ne fpiegò ilprc', 
gio nel Diploma ; Rofam auream, quam m fignum P ajjta-^ 
nts ,& Refurre^tonis “f.C. D. N. Dominica qua can- 
tatur Lutare (ingulis attnis Romanus portare 

Pamifexconfuevit . Alettandro IH. nel Diploma a Lui- 
gi VII. del quale recitai alcuna pane poco fopra r 
ben due volte s’ efprime nella fteflà féntenza : Con~ 
fùeverunt fljrenr aureumnon gratie temporalis elaùonìs 
propriis manihus annua fémper rcxolutlone gelare ... 
Quuta nos fimilem fior.etn eo die, in quo conflìturum eft , 
nuper in mamhus geflaremus . E Innocenzio lV..£ùppotto 
da’ più difereri Autor della Benedizione, non parla punto 
dàverfamente dagli altri nel fuo Diploma dato in Pe- 
rugia l’ anno 125^4. Dum Lugàuni traherenuu in Clait- 
firo Ecclejift noflrét moram , in Domìnica , qua can 
tatur L. /. Rofam auream, qttam propter dici So- 
Umnitatem more [olito jn nefiris mani Pus gejlaèamus, 
eidem Ecclefie nofir^t duximus concedendam . Lafeio 
qualche elèmpio fimile addotto dal Cartari medeli' 
ino ; fenz’ avvederfi che diffrugge^ i fuoi argume- 
ti, o per dir meglio, le fiie, approvazioni dell’ ingan- 
no alenai . Mentre 1 ’ Ordine Roouno raccolto per. 
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ordine di Gregorio X. narrando iiiinutamente quaf 
era il Rito verfo -il fine del lecolo XIII. fa pienif- 
fima fede , .che non s’ era -introdotta la Benedizio- 
ne . Eccone le parole fieilc . 

In qua Dominka Papa portar Mitram] , cum ■ 
aurifri/ìo , & vadit cantare ad S. Crucem ,fi ejì 
Rontq , & fi e fi alibi ,uèi placet . Et portar in manu 
quamdam Rofam auream miro opere operatam , in. 
qua hit US funt mufeut & Ealfatnum , & tener ipfam 
in manu , dum dicit Tertìam , dum calciatur : df 
quum induitur , fervat eam Camer^arius , -ju.xta 
ipfum Iwdie fervat eam Ekacenus . Si Papa non ce- 
lebrar , & induitur preciofis , quibus induitur iti Do- 
mini c a de 'Gaudete , tenet ipfam . Rofam , quum 
ftrmocinatur .... Dkfa Miffa reporr at eam in rnanu, 
& Pr/efeéio Urbis , vel alteri , cui placet eam Jare^ 
qui adextrat Papamf&c. 'Eà. è notabile , eh’ ei con chiu- 
de : Quid vero Rofa hac , aurum , mufais , bal- 
fumum , qu^ funt tntus in ea , ir quod tali die por- 
tatur , fignificent , diligenti inquifitari fervatur . Col- 
le quali parole fi moftra all’ ofeuro di tutto ciò che 
appartiene all’ intrinfecOfO fia al formale di quel Ri- 
.to : ma tutto quel che riguarda il materiale , e 1’ efte- 
riore di eflb lo fapeva egli ‘ cosi bene , che dopo 
averne fatta una minuta deferizione , torna con ef- 
;fe a epilogarlo. Niun barlume però vi fi feorge di Be- 
nedizione . Onde lungi dal poterfene fare autore lu- 
nocenzio IV. trent’ anni addietro , fi può con ficu- 
xezza affermare , che fino al Pontificato di Gre- 
gorio X. tal nuovo Rito era affatto ignoto. 

Guglielmo Durandi ci porta anche più innan- 
zi , eflendo egli morto 1’ anno i zpd. fotto il Pon- 
lificato di Bonifazio Vili, da cui era amato > e 

o- 
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onorato al fommo. Spiega egli d’ accordo con In- 
nocenzio III. le qualità della Rofa e literalmente , 
e mifticamente , e parlando del pregio principale del- 
la Rofa anneflble dallo ftelTò Inftìturorc del Rito , 
così dice •• Hujas floris bajulus tjì Vicarìus Salvato- ^ ^ 
ris , Romaniis vero Pomifex , Sueceffor uttque Vetri , n.\o, 

^ Vicarìus C. qui hunc florem fidelibus populis de- 
nonflrat non ovini tempore , fed in hoc Domimca tan- 
tum , quie feptima ejl ab fila, qu^feptuagef dicitur : 
quia Cbriftus non in qualibet bora , fed in feptima 
tantum atate videtur ab illis , qui beata requie con- 
folabunttir . Così viene adempiuto il defiderio del 
Maeftro di Cerimonie di Gregorio X. e venghiamo 
inftruiti noi ,qual era il Rito •intinto il fecolo XIII. 

Per il fecolo feguente ne abbiamo teftimonianza an- - 
che più efatta ne’ due Ordini Romani*' ultimi della 
raccolta del P. Mabillone , che- fono quello del Card: 

Gaetani , e quello di Pietro Amelio, i quali colle 
addizioni pofteriori pervengono all’ anno 1434. quar^ 
to di Eugenio IV. Onde apprendiamo da efli , che 
fino a Niccolò V. Succefiore d’ Eugenio non s’ era 
introdotto il nuovo Rito di benedir la Rofa d’ oro . 

Addurrò 1 ’ autorità dell’ ultimo per rifparmio di 
tempo , e di tedio . 

Fa quello Scrittore una lunga e minuta deferì- 
zione di rutta la cerimonia , indi vi aggiunge varie 
oflèrvazioni falla pratica' del Rito , in varie circo- 
danze di luogo , o-di perfone . Ma fopra tutto dice 
a noftro propollto, che veftito de’ Sacji Indumenti XP:», 
il Pontefice , venit Camerarius cuni Rofa aurea , 
fiexis genibus prafentat Papx , ofculatur ei ma- 
num , & Sacrifla preefentat balfamnm cum mufque- 
to , qua debet recipi ab atiquo Cubiculariorum Papa, 
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Ò" Papa ìnfundat fuper Rofam halfamutn . Ó" 
tum , & fic bajulans Rofam exit de Camera , ó" vtt- 
dit ad Capellam fuam ; vel fi in Urbe fnerit ^ a J 
Crucem in 'Jerufalem .P* \n una delle feguenti olìèr* 
vazioni dice , che il Pontefice prima di donar la 
Rofa, deve parlare alquanto delle proprietà di eflà r 
come fià in Rationali Divinorum Oficiorum , cioè 
fuia habet color em gaudtofum , odore m confort at ivttm t 
ofpeBum l^tificum , cofe tutte efprefle dìftintamente 
rei Razionale del Durandi, a cui fe ne rimette . Nè 
fi creda già eh’ ei taceflè la Benedizione, le folle 
ftara introdotta : poiché non la tace ov’ era in ufo : 
'Junior Presk Cardi deiet benedicere Palmas , egli 
dice , Olivarum , aliarum arborum ramot iadu- 
. tus frout in die Cinerum &c. e in una delle note 
fottopofie aggiunge , che non celebrando il Ponte-^ 
face,. deve un Vefeovo hentdicere aquam cum fale 
prout fit in Dominicis diebus : deinie benedicit ramot 
t^c. E in altra nota del capo feguente : Nota quod 
quicumque' dicit Mijfam , fi tantum fit Cardinalis , 
ille ramos benedicit , non Junior ih esk Card. : ita 
Candelai ,& Cineres : Benedizioni tuttetcre foli- 
te a farli. Pollo ciò, a me fembra . che chiamin 
tenebrolb il Principe de’ Pianeti coloro , che par- 
lando della Rolà ne’ tempi addietro, non pare che 
/appiano appellarla altrimenti, che Rolà benedetta , 
o conlècrata . Indizio evidente , che co’ Riti moder- 
ni regolano gli antichi , lènza elàme di tempi . La 
qual maniera di penfare in colè di &tto efpone fo- 
vente il credito d’ uomini quanto li- voglia eruditi a 
inevitabil naufragio. 

In prova di ciò addurrovvi un loio elèmpto , 
fenza partirmi dal mio argumentp . Legge!! nella 

nuo- 
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nuova vita di Niccolò V. che Tanno 1450. quefto 
Pontefice regalò due Rofe d’ Oro, una afl Doge di 
Genova, e T altra. al Lanrgravio d’ Affla , come ve- 
ramente feguì ; ma non le regalò nè benedette , che. . 
non cofiumavafi ancora di benedirle ; nemmeno fpet- 
tanti tutteddue al medefim' anno , conforme attefia 
il Diploma Pontificio preflb il Rinaldi nel luogo ci- 
tato , ma non letto dall’ Autor della vita ; poiché 
il Doge ebbe quella dell’ anno Ccorfo: Magmjfcentiam 'Ràynal. 
tuam ^ dice il Pontefice , elegimus ex multis , cui i 4 So-»*»P* 
Rofnm preeterìtx QuaJragef. tnitteremus . Eppure in 
eflà vita fi legge fcritto così ; Auream Rofam , quam ' ^ | ‘ * 
in Dominica Adventus , qu( dicitur Gaudete , anno ^ 

T449. benedìxìt , literts Apoftolicis .die prima ^anaa- 
rii ineuntii anni 1450. datis Ludovico de Campofre- 
gofo Genuen^um Duci dono mifit . Eam vero , quam 
die 1$. Martii in hujus anni Dominica Listare bene- 
dixit , Lanthagravio Thuringi^ Corniti ex ftirpe 

Beate Elifabteh pietate darò defiinavit . Notizia che 
giungerà nuova fino agli Oltramontani . 

Che in qualche Chielà infigne onorata da’ Pon- 
tefici della Rofa d’ oro , fia cofiume d’ efporla in 
ambedue quelle Domeniche è .fuor di Dubbio . E il 
Cartari dice , avergli fcritto l’erudito Bernardo Pi- 
ni , che così coftumavafi nella Cattedral di Bologna 
onorata della Rofa d’ Oro da Gregorio XIII. Nè ciò 
merita alcun biafimo, poiché la prima Rofa che fi 
fàppia eflére fiata regalata a gran Perfonaggi , fu quel- 
la che ebbe da Urbano II. il Conte d’ Angers, co- 
me fi è detto. Ed egli nò fifsò T ulb per fe,e perii 
fuoi fucceflòri il dì delle Palme. Che nulla ha cheffar 
col rito T efpofizione di eflà più in un giorno , che 
in un altro < E ben vero pero , che la Bafilica di S. 

Pie- 
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Pietro, di cui iempre coftumarono di prender efcm- 
pio le Chiefe del Mondo Cattolico , conforme atteila' 
Amalario nel nono fecolo; l^eni Romam , interrogai 
vìque mìnijhos Ecclejte S. Peni quot orationes ère. 
Refponfum eft mihi unam tantum ; il che gli fervi d’ 
oracolo per flabilire il Rito, di cui dubitava : la BafiU- 
ca di S. Pietro, torno a dire, non efponc la Rofa d’ 
Oro fe non la Domenica Lstare , uniformandoli al • 
Rito Pontificio; ficcome vi fi uniforma nel colore de’ 
paramenti facri sì dell’ Altare, che de’ Miniftri. 

Sopra il qual colore introdotto dopo gli ultimi 
Ordini Romani , cioè dopo 1 ’ edito da Marcello, e do- 
po quello di Paride Gradi avrei piacere -d’ apprende- 
re, perchè s’ adopri anche la Dom. Gaudete^W me- 
Marten. de defimo Gralfi m’ inl'egna , che ; /;; tenia Dom. quq 
Ant. Ecd. dicilur Gaudete , Mijfam ia Cappella celebrat Presbyter 
dife. p. 600, Card, cum paramentis ,. èr mitra pretiojss . Diacouus , 
ef 603. ^ Subdiacoms utuutur Dalmatica , & Tunkella . Fit 

Sermo .Pontifex pretiojius induitur • Sed Car dittai e s cìf- 
dem cappis , idejl pavoìiatiis . E con maggior diftin- 
zione ; In quarta Dom. de Rofa , fìve Lteiare , Mi(]atn 
in Cappella celebrat Presbyter Cardia, cum quinque 
orationibits , èr paramentis violaceis . Mitiiftri utim- 
ttir TnniceUa , & Dalmatica . Prìufquam Pontifex 
ad Capellam procedat be>t(dicit Ro fatti , ó- coufultat cttm 
Cardd. fuper donai ione ejus , cr Ulani manu propi ,a 
gejlat paratus cura Pluviali , & mitra pretiofs , ér 
Cardinale s cum Cappis pavonatiis . Pii fermo: in fine 
donatur Rofa Dal che fi viene a capir beniiRmo 
il privilegio , e dillinzionc delle due Domeniche nel- 
la forma dei Paramenti Sacri ; mi nel colore , il 
quale introdotto dopo laudcvolmente per la Dom. 
Lattare fingolaridìma per il Rito della Rofa d’ oro, 

no- 
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non ho potuto arrivare* a fapere, perchè", s’ ‘ ’adopri 
anche nell’ Avvento. Ma torna aflài meglio ch^ io 
vada indagando 1’ origine di henedirfi la Rofa ne’ 
Cerimoniali, e Diplomi Pontifici, fenza divertire ih 
quefiioni ,' che non fono del mio argumento . « , > 

’i ,.Jn o^ine a’ 'Cerimoniali, ninno ne trova 
più antico, in cui fiJegga.<^ul Benedizione, diquel« 

Io chebpubblicò 1’ Eletto di Gorfù Crifiofano .Mar- 
calli' : mentre nell.t prima parte fcra le Benedizioni co- '' 
si fi legge Confiieverinit liomiìni Pmtifices in Dom. 7- 

JU. Qundragef, in qua cantatur in Ecclefia Lutare 
rnf. Rafani a tire am benedtccre , & illam pafi-Miffarum 
folemnia alicut magno Principi , fi.prkfens efl in Curia 
dono dare . Hi autem non effet in Curia' Princept tanta 
munere dtgnus , mimtur extra ad aliquem Regem , vel 
Principem . Profegue con quella 'b»ellifiima orazione i 
che fi recita dal Sommo Pontefice , e comprende cih 
che .anticamente iì predicava al Popolo . Indi conci-> 
nua : ;£inita oratione inungit ctim balfamo Rofam aa^ 
reami, qua ejh in ipfo'ramufatlo ,& faperimponit ma-' 
feum tritufit , que^ per Sacriflani ei minifirantur , ó'- 
hiiponit incenfum in Thuribulo more confueto , & demum 
odfpergit Rofam aqua benedìcia , & adolet incenfo . 

Conchiude poi colle parole pronunziate dal Pontefice 
nell’ atto di donar la Rofa in Camera filile proprietà^ 
di eflà Rofa, e coll’ onore e accompagnamento del 
Perlbnaggio favorito. Le fiefie cofe richiama nei gior- 
no proprio della funzione ove di più fi legge .* Pon--P- ì.tìt. i. 
tifex igitur bora competenti aure am Rofam pr^fe-'^^P- 37« 
rens fini fra manu , ér dextera Populum bene die ens 
ad Ecclef cum Pluviali -, ò" Mitra prettofis procediti 
€^r. Quella è la Benedizione tanto anticipatamente^ 
mentovata da’ moderni..,, e dall’ ^ Autore .del Ceri-"> 

I .* Li mo- 
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Inontale appoggiata a confuecudine , la qtrale reAi 1 
veder fé veramente fia tale . 

L’ Autore del Cerunoniaìc > di Oui li parla » 
hen Tupetc che fu Agoftino Piccdomini , voigar» 
mente AgoAin Patrizio , il quale avendo elercicato 
V ufizio di Maedro di Cerimonie fopra io. anni . d’ 
ordine d’ Innocenzio Vili, lì ritirò a Siena fua Pa* 
tria , ove impiegò tre anni, ajucato anche da Gio» 
Muf. 3 (.xxin\ Burcardo ; Ut C^rimomas ontnes , cora’ ei 
jjjgg Cg mcdelimo, futius noftr» ttmfore ari £oh» 
• • • fiteverunt Romm. Pont^ces , frttttrmrffit faferfiuit ét 

éntiquatìs in erdiìieta- redigerem . Tal fuo lavoro ac* 
tefta egli AelTo d’ averla terminato 1’ armo 1468. ed. 
è quello lledò . che con tihro Mandalo di Paride Graffi 
fece Aampare in Vetreaia l’ armo 1517. CrtAofànD Mar* 
celli , la cui mercè troviamo h prima voIm ne’ Ceri* 
moniali laBcnedizion della Rolà d’ oro , fenza Sco- 
prirvi alterata V antica follanza del Rito. Vi trovia- 
tno per avventura anche la caufa della fmoderata 
dignazìone di Paride contro 1 ’ eletto di Corfù edito* 
re , pcrfeguitando ed eflb , e je copie dd Cerimonia* 
le predò il facro Collegio , predò il Pontefice Leon 
X. e fino in pieno Concidoro , efiinchè fod'e punico 
i’ Autore , qual facrilcgo , e foflèr bruciate le copie» 
come nocive alla venerazion del Pontefice ctmiiden- 
' tfe , fecondo lui, nell' arcano delle Cerimonie. Vole- 

va il Valentuomo alterare a fiiO talento i Riti . E i 
Diplomi de’ Pontefici del dio tempo ne fanno fède. 
Mandò Giulio li. la Rofa d* oro a Guglielmo Ar- 
civefeovo di Canrorberì , affinchè la prdèntaflc ad 
Arrigo Vili. Re d’ Inp'hilterra che, fu poi autore 
dei deplorabile feifma te nel Diploma , iti cui Jo di- 
ciiìara ComiBidàrió per tal funzioac; MittkoM nunC 
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W euM, gli dice, &^fam aurtam finSo Cirìfmate de-^g^ 
ìthinam, & odorifera mufca afferfam .mjlrtfqtio ma- ^.1480^ 
lùbitt de more Ro/mnar. Pamificam BtnediSam , fuam 
et a tua fraternitate inter mijfurum folemnia per te 
eelebranda cum Ceremomis in notula allegata contett- 
fit duri volumus cuta noRra , Apalloltca BeneàiB.oìte. . 

^hra ilmilB della ftefl<> Pontefice coU’ efprefitone 
Chr^ijfmate SaaSj^ deliéutam , al R.e di Portogallo lo ^ 

^appalta il Cartari , che ne riferifce anche uno di 
Leone X. dell’ anno 1518. al Ducadi Saflonia in tem- 
po del ouggior fervore dell’ ira di Paride; cdè con- 
cepito in quelli ampliiTuni termini Saeraiif}ìmata ait- 
ream Ro/am quarta:' Douu SanB<e Quadragef, a noèta. 

Chrifimte fan^ delibtnat» ,,odoriferoque mufco inf^>, 
fam , eum BenediSime Apojbolìca ^ut vetus ejl confuetu^ 
do , aliifque facris adhièitis Ceremomis confecraxam &c^ 

Non è da dubitare, che fe £òflè fiato dato orec- 
chio a Paride,» lì fefiè difirutto il Cerimoniale del 
Eiccolomini , il balfamo introdotto verfo il fine del 
fecolo XI 1 . fola mente per dare all’ oro una delle qua- 
lità della Rofa naturale, parendo forfè poco il mufchio , 
fi farebbe mutato in cri fisa . E di fatto la lettera 
di ringraziamento feritta di Arrigo Vili, a Clemente 
VII. predo il Cartari.fi ha, che anche quefto Pon- 
tefice la conlècraflè ..come Giulio • e Leone ; Preciofum 
Vejlne Beatuudinit Rof^ ad mas miffdm munus ehrifmatis 
èaljamo confecratum ó’c. onde dal principio del feco- 
lo XVI. farebbe tollerabile 1 ’ cfprc filone: de’ moderni 
Icritrori , che chiamano la Rofa indifferentemente Be- 
nedetta , e Confecrata . Ma Paolo 111 . Succefibrdi Cle- 
mente fa vedere in fuo Diploma al Duca di Mantova, 
che il nuovo CerrnaorTiaie ,. malgrado delle opposizioni, 
fu mefiò in pratica, e tolfe via gli abufi ; Outm nos, 

LI 2 e- 
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•Raytial. A\cc , Pr adece forum nojlforuitt eximplum feqùutì\ ' 
»S3A ® Dom. pr^fentis Quadrag. folith 

Caremonìis benedixifemus &c. e cosi s’ è pcrfeverato fino 
a’ noftri tempi , fenza trovarfi altra diverfità, che quella di 
replicar la Benedizione più e meno volte , a mlfura 
, ^ _ delle occafioni di donarla , che non più coftumall di 

' ' ’• farlo ogni anno . Antonio Pagi Nipote di Francefeo 

' fuppone , non eflèrvi memoria più antica di tal Be- . 
nedizione , che quella del Cerimoniale del tede lodato 
t'h. Eug. tv. Paride Grallì pubblicato dal Martene . Ma avendone 
». 114, fcritto circa 20. anni prima Agoftin Patrizio conprote- 
ftarfi di fcriver ciò , che in 20. anni del Ilio ufizio 
aveva oflèrvato , e "con dar nome di confuetudine Pon- 
tificia alla Benedizione , mi fa credere , che alcuno de* 
tre Succeflbri di-Niccoló V. cioè Callido III. Pio li. 
e Paolo li, introducedè la Benedizione in quedo Ri- 
to. Cerco fi CjChe nacque dopo la metà del fecolo 
XV. E fc fi oflervano le parole dell’ Orazione recitata* 
dal Pontefice in tale otcafioiie : Rofam odore , vifuque 
gratijjhiìam , quam bod terna die in fìgnitm fpiritualis 
latititi in manibus gejlanms : fi vedrà apertamente , che 
il fodanziale del Rito fin dalla Tua indituzione è fem- 
pre dato quello di portarli la Rol'a dal Vicario di 
Crido: e che il mulchio • il balfamo , la moltiplicità 
^ . delle Rofe , il Rubino , o Zailìro in quella di mezzo , e la 
Benedizione , cofe aggiunte di tempo in tempo le accrc- 
feono la maedà , e il decoro , ma niente hanno che 
far col miderio racchiufo nel Divino Ufizio, e fimbo- 
leggiato nella Rofa in mano del Sommo Pontefice . 


FINE DELLA DISSERTAZIONE NONA . 
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DISSERTAZIONE X* 

DEL PREFETTO DI ROMA 

Jmperium in Urbe Lucretio Pr^feSo Urbis jam ante 
> ab Rege inflituto reliquit . Liv. lib. i . cap. ulr. 


Fr^iffuipE 

r« 


Romolo cinta di Mura 
no la novella anguftilTima' 

Roma , ed aflègnatovi un quartiere’ 
diftinto alle tre Tribù , delle quali 
ognuna in dieci Curie , ò Compa* 
gnie divila , vi faceva anzi moftra 
di militare accampamento , che di civile foggiorno: 
pensò (èriamente a darle forma di vera Città corr illa- 
bilirvi una maniera di Governo , qual vedea convenir- 
li ad un Popolo fcarfo sì , perchè non peranche 
accrcfciuto col felice fiiccello dell’ Alilo; ma libero, 
c picn d’ ardire , e perciò incapace di foggettarfi a 
podeflà afloluta . Quindi è che con grande accortez- 
7A partita la Sovrana autorità co’ Sudditi, fcelfe pri- . * ' 

ma il Senato di cento de’ più Vecchj, e favjCittadi- 
rii , qu'tbus dice Salullio , corpus annis injìrmum , in- 
genium fapicntia yalidum erat ; acciocché ivi pro- 
pelli dal Re medelimo gli affari rilevanti o di pace , 
o di guerra, maturamente fi efaminalfero , e fi dee i- 
deflè pcH à pluralità di voti, fenzachè la Maeflà So- 
vrana vi foflb diflinta in altro , che nel prefciferq . 
lodi fottopofe i Decreti medelimi del Senato a’ Comiz): * 

. • in 
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10 guifi che noo approvandoli le Curie infiem r*» 
donare rlmanefTér fenza eficcto ; taanieva di goveemo^ 
che con poca variazione durò poi Tempre nella Re- 
pubblica . Qr prima ancora del Senato, o de’ Cotniz; 
ebbe origine la Prefettura : conciolliachc ordinando 
Romolo alle Tribù , e alte Curie ; che tro Senato* 
ri eleggellé ognuna dentro alla Tua compagfdi , u io 
n’ elelle egli medelìmo • per dar loro norma in af- 
fare di tanto pefo , e dichiarollo infieme Senatore e 

Dìony.Hjlie. prefetto : Decrevit , dice Dionilio , Senatores crej- 

.i.pag.Ss. ff ^ !,f effent quibufcum adminìftraret ' rcm^ ceniiimi 
qne virot ex ordine patricio allegit hoc ratntoe t -£j» 
otnnibus unum' tpfe declaravit pr^cipuum » eui rerum 
wbanarum regìmen committeret , quoties ipfe far ut dit^ 
ceree exercitum &c. Origine così antica della Pre- 
fettura non farcbbefi per noi differita all’ anno di 
Roma 244. ultimo del Regno, fe non ci. folTimo dal* 
bel principio obbligati a feguir fedelmente la noftca. 
fcorta. Indugia Livio a fornminiftrarne tale argu- 
mento fino alla partenza di Bruto verfo il campo d’ 
Ardea per dillruggere il Regno; e quindi intrapren- 
diamo ancor noi a favellar del Prefetto: fenza perd- 
lafciarci abbagliar dalle di lui parole col Feneftelli 

11 quale con più franchezza che verità , decide non 
De Mog. Ro. effervi memoria di Prefetto più antica ; De PrxfeSie 
lk>. a. e. 6 . Urbis nitfqttarn antea quicquam reperitur > q/tum-, de- 

Sp, Lucretii patris Lucretie Prafedura . Che anzi daJ 
veder trafeurata preffo Livio la origine della Prefet- 
tyra ne venne talento di rintracciada i»e’ tempi ad- 
dietro preflo Autor meno devoto della fupertìizion^ 
do’ Romani e più accorto nel diviftr la loro polt-j 
tipa a noi poderi. Che però 1 ’ ho! io'fiflkicon Dio- 
niùa Z40. anoi prima.; indi {correndo per 2300. an>- 
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dì fino al feool paflàto, in cui dopo il Principe di 
Paleftrina t<cflò fofpcfaj tie ho, comE meglio ho fà- 
puto, eraminata la condizione , 1’ autorità, e le vi- 
cende , come ora udirete , fe v’ aggrada d’ afcolwr- 
tni attentamente in materia con poca felicità tratta* 
ta e dagli antichi , e da’ moderni . Dividerò per 
tnaggior chiarezta tn tre periodi la di ki lunghillì* 
ma età . Nel primo a tempo de’ Re \ « delta Re- 
pubblica moflrerò #fiài limitata 1 ’ autorità dèl Ptefet* 
to, Diviferó nel fecondo la di lui podedà fmilùrani 
ibito gii AuguAi , e Re d’ Italia . E 'Analmente nel 
terzo, perchè diffuramente ricercato dal CofttelorI, 
vi fcorgerò per miòva breviiliina via a quel fublime 
grado di Signoria , è di glorie , in cui vider non 
più indietro d’ un fecolo i noAri Maggiori la Prefet- 
tura , quando cedevanle il primo luogo rron folo i 
MagiArati Urbani più rifpettabili Ano al Senatore > 
ma eziandio gli Ambafeiadori de’ Sovrani , che è 
più notabile. • . rjPr f tt r 

' Per m olito ohe fianfi aflàticati e ’l Panvinio.e 
il Gafd. Baronio, e altri Eruditi più moderni , per pode'Re , e 
indagar nelle antiche memorie i Prefetti Urbani della Re pub-> 
244. anni di Regno , hanno poi dovuto faper gra- blua . 
do a ‘Tacito , che due foli ne annovera prima di 
Sp. Lucrezio . , die’ egli , a Renktle 6. ». 1 1, 

Èrem Ramulium , ab Tuilo l loft ilio Numnm AhrtÌKn:% 

Ò" * Tarquinia -Superba Sp. ì.ucretiitm impafiM : fen- 
z’ altro lume , che la lor condizione ne additi :fcai> 
fb ajuco , a dir vero , per favellarne con metodo , t 
chiarezza . Se Dentre foflè quel primo Senatore ^ 

creato da Romolo. o altri a lui fofiituito ih 37. an- 
1^ di Regno ; e fe Numa Marzio foflè quél deflb , i/v./.i.r.io, 
étti r.tàieoeflor di TuUo ève« conferitto UPontiAet- 

to 
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p,e dato il Calendario delle Fede con mille iliper-i 
ftiziofe inftruzioni per la diverfità de’ Sacrifizj , lo 
lalcerò ricercare a chi in fomiglianti vanillime in-- 
chiefte confuraa tempo , e talento . E il vero ,che 
Tttc An 6, queft’ ultimo ne dà Tiberio efempio tanto fimile 

Suet. j. ' Fifone trasferito da lui dal Pontificato alla Pre- 

fettura in premio della coflanza nel, crapular feco 
due giorni , e una notte , che quali quali afierme-i 
rei, aver Tulio prevenuti gli Augufti nel profanare 
• il Sacerdozio . Tal me lo raffigura quel fuo umor 
bizzarro più amante di Minillri abili, e. di Guerrie- 
ri , che di Pontefici , e Sacerdoti . Comunque fiafi,- 
e r età fenile de’ Senatori , le continue fpedizior 
ni de’ Rè. di Roma perfuadono aver ciafeuno d’effi, 
toltone il religioliffimo Numa, creato più d’ un Pre- 
fetto nel lungo tempo del loro Regno. Ma nonper- 
tanto niuno è (lato finora cosi, felice, che in 244Z. 
anni ne abbia faputo produrre uno più de’_ già detti . 

. ‘ Anche da’ Confoli le ne dovettcr crear più di tre ^ 
'■ c pur Dionifio, e Livio d’ accordo, tre foli ne an- 

noverano, Sp. Larzio , Q;, Fabio , c P. Lucrezio / 
con quello folo divario , che Dionifio efclude 1 ’ ul-t 
‘ timo , e raddoppia la Prefettura a Fabio. 

Ha tentato infelicemente il Contelori d’ au-> 
.1; y 1 mentarne il numero fino a fei, per ifmeptir Taci- 
to, il coi parlar concifo dein Confttles maudabant , 
gli ha fatto falfamente fupporrc , che dall’ IlloricoV 
attribuifea 1 ’ ufizio di Prefetto a’ Confoli lleffi . Ma- 
Tacito quattro fole righe fopra fmentifee il Conte- 
A 6 n II ProfeUis domo Regìbus , mox Mfigiftra- 

’ * tibus , ne Urbs fine Imperio foret , in tempus delige^ 

< > batur qui jus redderet , ac fubitis mederctur . E' de*. 

fel Prefetti del Contelori il primo tratto dalle parolq 
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di Livio; Duo Confiiles inde comitiìs ctnturiatis a 
Pr.efeBo Urbis ex commentar iìs Servii Tnllii creati 
funt : non c altri , che Sp, Lucrezio creato già dal 
Re Tarqiiinio, e confermato da Bruto in atto di 
partir coll’ efercitopien d’ ira, -e di? difpetto per di- 
Icacciare il Tiranno . E ^li ultimi due Ibinminillrati 
lui da Alcflandro -d’' Aleflàndro o non furon mai Pre- 
fetti , O'io-furono allor quando la mera immagino 
di Prefettura compariva per due ^ o tro giorni in 
leena nelle Ferie Latine . Dtiratque fimulacrum , dL'^”'*- 
ce Tacito , qnotìes oh Eerias- Latinas preficitur qui ■ 
Confu lare munus. afurpet. Perciocché quantunque i 
Servii; famiglia nobile Albana- foflero Itati ammefli 
nell’ Ordin Senatorio fin dal '.Re Tulio: nondimeno< 
toltone Qi. Servilio Confole 1 ’ anno 188. cui Livio Z. j. 
dà una folpetta inutil Prefettura- P anno feguente. 
per tre giorni , noiv trovanti altri Quinti Servii] nel- 
la Repubblica prima del fecol quarto, in cui avea’l- 
Senato refa inutile la Prefettura con crear nuovi 
Magiftrati, come oror vedremo . Onde , con pace del. 
Contclori,a tre foli conofeiuti da Dionilio, e da Li- 
vio riduconfi i Prefetti de’ Confoli , come tre furo- 
no i Regi , de’ quali cftminan fi dee la condizione 
e r autorità ; giacché i moderni allettati da’ tempi, 
fertili degli AuguRi o la trafcurano,o la- toccano dL 
pafsaggio , e con prevenzione . 

Conforme creò Romolo il Prefetto primachè. 
vi foflè Senato , o fofiero ftabiliti i Comizj : così, 
fempre fu creato da’ Rè Succelìbri , e dal Dittato- 
re , e dai Confoli , che tenevan luogo di Principe - 
fenza confultarne il Senato , e fuor de’ Comizj. Ciò- 
chiaramente dimoRrano e Dionifio^e Livio nell’ ul- 
timo- de’ Prefetti Regj Sp. Lucrezio : quelli nella ve-- 
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emenre conclone dello fmafcherato Giuniofuf Cada- 
vero dell' eftinta Matrona : //^r efl Filia Sp. Lucre- > 
tii , quem tyramus ad hellum proficifcens Urbi Fra- 
fetìum reliqiiit ; E Livio nella difpofizione data a 
Roma pria di partir per il cimento /ropenVo» i» 
Urbe Lucretio Pr^feBo Urbis jam ante ab Rege infii- 
,tuto reliqutt . E colla fteflà chiarezza il veggiam pra- 
ticato in tempo di Repubblica . Così il Dittator T. 
Largio primo ad oRentare in Roma sì foroiidabil Ma- 
gillrato , quando partì di Roma con tre eferciti T 
anno ^$6. per opporli alla generale .alleanza de’ Popo- 
li Latini creò Prefetto .di Roma il Fratello'Sp. Largio, 
e gli lalció un corpo d’ armata limile agli altri tre , 
che ufcivano in campagna : acciò con cfso , e co’ Sol- 
dati anziani, che fecondo la inftituzion di Servio do- 
vean difendere la Città , potefle refiftere a qualche ina- 
Ipettato infulto del nemico : Et qua fupererat fon 
parole di Dionifio, fratrem pr^ecit Sp. Largium . Hqc 
.Urbi prqfidio fuit , manens una cum fenioribus intra tnce- 
nia . E così anche i Confbli L. Lucrezio , e C. Ve- 
turio iifcendo ambedue in campagna contro i Volfci, 
e gli Equi r anno api. e quattro anni dopo i Con- 
loli C. Nauzio., e L. Minuzie partendo contro gli 
Equi , e Sabini crearon Prefetto Fabio Vibula- 
no uom Confolaro , c lalciaron lui la fua parte d’ efer- 
cito , come avea fatto il Dittatore : Copiis trifariam 
divifis , cum parte una Q. Fabius vir confularis Urbis 
prafidio reliSus e fi . Nè altra diverfità di condizione 
li trova .tra’ Prefetti del Regno , e quei della Repub- 
blica fuor folo quella , che era fotte i Re perpetua 
la Prefettura . ^oties ipfe foras duceret '.exercitum , 
e fotte gli annui Magiftrati cefsò d’ cllerlo , perchè 
niuna carica perpetua avea luogo nella Repubblica . 

Tal 


Dissertazione X 275 

Tal condizione però d’ eflèr creato il Prefetto 
fuor de’ Comizj dal Principe* quanto era apparente- 
mente nobile, altrettanto fì fu fvantaggiofa infoftan- 
za : pofciachè non godendo onor di Magidrato , e 
perciò non avendo autorità di confultare ’l Senato, 
e di^-Fadunare i Comizj, non poteva in confeguenza 
niènte deliberare , o rifolvere nelle grandi emergen- 
ze . Quindi è che nella celebre conciono , che ebbe 
Bruto fui punto di liberar la patria , quando depofe la 
fin allor fimulata ftolidezza, avvegnaché parlato avef- 
fe con tal’ energia, e con tal forza , che Sp, Lucre- 
zio Prefetto di Roma , c Collarino , e Valerio al- 
tamente ne commendarono il coraggio, e V ardire:- 
nondimeno redò dubbia , e fofpcfa 1’ efecuzione , fin- 
ché Valerio voltoli a Bruto , diflè lui ; De Comi- Id.Hb.^.pag. 
tiis feire velim quts indicet.ea legitime , & calculum i 66 . 
permittet Curiis : Mìgijìratus enim efi hoc oficium , 

' ér mjìrum nemo ullum Magijiratum gerii . Pèrciec- 
<?hè allora rifpos’ egli , che come Tribuno - de’ Ce- 
leri avrebbe potuto egli fieflò ciò adepiere , come 
foce : altrimenti Lucrezio con tutta la Prefettura non 
vendicava il difonor di Cafa fua . E (Imilmente l’ anno di 
Roma zpd. quando il Prefetto Fabio ebbe 1 ’ in- Id.lib. p.p. 
fallila nuova , che il Confole Minuzio era fiato bat- 650. 
tuto dagli Equi r c che lènza pronto riparo pote- 
va farli il danno anche" maggiore , et che fi vede* 
va privo d’ autorità dt conmltare il Senato , fpedì 
contemporaneamente rinforzò per foflencre il Confo- 
le pericolante , e avvisò al di lui Collega Nauzio in 
Sabina , perchè venifle a confultare il Senato*, e ad 
efeguirne il Decreto . In fatti pani fubito il Con- 
fole , entrò notturno in Roma, confultó il Sena- 
to , e determinatofi di creare il DiAtacore , creò 
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Cincinnato , e tornando fpeditamente all’ Artnatn -, 
lafciò al Prefetto il difpaccio , e la briga di comu- 
nicarlo al Dittatore . Tal’ era 1 ’ autorità del Pre- 
fetto. 

Per la qual cofa non s6 intendere , come nell’ 
Accademia Reai di Parigi lì Ha fatto quello altrettan- 
Mem.dts In-^o fallo, che vantaggiofo carattere al Prefetto diRo- 
fcr. to. I. />.4na : 'Ch' era come un Viceri , che. decideva di tutto 
Ao6, a nome del Principe , e j:he aveva egli filo il dirit- 
to dt radunare tl Vopolo , e il Senato in ajfenza del 
■Principe. Io non nego , che Livio in due occafio- 
ni non favorifea quei che danno al Prefetto autori- 
tà di convocare il Senato , ed il .Popolo r la primo, 
.quando fa creare i primi Confoli al Prefetto , il che 
non potea farli fuor de’ Comizj; e 1 ’ altra, quando 
tratta dell’ audacia del Tribuno Terentillo , o Te- 
a'enzio , come lo chiama Dionido , nel promuovere il 
gran punto di Rabilire un corpo di Leggi , la qual 
cofa ebbe effetto dieci anni dopo , perchè in tate 
■occalionc -fa radunare il Senato al Prefetto ; Senatus 
iàb.ìfap9‘ ^ UrbtJ Folio vocatur . Nego bensì , ciò 

-elfer conforme alla Romana Politica , in cui era Livio 
mal verfato , e ce 1 ’ infegna Dionifio in ambedue 
le riferite occafioni. Afferma anch’ egli eflerfi crca- 
ti i primi Confoli dal Prefetto Sp, Lucrezio , ma ne 
fvela 1 ’ arcano , infegnando , che Giunio Bruto Jn- 
0 tj , terregem ed peragenda more patrio comitia dixit Sp. 

■ ' Lucreiium , e che quelli rivellito di tal nuova au- 
‘ torità , intimò il Popolo nel Campo Marzio , mos 
erat legitimis Comitiis Magijlratus eligi . Ma la con- 
vocazion del Senato fatta fecondo Livio da Q^Fabk) 
r anno di Roma 292. la nega egli affolutamente con 
•dire > che in quell’ anno A ùvilibus litigiis tum 
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privati s ‘tttm puhlicis quìes fuìt , per non aver volu- 9 . />. 
to aderir la plebe a un lieve inviro di fedizione at- ^* 4 -^ 616, 
tendendo tempo più proprio . E dove conchiude 'Li- 
vio edèrfi prontamente richiamati i Confoli dal Pre- 
fetto , Dionifio all’ incontro li trattiene in campa- 
gna a dare il guado al terreno de’ nimici già vinti , 
per deluder la plebe lempre inquieta nell’ ozio , fi- 
no al tempo de’ -Comizj : Quoiujìante , die’ egli , fenz* 
eflèr chiamati da veruno , tnotis caftris domum redu- 
.xerunt copias . Ma efaminiam di grazia le circodanze 
di tal convocazione di Fabio, e vedrem chiaro, che 
Livio deilò toglie al Prefetto 1’ autorità che fi dudia 
d’ attribuirgli . 11 tutto oonfide in un fugofo difeor- 
fo pien di rimproveri al Tribuno per aver colto il 
tempo di tendere infidie al Senato , quando non v’ era 
autorità da poterfcgli opporre ; e pien di fuppliche a’ 

Colleghi per intereflàrh a piegar Terentillo a differir 
r azione al ritorno de’ Confoli. Del redo il Senato 
non vi fa altra dgurà , che di nobilitar 1’ uditorio , 
e fentirfi render compatibile predò la plebe irrecon- 
ciliabil nemica , e forda a tutto ciò che non era de- 
prelfion de’ Patrizj. Che è lo Hedb appunto , che non 
averlo radunato: 

Ebbe veramente il Prefetto tale autorità , ma 1 ’ 
ebbe nd cader la Repubblica , quando non era elve 
una carica teatrale , o immaginaria fecondo Tacito. 

Perciò Varrone nella indruzione al Giovine Confb- 
le Pompeo tra gli altri Magidrati che confultar po- 
tevano il Senato , annovera anche il Prefetto : Di~ A.Gell. / ^4 
Batorem , Confules , Prjsiot'es , Trìbunos pkbis , Inter- tao. 7. * 

regem , PrafeBum Urbis . Non faprei già ridire , fè 
prima , o dopo tale indruzione fu lui accordata ta- 
le autorità ; giacché molto gli fu contradata dappri- 
ma 
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Jdjbleap.i, ma ; Qaaniam ne Senator qu'tdem fit , neque jus ha- 
heat fententie dicendo : e gli venne poi accordala per 
fentenza di Varrone medefimo . Cerco fi è , che fi- 
no agli ultimi anni della Repubblica , qualunque allor 
fi folle i] Prefetto , non ottenne tale autorità ; ma il 
Prefetto antico non V ebbe giammai , infegnandoci 
anzi Dionifio,che fino all’ anno di Roma 298. quan- 
do per opra dell’ audace Icilio la ottennero i Tribu- 
ni della Plebe , non V avevano » Ce non i Con- 
D. H. l. X. . Senatum convocare , aut fententiam dicere eis 
57 - tiott licebat , fed Confulttm ts homs fuit . Dal che fi 
vede, quanto è poco da fidarli dell’ crudizion fora- 
fiiera ; mentre la predetta Accademia efalta più del 
dovere la Prefettura antica , e deprime oltre al giu- 
fio quella delle Ferie Latine , ombratile a dir vero» 
ma pur riveftita d’ un’ autorità , che non ebbe 1’ 
antica . Della quale tutta la podefià rìducevafi a coman- 
dar le Truppe deftinate alla difelà di Roma , e ad 
invigilar fugli andamenti de’ Cittadini per prevenire 
» difordini con avvifame il Principe ; e a riparare 
anche a quegli (concerti , che lenza Senato, e Co- 
mizi potean rimediarli con privata autorità , e con- 
figlio. 

Balla avere una leggerilìlma tintura della Roma- 
na Ifioria , fenza faper’ ombra di politica , per com- 
prendere , quanto era limitata l’autorità del Prefet- 
to antico . Ognun sà , che due gran partiti , Ple- 
be, e Patrizi agitaron lèmpre Roma , Ipecialmence 
dopo cacciati i Re ; quelli colla collanza nel confcf- 
vare i Magillrati , e gli onori dentro al loro corpo ; e 
quella coll’ ardire per ufurparli loro, e per deprime- 
re la lor potenza . Inquieta fempre , e fempre riguar- 
' dando con occhio livido i Magillrati tutti , non ri- 

(lette 


Digitized by Google 


• DlSSERTAZrOKE X. 17^ 

Rette dalle cabale , e dall’ infolenze ; finché non ebbe 
obbligato il Senato per procacciar difefa , e fcatnpo al- 
la comune falute , ad accordarle tuttoció , che di ma- 
no in mano le venne in talento d’ impertinentemen- 
te volere; e Conlolato, e Dittatura , e Pretura, e 
Cenfura , e in una parola tutti i Magifirati Patriz} 
ottenne ella al fine, e niun privilegio, ed onor lèppe 
ella difcernere in quell’ Ordine , che noi volefle acco- 
munare , o per meglio dire , avvilire . E pur della Pre- 
fettura non fi trova in tutta la Storia Romana , eh’ 
ella n’ abbia giammai fatto un motto . Si tro^ bensi 
aver ella ordinariamente attelb il tempo , che partiti 
ambedue i Confoli coll’ armata , rimaneflè al gover- 
no della Città |il Prefetto per intavolar le fedizioni , 
e per anguftiare il Senato, tanta era la dififtima ,anzi 
il diiprezzo , in cui aveva un femplice Senatore con 
podcftà delegata fenza littori , e lènz’ alcuna marca 
di fovranità, che conciliaflc lui , fé non dell’ autorità , 
almen del rilpetto . E come potei temere un fol Se- 
natore, fe cacciati appena i Re , fi dichiarò apertamen- 
te nemica di tutto l’ Ordine ? Divenuta , dopo feoffò il 
giogo, arrogante, c fanatica , ftrappa di mano al Se- 
nato r appello dalle di lui fentenze , e poco dopo 
vuole , -e ottiene un Magifirato proprio , e facrolàn- 
to, che non partendo mai di Roma, fempre veglia 
alla deprefilon de’ Patrizj , reca terrore agli ftelfi Con- 
foli , tanto è frequente nel findacarli , e condannarli 
dopo finito r annuo Magifiratoj e fin la Maeftà con- 
folarc avvilifce , e conculca. 

E’ celebre nella Storia infolenza del Tribuno 
Letorio , il quale con arroganza appena credibile 
ordinò la pubblica carcerazione del Confole Appio , 5 ^* 
perchè fa riamente s’ oppofe alla legge fatale d’ in 
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dì|>endenza noi creare i Tribuni . Ciò féguì T anna 
di Roma 282. Da indi in qua non troveralli Prefet- 
to di Roma , fe non uom di coraggio , Confolare , e 
di gran merito prelTb il Popolo, qual fu Qj_ Fabio , 
unico Prefetto , fecondo Dionilio , che efcludc P. Lu- 
crezio, com’ è detto. Quelli allorché fu dichiarato 
Prefetto la prima volta , era già rifpettabile per tre 
Confolati , e poco prima era rienteato in Roma coll’ 
efercito vittoriolb-, e pien di preda.. Ciò non oftan- 
te abbiam vifto, che non. recò la menoma fuggezio- 
ne a Terentillo, Ccch’ei non movefle, fecondo Dio- 
nilIo,la fedizione , e fecondo Livio non la faceflecon 
tanto ftrepito. Perciò non dee recar maraviglia fè 
dopo r anno 296. in cui. Fabio fu Prefetto la fecon- 
da volta , benché ambedue i Confoii efeano in cam- 
pagna, non fi trova più alcun Prefetto . Deeil bensì 
ewltar 1 ’ avvedutezza, del Senato , che con crear 
nuovi Magiftrati,, avvegnaché rendedè inutile la Pre- 
fettura , trovo miglior mezzo per tener la plebe in 
dovere. Così 1 ’ anno di Roma 312. poco dopo il 
Decenvirato col pretefto d’ eflèc corfi 17. anni fen- 
za faperli ’l numero, e 1’ entrata de’ Cittadini , per- 
chè diftratti i Confoli dalle fpedizioni frequenti non 
avean potuto adempier la falubre indicuzione di Ser- 
vio, creò due Cenfori, Magiftrato che per allora di- 
minuì le brighe ai Prefetto , fe pur vi fofle flato , e 
divenne poi così temuto da tutti gli Ordini. E l’an- 
no 389. dopo eflèr paflàti più di 50. anni, in cui i 
Tribuni con podeflà Confolare , non partendo mai 
tutti di Roma , tolfèro i^ bifogno di Prefetto , creò 
il Pretore , Magiftrato il più rifpettabile dopo i Confo- 
li, da’ quali era folo diflinto pel numero de’ Littori 
avendo nel redo tutte le marche di foyranità , colla 

fu- 


CJìgitizèd by Googk- 


Dissertazione X. 281 
ilibordintzione de’ Queftori , e perciò colla foprain- 
cendenza alle Finanze, e foprattutto amminiftrando 
giuftizia in Roma quando i Confoli eran fuori . Co- 
si quella limicatidlma autorità che abbiamo efamina- 
ta nel Prefetto , reftò eftinta ; ne vi fu altro Pre- 
fètto, quando lì (ìa che comincìalTe, fuorché quello 
delle Ferie Latine , di cui s’ è baftevolmente parla- 
to con Tacito. Tal fu la Prefettura a tempo de’ 
Re , e della Repubblica . 

Riferlè ella da tale infenfibil necelTaria dimen- 
ticanza , allor quando rinnovò Ottaviano falle rovi- 
ne della Repubblica il Governo Monarchico imi- 
tando , e di gran lunga oltrepalTando il fondator di 
Roma ; giacché di quello le difpoGzioni Urbane li 
rillrinlèro entro agli angufti termini del Palatino, e 
1’ efterne non ebbero altr’ oggetto , che l’ ordinaria- 
mente fallace avvenire ,* dove quelle di Ottaviano 
riguardar doveano un vaftiflimo Imperio, ed un’am- 
pia illullre Città Capital di valle Provincie in Orien- 
te , e in Occidente . In quanto a Roma , fcguendo 
eflb i conligli del fuo gran Minillro Cilnio Mecena- 
te, la divilè a proporzione della di lei ampiezza 
in quattordici Regioni , delle quali ognuna era più 
fpaziofa delle tre Tribù di Romolo tutte infieme , 
ed aflégnò loro annui Migillrati; ordinò anche Ita- 
lia, e la divife ili undici gran Regioni con ftabilirvi 
quattro Prefetture. Accrebbe oltre acciò alcuni de’ 
Magillrati antichi, e fra gli altri la Pretura , altri 
ne ravvivo, e ne inventò anche molti de’ nuovi , 
fra’ quali é celebre quello del letto del Tevere ripur- 
gato , e dilatato da lui per liberar Roma dalle in- 
nondazioni troppo frequenti : e tutti quelli Magi- 
ilrati si amichi , che nuovi , comprefe anche le 
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Prefetture d’ Italia, fogjettolli al PrelSttto di Rotntf^ 
qual non ardifeo dir con qualche grave antico Scric* 
tore , che fu rinnovato , perchè non veggo in lui d’ 
antico fuor che il nome. E vaglia il vero , Mecenate 
fu il primo ad effer creato Prefetco. Or quelli .ben- 
ché femplice Ca vallerò, fu fatto Principe del Senato* 
cd ebbe autorità . e giurisdizione in Roma , e nell* 
la Ha fenza limitarla all’ alTenza del Principe, ninna 
delle quali vantaggiofe condizioni veggiamnell’ anti- 
co . Oltrediche al fuo Prefetto furon da Augello lòtto- 
podi tra tanti altri Magidrati anche quello della Geo-, 
! 5 . fura , e della Pretura , che refer 1’ antico af&cto inu- 
tile ; e fin gli fu dato 1’ jufgladii , che fu un dichia- 
rarlo Tribunal Supremo nel Criminale * come lo era* 
in adènza del Principe , nel Civile . 

Vera cofa è, che Ottaviano non intrigò Meco-’ 
nate .perchè dell* Ordine Equedre , nel Criminale ;> 
perciò il Venufino di lui grande amico , intorno alla 
Prefettura . non loda altro che la buona' amminidra- 
zion Civile; mentre efortandolo a darli bel tempo 
gli dice : ‘ 

Mitte Civile s fuper Urbe ciirat : . , ‘ 

• •••■•• t ■ f ' 

Negiigens , ne qua Populus la bore t , ■ 

Varcc privatus nimium caverei 
E altrove 

Tu Civitatern quis deceàt flatus 
Hìr.l.^.od. Curar &c. 

8. cr ciò fece anche con gran politica , per lufinga- 

re il Popolo , qual meditava di fottoniettei'e ; poiché 
allora più che mai bollivano le intedlne difeordie , c 
non era bene d’ irritar 1’ inquietiflima Plebe . Ma 
poiché divenuto Signore diipocico, c fenza Emoli 

che 
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che coofraftaado lui il Principato , accoglleflero , e 
fomentalTero i nulconeenti » allora variò egli molto 
e nella condizione , e nell’ autorità del Prefetto 

i dice Tacito , Mlis CiviUius Cihmm Moece- 
natem Equefiris Ordinis , cunSis apud Romam , atque 
hdittm prapojìdt . Max rerutn potìtus oif magnitudi- 
wm Fopuif , ac tarda legam aaxilia fuinfit a Confala- 
ribtts qui caereerant firmine & qaod Civìtm auda- 
cia turbiiunr » nif viia metuat . E pon ciò diede an- 
ù. a’ Prefetti di dilatare anche troppo in avvenire la 
loro autorità ; mentre oflérva Pomponio , che tantum 
fi/i Urèis Prafe&ara vindicavit C^faram temporibus , 
ut critmna omnia in Urbe eognofeeret . Non fu già 
quefta l’ idea d’ Ottaviano Auguro; pofciachè allor- 
quando accordò al Prefetto l’ julgladii , non Io fìngo- 
larizzò poi canto in quello genere , che falva la di 
lui fuperiorità agli altri Magillrati , non concedellè il 
medelimo diritto ancora a’ Confoli , ed a’ Pretori, 
che Giudici Maifiml furo» detti : determinazione con- 
fermata molto dopo anche da Adriano nella fui nuo- 
va ordinazion dell’ Impecio. Quindi è, che 1 ’ anno 
di nollra falute 138. fotto Antonino Pio Succeflbrd’ 
Adriano , il Prefetto Publio nella caufa di S. Felicita , 
e de’ di lei lètte Figliuoli fece folaracnte il proceflb, 
e altri Giudici li condannarono a morte, o almen fe- 
cero efeguire P Imperiai condanna : Gefla omnia feri- , 

pta per ordinem Imperatori fuggefit . Antoninus vero 
mifit eos ad diverfos ^udices , ut variis fuppliciis af~ 
fierentur . Il che non fegue id. anni dopo fotto M. 
Antonino , che anzi il Prefetto Urbicio nella caufa 
di Tolomeo , e altri Martiri , e Ruftico in quella di S. 
Giuftino in qualità di fupremi Giudici aflblutamente 
condannano a morte : fiìlf Ui^ facrificare , & Im- 
N n z pe- 
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peratoris ediSo paret e noluerunt , flagello ai eapì- 
t aleni pqnapi abducantur , quemadmodum leges im- 
perone . 

Tale ufurpazione , come ben la chiama Pom- 
ponio , r aVeano fleik tanto i Prefetti nei fecondo 
fecolo della Chiefa , che , come odèrva il Gutero. 
ebbe d’ uopo elTer con precetto Imperiale riftretta 
Oe Off. do. dentro a cento miglia ; Omnia omnino crimino Pro- 
.^ug.l.t. c. feSura Urbis fibi vitidicavit , non tantum quf intra 
'M- Urbem odmitterentur , fed jjua extra Urbem intra Ita- 

liani , quod centefimo milliario Severi Epiftola termi- 
navit . Perlochè non vorrei , che fi foflè ingannato un 
Anafl. B.te. chiaro Scrittor dell’ età noftra , quando fuppone ef- 
2. ferii da Valeriano aggiunto a Decio, perchè troppo 

giovane > come per ajuto MaiTimo Prefetto nel Giudi* 
zio Criminale di S. Cornelio Papa . Imperciocché 
tai giudi/j erano di giurìfdizione ordinaria del Pre- 
fetto ; benché in quello, forfè per renderlo più fo- 
lennc , era diretto il Decreto Imperiale ad ambe- 
due . Cosi non 1’ avellerò i Prefetti dilatata tanto 
colle ufurpazioni , che non. ne avrebbono ingelofiti 
gli Augudi , e non gli avrebbero obbligati a dimi- 
nuirne il lullro . Conto io per un freno pofto a ta- 
li ufurpazioni quello d’ aver ridotto gli Augnili a 
Magidrato annuo la Prefettura , la quale ellère fiata 
da Ottaviano indituita perpetua lo atteda Tacito 
. .«,10. Pifone ; Sed precipua ex eo gloria, quod 

PnefeBus Urbi recens continuam poteftatem , & info- 
lentia parendi graviorem mire temperavit . La qual 
condizione , benché abbia continuato fotto alcuni 
Succedbri d’ Ottaviano, la veggiam poi mutata nelle 
Leggi dell’ uno, c dell’ altro Codice, e fpccialmente 
nel Catalogo dell’ Anonimo predò il Bupherio , che per 

un 
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an fecolo intiero dal 254. al 352. contiene i Prefet- 
ti annui confermati talvolta fino al terzo anno . 

Nondimeno chi veramente fifsò il corlb alle 
ufurpazioni del Prefetto , fu Coftantino Magno , il 
quale nella nuova generale ordinazione , o Iconvol- 
gimento , com’ altri la chiama , dell’ Imperio , al- 
zò in Roma un Tribunale al Vicario del Prefetto del 
Pretorio d’ Italia , c venne per tal via a divider la 
giurifdizione del Prefetto di Roma : in guifa che dub- 
biofo > e confufo il Panciroli rimette all’ arbitrio de’ . 

litiganti o l’uno, o l’altro de’ due Tribunali : Cre- g* 

do fuìjfe in arbìtrio litigantium apud quem agere mal- 
ìent , ér loctirn pr£ventioni faSttm . Segui il di lui 
efempio Collanzio pochi anni dopo togliendo alla 
Prefettura il pregio d’ cfièr fingolare con creare il 
fuo Prefetto nella nuova Roma , in cui non avea 
polli il Padre fe non de’ Pretori . Scemamento ta- 
le d’ autorità , e d’ onore , che non fu compenla- 
to , per mio avvifo, dal novello fplendorc, che gli 
accrebbe poi Valentiniano , preferendolo in Senato 
a’ Patrizj , Gjnfoli , Confolari , Prefetti del Pretorio , 
e altri Illullri . Decadde poi viepiù la Prefettura 
nello fmembramento dell’ Imperio ; nò valfe 1 ’ emu- 
lazione di Teodorico Re de’ Goti a rillabilirla fui 
piè primiero ; che anzi fucceduti a’ Goti i Lom- 
bardi , i quali per più di 200. anni afilifi'ero la Tem- 
pre fconfolata , e dolente Italia , e ofcuraron quali 
affatto i Magillrati Romani , e tutto empieron di 
barbarie , pofcr quali in lìlenzio la Prefettura ; men- 
tre appena due foli Prefetti in sì lungo tempo ci 
fon rimalU , lènza che indovinar polliamo , da 
chi venilTer creati , com’ eran tornati ad ellèr per- 
petui , quale autorità rxenellèro . Solo veggiam ri- 

mi- 
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iTiafta inalterabile In efli la Criminal giudicatura negli 
ultimi anni del Re^no Lombardo ; concioiliachè il 
Pontefice Adriano di comune confenfo de’ Romani, 
volendo punire il misfatto commelìo nelle Perfone 
de’ due primarj Palatini Criftofano, e Sergio , 
coni rader e Calvulum cabicularium , ó' Campaws Prq- 
fedo Urbis , ut more bomicidarum eos coram univerjh. 
populo examìnaret . 

Difli due foli Prefetti éffcrci rimafti ne’ due fe* 
coli del Regno Lombardo , perch’ io intendo di to- 
gliere a S. Gregorio Magno quell’ onore , o per 
meglio dire , aifronto , che gli fanno i moderni eru- 
diti , affermando , che prima del Pontificato egli 
efercitò la Prefettura , e in confeguenza condannò 
a morte i malfattori , ordiuario efercizio di tal Ma- 
giflrato , cofa tanto aliena dal carattere del Santo 
Pontefice , fe fi sà ravvifar ne’ di lui fcritti . Non 
ne diè tal notizia lo forittor diligentifilmo della di 
lui vita Giovanni Diacono ; ne infogna bensì , che 
S. Gregorio fi ftudiò di coprir 1’ innata fua pietà 
fotto la toga Pretoria, per non manifefiarla agli oc- 
chi del pubblico : Qjium ttttius fe Chrijlo famulatu- 
rum putaret , fi fub Prxtoris Urbani habìtit manda 
fpecie tentis deferviret . E'fapea ben’ egli la diverfità 
che paflà tra Pretore , e Prefetto : poiché poco (beco 
parla del Prefetto , che ufando dell’ autorità fua in-’ 
tercettò le lettere a S. Gregorio ( libertà , che non 
avrebbe agevolmente prelà Magillrato meno autore- 
vole con un Card. Diacono , e dell' Ordin Senatorio^ 
ed eletto Pontefice ) con quella chiarezza : ilfi/ Pr^- 
fedus Urbis Germanus nomine ejus nuncium anticipavit, 
comprehenfifque , ae difruptis epijìolis &c. Ma lènza 
cercar prove firaniere » S. Gregorio oiedcfitno difen- 
de 
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de la fua caufa dichiarandoli con Coftanzio Arciveìco- 
vo di Milano , d’ aver anch’ egli fofcritta la profeflìon T* 

di Fede del di lui Anteceflbrc : Inter tjuos tgo quo- *' 

,que tutte Urbanam Vneturam gerens pariter fubfcri- 
■ffi. Che fé tal lettera viìla dal Card. Baronie inedi- 
zkm viziolà potè ingannarlo , e con eflb lui il Con- 
telo ri , c gli altri .• non ingannò già 1’ eruditilfiino 
Card. Noris , il quale non conofee in S. Gregorio 
fé non la Pretura . Ed è forte da maravigliarli del 
critico Pagi, che in mille luoghi male a propolito e’ 
oppone al Principe degli Annali EcclcliaÀici , e* in 
mille altri adotta ciò, eh’ ei o per mancanza di lu- 
me ,0 per vizio di documenti ha liniflraraente inter- 
petrato, come fa in quello cafo con tutto 1’ aver 
letta, e in più luoghi traferitta la Diflertazione dot- 
tiflima del Card. Noris fui Quinto Sinodo per con- 
traliar d’ un punto Cronologico , che meno importa . 

Ma torniamo al nofteo propolito , e vediamo breve- 
mente il terzo , c ultimo periodo della Prefettura 
di Roma fotte i Romani Pontefici. 

Il Contelori , che ha illullrato quanto ha fapu- 
to , e potuto quell’ ultimo periodo , il quale lo 
molTe a teflère il Catalogo de’ Prefetti Urbani , e a, 
raccoglierne le prerogative , 1 automa , 1 ufizio, por^tefìà . 
e gli ornamenti ; dal fin del Regno .Lombardo, fi- 
no al Pontificato d’ Jnnocenzio 111. lafcia , che per 
400. anni corra 1’ opinion di coloro , i quali leg- Mumt. Ak. 
giermente credono aver avuta gl’imperatori fuprema to.ly.a.^^p. 
giurildizione in Roma , e <ne’ di lei Magillrati . Tan- 
to più che gli atti del medelìmo Innocenzio , fe non j/g 
s’ efamina dirittamente la Storia , par che confcr- 
mino tal falfilfima opinione . Si Legge ivi : Sequenti innoc. 
die pofi eonfecràtionem fuam il di 23. Febbrajo ut. ». g. 

np8. 
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1198. Petrum Urbis PrqfeBum ad ligìam fidelitatem 
recefìt , & per mantum , quod' illi donavit de Pr^- 
feSura tlìum publici invejlivìt . Qui ufqite ad id tem- 
pus j'ir amento fidelitatis Imperatori fuerat obligattts , 
& ab eo PrxfeBurq tenebat honorem . Oc io (limo 
mio dovere di rammemorar quanto più breve potrò 
farlo, fommariamente la Storia di quelli quattro fe- 
coli : affinchè fia palefe ad ognuno , che i Romani 
Pontefici Signori aflbluti di Roma , e dello Sato della 
Chiefa prima ancora che richiamaflcr 1 ’ Imperio in 
Oacidente, non fi fpogliaron mai del lor diritto , 
molto nien Io perdettero , benché ora dalla inco- 
fianza de’ Sudditi , or dalie ufurpazioni Imperiali fof' 
fe lor contrallato. Appena richiamato 1 ’ Imperio in 
Occidente, furon obbligati i Romani Pontefici dalla in- 
llabilità de’ Romani a chiamare in ajuto gl’ Impera- 
dori , il che fecero lèmpre, fpecialmcnte finché du- 
rarono iSuccefiori di Carlo Magno , e in tali occa- 
fioni ebber quelli autorità delegata negli affari anche 
più gelofi del Principato , e del Sacerdozio ; ma non 
pertanto non fi arrogarono effi mai alcun diritto Pon- 
tificio , come ofaron fare ne’ tempi più vicini ad 
Innocenzio HI. alcuni Imperadorid’ Alcmagna ,e fra 
gli altri Federigo Barbarolla , c Arrigo fuo Figliuolo 
e Succcflbre . di cui parlan gli Atti poco fa riferi- 
ti. Ma dall’ andar cosi unite alla potellà del Ponte- 
fice le forze Imperiali , ne nacquer frequenti fedi- 
zioni in Roma , che andaron per lo più a finir 
nella mutazion di governo . Cominciò la prima vi- 
vente ancor Carlo , e per più d’ un fecolo lliede 
Roma fenza Prefetto , cioè fino all’ anno 928. Non 
intendendoli perciò come ebba Muratori far le maravi- 
glie trovando l’ anno 9Ò5. mentovato dal continuator 

di 
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di Reginotie il Prefetto di Roma , quando erano già 
38. anni da che era (lato nel 9:8. , come ho già 
detto , in una nuova fedizione ridabiiito , benché 
in compagnia di due Confoli , e de’ Tribuni della 
Plebe , il qual governo durò tutto il fecol decimo : 
finché avvillofi il Pontefice nudrirfi neHa potefià 
Confolare i femi di fedizione , ridufle il governo» 
aiutandolo f Imperatore , al folo Prefetto , il quale 
tra- (cifmi orribili rare volte feompagnate da fedi»- 
zioni » continuò fino a buona parte del fccol dodi»* 
cefimo. 

L’anno 1 140. f.icgnatifi irragionevolmente iRo*» 
mani con Innocenzio 11. per non avergli voluto ac- 
cordare di vendicare a lor talento de’Tiburcini, mu- 
taron di bel nuovo il governo creando il Senato, R 
cui diedero f.er Capo U Patrizio , dignità nata ne’ 
badi tempi in Cpoli. Diir j quella maniera di gO' 
verno quaii 50. anni , a capo de’ quali Clemente 
HI. indullti i Romani a- lafciarpli rillabilire il- Pre- 
fetto in luogo del Patrizio , premettendo loro di (b* 
ftenere il Senato , ma pc,ò mveftendo eflò sì il 
Prefetto , che i Senatori per mantum ,• che 1 ’ ab- 
biam vifto poco fa praticato da Innocenzio IH. die- 
ci anni dopo , come attedan gli Atti , quando rin- 
novò l’ invellitura a Pietro , che con ingiuftizia » 
e violenza era fiato invefiito dall’ Imperadere . Con- 
fermali anche viepiù quello diritto de’ Pontefici dalle 
Capitolazioni tra Aleflàndro HI. e Federigo Barba- 
zolla 20. anni prima , nelle quali li obbliga i’ linperado- 
re di reftituire al PrafeSuranr Urbis , 0 “ 

terram Comitiffe Matild^. E’ incerto fé ciò ieguilìè ; pur 
tuttavia regiftrandofi da Pietro Mallio tra le altre 
partite anche quella ; Sententialthus Pr<efe 3 i , fi fu'^ 

O o f^enr- 
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fpendant al'tquem quinque folides r quando decoìlm 
(imìliter : quando C£cant , duodecim denarios prò uno- 
quoque oculo : quando truncant aliquod membrum 
tnihter : non pare che fi poflà porre in dubbio , che 
a tempo di Aleflàndro 111. vi fofiè il 'Prefetto , e 
dipendere dal Romano Pontefice : benché fia òfcuro, 
quanto tempo durafle , e per confeguente quanto 
lunga interruzione defie a’ 50 . anni fuddetti . Da 
tutcociò è chiaro, che gli Atti d’ Innocenzio non 
parlano di giurifdizione Imperiale , ma -d’ iifurpazio' 
nc, c violenza. 

Provò anche Innoc»nzìo la fua fedizione,e per 
Gejìa Innoc, compiacere al Popolo accrebbe i Senatori fino a $6. 

ma ben torto i Romani fi trovaron pentiti : e oppref- 
il dalle tirannie , e dalle ingiurtizie fupplicarono il Pont, 
a ridurre il Senato a un fol Senatore , coin’ avea egli pro> 
gettato di fare , e tale» con poca variazictie ha poi 
durato Tempre» fino a’ di ncrtri . In quello pafsò al* 
lora r autorità del Prefetto , rimanendo a querto P 
amminiftrazion Civile di Roma , e del Patrimonio 
ad nutum del Pontefice , e della Chiefa , com’ 
Rfgejl. Jnn. è manifcfto dall’ elpreflione del giuramento di fc- 
m.l.i.Ep, deità : Et quandocunque ^jujfiis a Domino Papa , vel 
577. ab Ecc/ejta • Romana ‘ f mtAgre.i^ libere re/ìgnabo .Eìo- 

po Innocenzio per più di cento anni poca , o niuna 
menzione incontrali della Prefettura , finche abbrac- 
ciando anch’ cflà il pedlmo coftumc di quell’ età , 
non ebbe degenerato in Tirannide , la quale viepiù 
s’ accrebbe un fecol • dopo , quando fu trasferita la 
Sede in Avignone , Abufatifi allora i Prefetti della 
fede giurata al Pontefice , e alla Chiefa , tentarono di 
perpetuarli in Cafa contr’ ogni Legge la giurifdizio- 
ne fidata loro per bene della Repubblica . Non più 
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intenti a confèrvare il patrimonio della Spofa di 
Crifto , fi diedero a fomentar fedizioni , e ad attiz- 
zar Città mal contente , affinchè ribellaflero , c fe- 
cero in fomma ogaietto di rapina ciò, che con Sa- 
gramenti eranfi obbligati a- cuftodire . Tale- trovò la 
Prefettura Gregorio XI. quando 1 ’ anno 1377. ri- 
dufle la Sede a- Roma; Quiirum . fi. le^e nel- Scr. Ital.ta. 

la di lui vita-, de patritnonio' Ecc/e/ite in di^i adven- s.p. 2. col. 
tus fui procm&u re a li ter r cheli arunt , operante , ó" àsi-ù 6S7. 
procurante Francifeo de Vico Pr^eBo Urbis , qui Vi- 
ttrbium y& alia loea ^plura- ad Ecctefiam pertinentia 
fune deti"ens; ranquam ejfts hofiis cantra ipfam guer- 
ram publicò facere „ non expavit . Tale perfeverò foti*. 
to Urbano VI. da^cui ebbe un afpro rimprovero il; 

Card, d’ Ambuofa , perchè' aderiva al Tiranno: e; tal 
finalmente mantennefi tutto il tempo dell’ ultimo 
lunghiffimo Scifma fino ad Eugenio IV. nell’ indica- 
ta famiglia' torbida per natura , e<^ totalmente dedita 
a fedizioni, che- ci lafciò. perpetua memoria del fuo 
inquietiffimo umore nella vita di Cola Riènzo . 
del quale i raggiri , e le cabale ci dipinlè per azioni 
da Eroe . Ma finalmente Iddio vendicando la fua 
Chiefa dagli oltraggj che per 140. anni avea foiferti , 
tolfe in un tempo e baldanza * e onore , e vita all’ 
ultimo Prefetto di quella lUrpc l’ anno 1435. 

Era allora Eugenio in Firenze , ed ivi invelli 
della Prefettura Francefeo Orfini d’una delle più no- 
bili , e più potenti Famiglie Romane , com’ è ben 
noto . Imitaronlo pofeia i Succefibri invellendone le 
Famiglie più ragguardevoli ,0 gli llclfi Nipoti, e unen- 
do talvolta infieine Prefettura e Generalato di S. 

Chiefa , come fecer Callillo III. e Urbano VII!.. 

Onde panando d’Orfini , in Borgia, in Cdonna , ne’ 

O o a Me- 
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Medici , in Varjno , in Fanicfe , nella Rovere , c 
in Barberini , andò fcinpre crefeendo in Signoria > ed 
in dima . Imperciocché dopo Francefeo Orfini , in 
cui riftaurò Eugenio la Prefettura, invertendolo all’ ufata 
maniera per , fu aggiunta da Callido 111. una 

ipecic di corona, quando nè invertì Borgia fuo Ni- 
pote, come attefta I’ Infeflura, che ne’ Prefetti fc- 
guenti ufa lèmpre la frale di coronamento : e comin- 
ciò nel Principe D. Antonio Colonna la precedenza 
fin fopra il Senatore , il che recò maraviglia a’ Ro- 
mani , e più a Federigo 111. quando venne la fecon- 
da volta a Roma i mentre videlo preferito al Sena- 
tore, cui fopra ogni altro onorato , e rifpettato avea 
allorché vi venne la prima volta a coronarli . Gio- 
vami d’ apportar le parole d’ Agortin Patrizio , che 
fu fpettatore di tal prima pubblica comparfa { c co- 
me colà nuova ci defcrifse il maeftofo veftir del Pre- 
fetto) intorno all’ accennata Ipecie di corona villa 
la prima volta nel Principe Colonna : PilUum , die* 
egli , /■» capite geftans obltngum, vittis ab aure pen^ 
dentihits in modum Tiara: Ponti/ìcaTts , coloris antem 
rubei , ac fignis (juibufdam in longum porreHis di- 
Jl:n£lum . In qual’ aumento di fignorìa la ritrovaflè 
il" Principe di ne fu invertito dopo 

Francefeo Maria ultimo Ekica d’ Urbino , mentre 
flava coll’ eferoito in Campagna per fofìenere i Di- 
ritti di S. Chiefa , ognuno lèi può figurare . Ma tor- 
nando al Principe D. Antonio , altro grandiflìmo ono- 
re , e non più praticato per 1’ addietro gli fe Pio II. 
allor chè lo creo Prefetto ; mentre nel Diploma dell’ 
Inveftirura vi comprefe il di lui Figliuol Primogenito, 
eie mpio imitato poi da’ Succeflòri , che fin la ftefero a 
terza generazione . Così la Prefettura , che in tem- 
po 
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po de’ Re , e della Repubblica non ebbe che una po- 
deftà limitata, e interrotta; e (otto gli Augufti tra 
per le liberalilliine conceffioni , e per le tollerate ufur- 
pazioni giunfe quali a fovranizzare , benché nell’ uno , 
e nell’ altro flato foggiacque a tali vicende , che qua- 
li quali le tolfero e lo Iplendore , c 1’ ellére : per- 
venne poi fotto i Romani Pontefici per lor benelizo 
a quello elevato grado di Signorìa , e di onore , che 
ho brevemente divifato, e dopo una età quali incre- 
dibile di Z300. anni reflò forpefa , non eftinta. 


FINE DELLA DISSERTAZIONE DECIMA. 
ED ULTIMA DEL PRIMO TOMO. 


APPENDICE DELL» EDITORE ' 


Alla Dijfertazione III. e toccante incidentemente 
anche P Vili. 

P Erchè troppo aflbiute ci fon fembrate 1’ erpreflioni di 
Cenni alla Pagina top.e fegg.ful confenfolmperiale dell'Ele- 
zione del Pontefice , chiamandolo ufurpazione , oppreflìo- 
ne tollerata dalla Chiefa per quiete , fenza fpiegar baftan- 
temente le ragioni , che I* hanno introdotta , e rinnovata 
di tempo in tempo : Ci facciamo un dovere di notar qui 
brevemente , onde prendano i Lettori le cofe della detta 
DilTertazione nel Tuo giudo fenfo , che per reprimere 1* 
orgoglio de’ Piepotenti Romani , e de’ Principi Tiranni cir- 
convicini, fu conferita dai Papi ai Re Franchi , ed Impe- 
radori 1’ Avvocarla della Santa Sede Apodolica . Quindi è , 


che nel coronarli cingoano loro la fpada , ficcome fcrive 
Analtafìo aver fatto Sergio II. a Lodovico II. , e il celebre 
Annalida Muratori all’ anno 844. Part, /. pag. 20. Pafci- 
fio Radberto nella Vita del VencrabiI Guala preflo il Ma» 
bilione al Secolo IV. degli Atti de’ Santi dell’ Ordine Be- 
nedettino) introduce Lottario I. a dire al Papa «di aver 
ricevuto ex confinfu « & voluntate di lui honorem ,& no~ 
vien Imperialit Officii', infuper diamemata - tapitis , &■ 
gladium ad defenfionem ipfiut Ectltfi^ , & Imperli veftrì . 
Sul qual punto non potrà mai non difpiacer oltre modo 
a ciafcuno il motivo > che fomminiUroOì dal Pontefice Pao- 
lo I V.air Imperator Ferdinando I.onde abolilTe nel 1 $ 5 8. quella 
Coronazione Imperiale cosà Gloriofa alla Chiefa , e tanto più , 
quanto che vi fì collituiva l’Imperatore di Lei Difenfore. Oc 
per venire al nofiro foggetto « uno degli obblighi dell’ Av 
vocarìa. era attendere alia elezione de i Papi, affinché da’Roma- 
ni non fì faceflé violenza , fìccome talvolta era accaduto . 
Laonde i Papi fleflì cercarono di provvedervi « con obbligare 
gli Elettori a non vanire alia creazione « fe non erano pre^ 
Tenti i Mein Imperiali , che con la loro autorità tenefle» 
ro in freno i medelimi Romani , con impedirne gli fcandali . 
Quella cura- fpettance ali’ Impecadore , conte ad. Avvo« 
c.ato della Chiefa , di dovere inviare i fuoi MelG per i 
Comizj Pontifìci , ebbe origine dopo la morte di Pafqua« 
le I. mentre nacque Seifma nella elezione di Eugenio IL 
che fu r Autore dì quel Decreto nell’ anno 825. ad evi- 
tanda pojlerum Comitiorum diffìdìa « come riconofee il. 
Pagi in detto anno §. 29. dove recita la formola del giu», 
ramento, il quale da Eugenio (lefTo , e da Lottario « fpe» 
dito a Roma per tale affare dal fuo Padre Lodovico Pio, 
fu impoflo al Clero , ed al Popolo Romano , non effeudofi 
prima d’ allora olTervato altro ftile nella ordinazione dei 
Pontefici , fe non che il nuovo Papa fpediva i fuoi Le- 
gati all’ Impecadore , per confermare i patti antichi , ^labi•^ 
/ liti co’ Prìncipi Carolini fino da' tempi di Carlo Martello . 
Leone IV. nell’ anno 847. confermò il Decreto di Euge- 
nio IL come nota il Pagò in detto anno $. 9.. e poi Stefano VI. 

nel- 


Digitized by Google 



neU'anno 8^7. vi fece una nuova conferma «addotta da Graziano 
ai Canone XXVIII. Didinzione XXXIII. . Piacemi ancor 
di notar qui col dotto Catalani , eiTere dato codume di quei 
«empi catamitofì , che i Sommi Pontefici > per falvarc la 
Sede Apodolica , e i proprj Stati , « i Popoli dalle nemi- 
che incurfioni , giacché dalla cadente Stirpe Carolina non 
oceano fperare foccorfo veruno > crcadero qualche gran 
principe in Tuo Figlio adottivo , per^dn^li il Governo, e 
la difefa de* lor Patrimonj. Così Giovanni Vili, di cui mi- 
che fa menzione r Annalida Muratori-ali’ anno 879. pag. 185. 
creò fuo Figlio adottivo Bofone-Duca di Lombardia; e così 
parimente Stefano VI. creò Guido Duca di Spoleti , come 
acteda Frodoardo nella Storia di Rems Ut. 4. (ap. i. j ed 
ufiai prima Stefano II. creò 'Figliuolo adottivo il Re Pipi- 
no coi^fuoi Figliuoli , per quel che fi ritrae dalla Lette 
ra 3. del Codice Carolino ; « Carlo Magno nella Lettera 
V4. tra -quelle d* Alenino , per -mezzo del fuo Ambafcia- 
dcre A.'^gilberto , implora da 'Leone III. Papa , d* efiére 
dichiarato Tuo Figlio adottivo : in Filium fibi aàoptnret . 
Nella Lettera 115. Giovanni Vili, prega Lodovico Balbo 
ed afliltere a Bofone « che 1 ’ svea accompagnato da Fran^ 
eia fino a Pavia « affinchè debelli- i nemici della -Santa Se- 
de . Leggafi il Fontanini nella Difitfa li. di Comacchio pag. 
J08. ed il Sandini nella Tua Annotazione 4. alia Vita di 
Giovanni Vili, dove nferifee alcune parole della Lettera 
119. di e(To Pontefice I fcritta a Carlo il Grafl'o, nella qua- 
le chiaramente ci fpiega il fine , per cui i Papi foleano 
creare qualche Principe potente in lor Figlio adottivo: 
Bofonem gloriefnm Principem per adoptìonit gratiam filium 
tneum effe» , »t Hit in mundsnis difcurjibut , nes Ubere in 
bis, qu^ad Deum pertinent ,vnenre valeamus . E qui nel 
corfo di circa 1 S.anni, che palTaron di. mezzo tra Giovanni Vili, 
e Giovanni IX. feguiron in Roma tali fconcerti di feifmi , d’efpi- 
Jazioni del Patriarchio di violenze , e di peggio ancora, 
che fu necefTario richiamar con Decreto Sinodale quella con- 
fuetudine dell* afTenfo Imperiale, che febben tollerata Tem- 
pre di mala voglia dalla Sauta Sede , perché repugnante 
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agli antichi Cinwji, fa però nccefrario mantenerla , fcdme 
la più valevoi diTefa contro le veglìanti follevaziuni ; e le 
qualche volta lì legge, o almen fi congettura interrotta , hi- 
fognò ravvivarla , come feceli da Giovanni IX. in un Con- 
cilio Romano dell’ 898. col Decreto, che lì è fopra accenna- 
to, ed è il fcguente . jQfi/a Romana Ecclefia , cui , Deo ea- 
tire , pr^fidemus , plurìmas pati tur vioientias Pontifico oheuu- 
te : go( ob hoc infrruntur ,quia abfqut Imperatori! notitia, 

Ù faorum Legatorum prqfrntia Puntificit fit confecraiio ,nee 
canonico rifu, & confoetudine ,ib Imperatore direSi interfunt 
Nuntii , qui violentiam , & fcandala in ejut confecration» 
non permittant fieri , volumus id ut deinceps ahdicetur : & 
tonfiituendus Pontifex convenientibns Epi'cupis univerfì 
Clero eiigiftur , expetente Senatu & Peputo , qui ordinandmt 
eft : & fic in confpeffu omnium celeberrime ele(fut ab omni- > 
bus prqfeutibut Legatis Imperiaìibuc , con 'ecretur . NuUufi- 
que fine periculo juramentum , vel promiffi ,nec aliquat nova 
adinventione ab eo audejt extorquere . nifi quq antiqua exi- 
confuetudo , ne Ecctefii fiandalizetur. vel /mperatoris 
konorificentìa minaatur Dii Hn qui di vitato potrà ag-^vulmeote 
comprenderli quanto Hata Ila necelTaria 1 ' Aotoritì Imperiale 
per fedare in v.iri tempi i tumulti . e gli fcifmi de’ prepo- 
tenti fui punto dell’ E'ezion Puitìfìcia . lo non voglio poi 
qui prnf<:rir fentenza fullu liabilimento del tempo in cui 
cefsò la conferma Imperiale; badimi d’aver dato agli Ama- 
tori d’ Erudizione un motivo di ftudio ne’ riferiti monu- 
menti , onde procurar d’ efaurire il vero full' afferzionc di 
Cenni , che ne fiflè ii termine in Benedetto II. I’ anno 684. 
o apprender per lo meno 1 dare il proprio nome alla con- * 
ferma, relativamente alla diverlìtà de’ tempi , e faperne 
sdegnare i giudi motivi , che 1’ hanno opportunamente rin- 
novata , e richieda . ' « 


Il prezza di quefio primo Tomo per i Signori Ajfociatì fi i 
riftretto a Paoli quattro fciolta , e per chi non è a(crtt- 
to aie Affocìazione fi fiatò alla prima determinaaoae di 
Paoli cinque . 
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